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INTRODUZIONE 


i la  le  molte  mauiei'e  v’  hanno  di  scrivere 
la  storia,,  secondo  che  gli  esempi  e i trattati 
di  tal  materia  dimostrano,  io,  de’  soli  com- 
pendii,  al  qual  genere  ho  data  opera  qui, 
intendo  brevemente  alcuna  cosa  discori'ere, 
pei'  dichiarare  qual  concetto  ini  sia  formato 
sul  modo  , di  utilmente  comporli,  c quali 
debbano  essere  per  giovare  alla  gioventù, 
e qual  sorta  frutti  ne  abbia  essa  a racco- 
gliere. E se  le  mie  ragioni  non  agguaglie- 
ranno il  soggetto,  dai  buoni  pure,  non  verrà 
. contesa  gratitudine,  alla  mia  intenzione  di 
giovare,  la  quale  discostandomi  dai  fiori  e 
dalle  amenità  letterarie,  m’  ha  fatto  prefe- 
. rire  i filosofici  studi,  che  sebbene  disprezzati 
. e radamente  confortati  da  alcuno  favore,  sono 
. soli  ministri  degli , utili  e degli  incrementi 
che  la  civiltà  riceve.  , 

. , . Fu  sempre  consuetndlne  negli  insegna- 

. nienti,  dei  fanciulli  comprendere'  la  storia, 
.e  sempre  fu  questa  ^o  verace,  o finta  bramo- 
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saineatc  letta  dal  popolo: 'la  qual  brama 
spiega  , perchè  dai  penti  in  educazione  sia 
stata  air  età  infantile  riputata  proficua.  Im- 
pi-rorcliè  la  narrazione  di  fatti,  basando  sn 
i'ond'ainenti  ai  nostri  sensi  patentissimi,  Pini- 
pressione  è da  questi  più  chiaramente  al  cer- 
vello trasmessa,  e P intendimento,  senza 
sforzo,  intera  la  raccoglie.  Laddovecliè  le 
materie  che  rogliono  P intervento  del  razi<>> 
«•inio  a essere  concepite,  piacciono  a quelli 
soltanto  che  la  ragione  hanno  esercitata  e 
fatta  flessibile  alle  sue  infinite  applicazioni. 

/ Ma  la  gioventù,  dove  il  cervello  è nei  pri- 

mordii  dello  svilupjxi  e il  popolo  che  non 
P ha  mai  di  soverchio  affaticato  in  medita- 
zioni specolative,  inclinano  naturalmente  alla 
storia.  Dalla  quale  inclinazione  uno  savio 
scrillor»'  può  trarre  molti  argomenti  a bene- 
ficare P umanità , rappresentando  i fatti  con 

3uel  miglior  modo  valga  a erudire  delle  virtù. 

e’ vizi,  delle  prudenze  ed  imprudenze,  del 
senno,  delP  ignoranza  e del  carattere  deffli 
uomini.*  A questi  fini  soltanto,  panni  deb- 
bano ’lbcombere  lo  storie  popolari , laddove 
'(quelle  che  specialmente  ai  dotti  ed  ai  poli- 
"fici  sono  consecrale,  le  costituzioni  e statuti 
de’  popoli,  i progressi  del  commercio,  'gli  ef- 
J’eUl  dei  trattati  e delle  guerre,  le  influenze 
'religiose  c filoscfiche,  e le  altre  contingenze  c 
funziom  della  vita  sociale*,  vanno  dichiarando 
c considerando.  Per  la  ;qual  cosa  le  prime 
si  potrebbero  dire'*  rappresèntatrici  partico- 
larmente P uomo,  e de  seconde  generalmente 
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r umanità.  E perchè  le  prime  più  specifica* 
lamente  rappresentano  e in  'certo  tal  qnal 
modo,  materialmente,  però  sono  al  Tol^re 
intendimento  più  facili,  mentre  le  seconde 
arendo  più  dell’' astratto  e specolativo,  mag* 
gior  facoltà  ragionativa,  dimandano.  Ura  se 
([uosta  sentenza  è vera  in  sè  stessa  , avven- 
gacliè  si  trovino  storie  compendiate  filosofiche 
e storie  particola  rizza  te  e diffuse,  popolari; 
poiché  niuua  cosa  si  pnò  tanto  a leggi  sot- 
toporre che  tratto  tratta  non  se  ne  svincoli; 
egli  è da  cei’care  quali  qualità  debbano  avei'e 
i cooapendii  storici,  al  popolo  e alla  gioventù 
diretti.  E prima.,  dicendo  della  materia, 
per  le  cose  soprascritte  si  vede,  che  a vo- 
lerla rendere  agevole  ai  comuni  intelletti , 
dee  tenersi  ai  fatti  e delle  cause  loro  e dei 
risulta  menti  far  poca  investigazione.  Ma  To- 
pera  del  giudizio  sta  nella  scelta  di  essi  fatti, 
perchè  ammettendoli  tutti,  oltreché  la  copia 
<lei  medesimi,  genererebbe'confusione  e so- 
praporrebbe troppo  gran  somma  alla  memoria, 
il  che  impedisce  rintelletlo,  si  verrebbe  non 
più  a scrivere  un  compendio , ma  una  storia 
diffusa.  Ed  essendo,  adunque,  necessaria  una 
scelta,  si  ha  a dare  la  preferenza  a quelle 
sole  cose  che  possono  o instrnire  la  gioventù 
ed  il  popolo  o migliorare  il  loro  cuore  ; unici 
due  uffici  di  questa  maniera  di  storia.  Stan- 
techè  il  popolo  c la  gioventù  hanno  a im- 
parare come  si  formi  e perfezioni  l’  uomo 
buono,  e i politici,  nell’  altra  maniera  im- 
perano, come  si  formino  i buoni  popoli  e si 
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facciano  procedere  alla  loro  possibile  perfe- 
zione- Le  cose  poi  che  appartengono  alP istru- 
zione del  popolo , sono,  lo  virtù  vere  dei 
grandi  uomini  per  le  quali  beneficarono  e 
accrebbero  la  patria , , la  rappresentanza  della 
felicità  civile,  ove  si  coltivano  le  arti  e i 
commerci  utili , e non  si  trascendono  o de- 
ludono le  leggi,  gli  accorgimenti  a ben  go- 
vernare le  nostre  tendenze  e passioni  onde 
non  nuocano  alla  tranquillità  della  vita,  il 
buon  uso  della  prospera  o dell’avversa  for- 
tuna , gli  esempi  di  prudenza  d’  industria , 
di  senno,  di  valore,  di  giustizia , per  le  quali 
qualità , dalle  minori  condizioni  si  ascende 
alle  più  sublimi  e talvolta,  per  la  malignità 
dei  tempi,  da  queste  si  precipita  in  quelle; 
non  inenochè  i vizi  nocivi  a ogni  prosperità 
sociale,  la  miseria  de’ popoli  dove  le  arti  e 
i commerci  di  lusso  soverchiano,  e dove  le 
leggi,  sono  inferme  e male  amministrate  , la 
sfrenatezza  delle  passioni  genitrice  di  perpe- 
tui guai  e tumulti , il  mal  uso  della  seconda 
e della  contraria  fortuna,  le  imprudenze, 
1’  oziosità,  1’  ignoranza,  la  codardìa,  l’ingiu- 
stizia , che  aduggiano  ogni  bene  e fanno  i 
tempi  calamitosi , e si  fatte  altre  che  non 
importa  ulteriormente  specificare.  Ora  queste 
cose , secondochè  le  sono  o buone  o ree , si 
debbono  dallo  savio  scrittore  descrivere,  cioè, 
se  buone , in  foggia  che  adeschino  all’  imi- 
tazione , se  ree , che  generino  di  sé  odio  e 
disgusto.  Ma  ciò  appartiene  più  presto  allo 
stile  di  che  dirò  più  sotto.  Adunque  la  scelta 
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per  me  proposta  è di  quei  fatti  nei  quali  le 
soprascritte  qualità  propriamente  convengono, 
e perciò  sarà  a proposito  passar  'lievemente, 
o affatto  trapassare  sulle  descrizioni  di  bat- 
taglie , di  trattati , di  località , di  smesse  co- 
stumanze, di  feste,  pompe  e simili  cose  di- 
sutili, e più  si  debbono  fuggire  le  disquisi- 
zioni politiche,  religiose,  legali,  le  declama- 
zioni, ove  più  spesso  lo  scrittore  fa  mostra 
del  suo  ingegno  che  del  carattere  di  chi  parla, 
e tutto  ciò  che  al  popolo  e alla  gioventù  diret- 
tamente non  ispelta.  E qui  è ancora  da  con- 
siderare , che  la  storia  compendiata , com- 
mettendo in  brevissimo  ' spazio  i fatti  prin- 
cipali degli  uomini  e dei  popoli,  che  natu- 
ralmente sono  da  molti  accessorii  e secon- 
dari disgiunti,  e o preparati  o rcsoluti  o 
conseguiti,  viene  come  ad  essere  una  rap- 
presentanza sommaria  dell’  umana  vita  e per- 
ciò più  atta  a imprimere  idea  precisa  nelle 
menti  non  specolative,  ed  è preparatoria  a 
più  distesi  studi  delle  cose  mondane.  Impe- 
rocché, chi  entra  in  una  città  e ne  va  di- 
scorrendo le  vie,  gli  edifici  e quanto  in  essa 
si  contiene,  bene  avrà  immagini  molteplici 
de’  suoi  particolari,  ma  se  voglia  di  quella 
conoscere  la  total  forma,  la  situazione,  l’ap- 
parenza e gli  edifici  più  elevati  e per  gran-’ 
dezza  più  notevoli . porrassi  discosto  in  qual- 
che luogo  alto,  affinchè  1’  occhio  raccolga  in 
sè  complessivamente  tutti  gli  oggetti,  e non 
sia  dal  minulamé  de’  particolari  ; affaticato  e* 
abbacinato.  Avuta  che  abbia  queirimmagiiie 
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generale,  con  miglior  flutto  e più  ftcilraente 
e distintamente  potrà  in  tutte  le  sue  parti 
inyestiprla.  Percliè , circa  Quelle  cose  i cui 
ffcnerali  sono  più  proprii  dell’ intelletto  clic 
dei  sensi , é necessario  dai  particolari  passare 
alla  sonima^  ma, dove  questa  somma  ai  sensi 
è patente  .egli  fa  mestieri  ’ tener  > contrario 
cammino.  Ora  lo  studio  della  storia  cbe  pro“ 
pensi  per  fine  la  cc^niaMme  degli  uomini , 
è basato  sopra  fatti  sensibili;^  cosicché  a vo- 
lerli ben  ranoscere,  non  si  ba  mica  a inda- 
garli parzialmente^  penebè  la'inoltiplicità  der 
particolari  impedirebbe  il  ^pervenire  alle  loro 
^mme,  e più  • presto  < miscuglio  di  confuse 
immagini  che  scienza  genererebbe,  ma  si- 
hanno  a prendere  i sonimarii  resultati  del- 
1’  umana  vita  e,  da  quelli  a poco  a poco  di- 
scendere alle  minutezze  recondite  dell’uomo; 
£ ancora  è da  notare  cbe  le  funzioni  del 
cervello  nella  ■ stia  infanzia  sono  tali , che 
meglio , abbracciano  1’  abbozzo  e lài . generale 
sembianza  d’un< tutto,  di'quelfo  non  seguano- 
la successione,  di  molte  varie  parti>  in  modo 
da  sentirne  la  colleganza  ^ perdiè  una  gene- 
rale percezione  è operazione  semplice  e abi- 
tuale , laddovecliè  lo  seguire  e il  connettere 
vane  cose  é operazione  complicatiidma  e dagli 
esercizi  della  riflessione  dirètta;  Anzi  io  creéU»' 
che  le  idee  comparative,  elementi  della  ragion 
ne,  si  moltiplichino' e I perfezioaino < prop<nr- 
zionalmente  col  disviluppami  de’  lobi  cere- 
brali e col  perlèzìòtiarei  della  loro  sostanza^ 
sopra  che  forse  ba-  più  i .potere  A’  esercizio  e 
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educazione  della  naiura  medeaitna.  Pertanto 
la  stoi'ia  che  uno  scrive  per  i cervelli  non 
pervenuti  a grande  eccellenza  del  loro  svi« 
luppo,  sia  per  diCetto  d'  età  a di  esercizio  e 
di  coltura^.deve  mirare  a im^nrimere^ki  quelli 
una  generale  percezidne  delle  umaneicose:^ 
tale  che  prepari  e invogli  di  (»iK>scere  pi4 
avanti  nelle  medesime^  il  che  facendo  i giu- 
dizi! più  sani  stimatori . delle  mondane  con-; 
tingenze.,  bonifica  e aguzza , • cedi'  esperienza^ 
i nostri  animi.  . > 

I . Dimostrata,  quale ^ a mio  credere,  abbia, 
a .essere  la  sostanza  delle  storie  che  si  seri- 
vono  per  la  gioventù  e per  il  popolo , pas-i 
Serò'  a discorrere  intorno  il  modo  ■ col  quale 
si  convenga  esprimere  essa  sostanza.  Parlando  > 
di  compendi , ognuno  penserà  che  lo  - stile 
voglia  essere  conciso,  altri  poi  . vi  vorrà  ag-' 
giungere  la  qualità  di  concettoso,  altri  queUa 
deir  eleganza  o della  semplicità  ^ ma  per 
quanto  appartiensi  alla  lingua , cioè  alle  pa- 
role e alle  frasi  da  Usarsi,  vi  sarà  gran  que> 
Slione.  intorno  o al  seguire  i nostri  Classici 
scrittori  0 T uso  recente.  Io  mi  propongo 
toccare,  questi  varii  capi , sebbene  mi  sappia 
che  niuno  potrò  convertire  alla  mia  opinione 
il  quale  per  sé  stesso  non  v'  inclini,  sendo- 
che  nella  repubblica  del  giudizio  tutti  vo- 
gliano essere  dittatori  e,  non  sia  alcuno  cdie 
sopra  sé  ammetta  preminenza.  — In  primo, 
luogo,  sappiamo,. che, la  concisione  è di  più 
maniere,,  cioè . che  ve  n’;è  una  delle  cose„ 
dove  si  trascelgonu  sol  .quelle  che' reputiamo 
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necessarie  al  fine  proposto*,  un'altra  dei  pen- 
sieri, per  la  quale  si  usano  sol  quelli  'che 
delle  cose  che  gli  hanno  occasionati  esprìmono 
la  principale  sostanza , intralasciando  gli  altri 
che  ne  manifestano  le  modificazioni- e gli  at- 
tributi^ e una  poi  delle  parole,  allorché  lo 
scrittore  ne  adopera  quante  meno  può  nella 
' comunicazione  de’  suoi  concetti.  Della  pri- 

* ma  maniera  ^ sono  esempi  molte , cosi  dette , 

» storie  universali,  come  quella  di  Bossuet^ 

della  seconda  Niccolò  Machiavelli  mi  sembra 
maestro  sovrano;  della  terza  souo  modelli  Tu- 
cidide greco  e Cornelio  Tacito  latino.  - — La- 

Sarsimonia  delle  cose,  dimanda  estrema  forza 
i giudizio,  ed  è come  un  pótare  le  azioni 
dell’  umana  vita  per  comporne  un  albero  più 
succoso  'e  di  forma  alla  vista  -più  onwgenea. 
Essa  giova  'mirabilmente  a imprimere  nello 
spirito  le  notizie  e cognizioni  principali  dei 
fatti  accaduti,  che  abilitano  la  mente  > alle 
lontanissime  comparazioni  e a quei  risulta- 
menti  che  sono  base  delle  massime  politiche 
e morali.  E perciò  estimo  che  si  possa  am- 
mettere nelle  storie  popolari , ma  non  tanto 
che  le  renda  astruse  ai  volgari  intelletti.  Per- 
ché quelli  che  nelle  sociali  specolazioni  sono 
pratici , senza  disagio , per  le  cose  maggiori 
suppongono  le.  intermedie  • taciute  e ne  (sen- 
tono la  colleganza^,  mentrechè  i non  'speco-- 
lativi  .in  quei  giganteschi  -salti  si ‘ stancano  e' 
smarriscono  il  cammino.  Wa  la  concisione  dei 
pensieri , so}>ra  tutte  difficile,  é sopra  tutte 
nelle  popolari  storie  necessaria.  E’  richiedesi 
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an  senso  .esquisitissimo  del  giudizio  a bene 
scegliere  fra  i molti  pensieri  ed  idee  che  un 
oggetto ‘ sveglia  nella  mente,  quelli  che  esso- 
oggetto  piò  propriamente,  nitidamente  e’ 
completamente  rappresentano.  £ se  si  rag- 
guarda  alle  cagioni  per  le  quali  alcuni  scrit-  > 
tori  furono  sempre  in  ogni  tempo  e luogo  * 
ammirati  universalmente,  laddove  per  lo  con- 
trario altri  più  abbondevoli  d’  immagini  e di' 
cognizioni,  appena  dimostratisi  furono  dimen- 
ticati, forse  ci  accorgeremo  essere  di  ciò  prima 
cagione  la  loro  sapiente  concisione  dei  pen- 
sieri, cioè’  r aver  saputo  per  appunto  cogliere 
quello  che  la  cosa  più  evidentemente  e viva-/ 
mente  rappresentava.  Imperoechè,  non  il  pit-- 
tore  che  ai  tutti  gli  oggetti  fa  minutissima* 
analisi  col  pennello,  tocca  il  sommo  dell’arte, 
ma  più  disvela  la  pazienza  dell’  accuratezza 
che  la  sensibilità  del  genio,  bensì  vi  perviene 
quello  che  d’  ogni  oggetto  le  parti  al  preci- 
puo fine  concorrenti  fa  spiccare  e vigorosa- 
mente avviva,  e le  altre  con  maestrevole  ne- 
gligenza , quanto  basta,  rivela.  Perchè  la  na- 
tura è infinita  e 1’  attenzione  della  mente  è 


una , e chi  l’ imita  può  con  pazienza  ogni 
parte  diligentare,  ma  chi  siill’imilazione  eser- 
cita l’ intendimento , non  potrà  mai , nè  con 
diletto,  nè  con  frutto  aggirarsi  per  tanto  folla 
selva  d’  immagini.  Oltreciò  1’  infinità  delle» 
parti  nella  natura  proviene  da  infiniti  fini 
che  la  ha  , ma  chi  toglie  a imitarla,  tutti  noii<^ 
se  li  può  proporre  da  seguire,  che  sarebbe 
cosa  sopraumana  e inconclusiva , e se  uno  ra- 
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gìonevolmeate  se  ne  propone,  Je  parti  sok; 
che  a quello  si  rirerisoono  ha  a considerare 
e fra  esse,  che  bene  troverà  ancor  troppe,- 
le  più I importanti  .preferire.  Ife  ciò  si  vede 
che  la  concisione  (idei  pensieri  è il  massimo 
efficiente  della  cliiàrezza , e 'perciò , ponno 
essere  discorsi  formati  dì  parole , immagini 
ed -espressioni  comunissime  nondimeno  rie- 
scire  oscuri  ^ che  tali  saranno  ogniqualvolta 
non  lascino  di  se  . nella  menmria  deciso  scuso 
quasi  somma  delle  idee  in  essi  raccolte.  Mi 
sembra  «adunque,  per  queste  ragioni,  che 
sommamente  debbasi  studiare  tal  concisione 
negli  scritti  che  alla , gioventù  ed  al  popolo 
sono  diretti;  ed  io  veramente  vi  ho  posto 
tutto  r ingegoo  e sebbene  non  mi  lusinghi 
averla  conseguita  quanto  T uopo  chiederebbe, 
molto  mi  compiaccio  ifP  avei'mi  proposto  si 
alto  scopo,,  uè  per  la-  deficienza  o per  l’ im- 
perfezione mi  voglio  sconfortare,  pensando 
che  .'inche  i sublimissimi  artisti  trovavano 
sempre  le  loro  opere  minori  del  concetto  che 
le  aveva  ingenerate.  Poiché  è quasi  iinp<«si- 
bile  che  la  materialità  dell'  esecuzione  ag- 
giunga i voli  del  pensiero  creatore.  — Ora 
vengo  alla  terza  maniera  di  concisione  cioè 
quella  delle  parole,  la  quale  non  vorrei  asso- 
lutamente ammettere  e massime  ne^li  scritti 
che  sì  fanno  per  la  gioventù  e per  il  popolo. 
Se  però  intendiamo  che  non  si  debbano  usare 
parole  inutili  o non  necessarie,  la  reputo 
importante;  se  poi  intendasi  quella  che  si 
esprime  con  proverbi!,  con  modi  compendiosi, 
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clic  ubixmda  di  soltiatesi  e altri  cotali  hiiii- 
bìccamenti  e misteriosità,  la  rifiuto  debtutto. 
Prima,  perchè  a foggia  del  geroglifici  ha  do- 
vizia  d’ambigui  sensi , e perciò  resulta  oscura 
e ai  comuni  intelletti  non  accessibile^  poi 
perchè  in  certo  modo  mette  i fiensierl  sotto 
strettojo  e dà  loro  un  tal  sembiante  fiero  e 
dispettoso  che  stanca  1 lettori;  poi  ancora 
perchè  fa  procedere  il  discorso  a salterelli  e 
pare  che  chi  legge  tali  scritture  sia  trava- 
gliato da  fitto  singhiozzo;  poi  perchè  sover- 
chia arte  nella  brevità  del  periodo  è fuor  del 
naturale,  richiedendo  tal  pensiero  o proposi- 
zione ampiezza  e copia  d’  espressioni  e a tal 
altro  bastando  pochissime;  e finalmente  |»er- 
chè  la  ben  intesa  concisione  de’  pensieri  for- 
nisce per  sè  le  parole  a manifestarli  neces- 
sarie, scn/rachè  1’  ingegno  si  torturi  a prov- 
vedervi. — Intorno  alla  concettosità,  all’ele- 
ganza e alla  semplicità  dello  stile,  parmi 
poter  asserire  esser  ottimo  quello  che  vivà*- 
incnte  e decisamente  manifesta  il  sentire  dello 
scrittore, Imperocché  lo  stile  è espressione  delie 
immagini  o ninna  immagine  ha  proprio  i me- 
desimi colori,  in  ogni  cervello;  ora  chi  si 
affatica  a dipingere  le  sue  immagini  coi  co- 
lori degli  altri,  produrrà  uno  stile  imitativo 
che  quasi  torto  specchio  deformerà  quelle  p 
le  farà  apparir  copie  benché  originali;  ma 
chi  dipingerà  con  i suoi  colori  avrà , se  non 
altro  il  pregio  d’uomo,  che  por  sèi  sente  'e 
si  manifesta,  e non  il  demerito  d’essersi' tra- 
sforma lo  in  organo  o altro  strumento,  die 
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ha  bisogno  di  chi,  suonandolo,  dia  frasi  alla 
sua  voce.  — E circa  alla  lingua  o scelta  delle 
parole  e de’ modi  del  bello  dire,  .oserò  ancora 
pór  qui  la  mia  opinione,  comecché  sia  pro- 
pria faccenda  da  letterati  e io  delle  amenità 
letterarie  mi  confessi  pochissimo  erudito.  Egli 
è predicato  da  tutti  i periti  in  grammatica  e . 
in  * logica  essere,  le  parole  segni  delle  idee , 
e le  idee  sono  resultameiiti  aelle  esperienze 
che  là  r uomo  sulle  cose  sensibili.  Le  comuni 
e usuali  di  sì  fatte  esperienze  sono  proprie 
di  tutti  gli  uomini  in  ogni-età^  altre  per  la 
mutazione  delie  costumanze  e delle  sociali 
progressioni  vengono  modificate  o cangiate  ^ 
altre  ancora  per  gli  incrementi  delle  arti  e 
delle  scienze  sono  novellamente  create.  Cotali 
mutazioni  e addizioni  ricevono  per  conse- 
guenza lei  idee  e debbono  subire  i loro  se- 
gni. Da  ciò  ‘proviene  1’  invecchiare  e il  di- 
susarsi di  molti  vocaboli  e modi  di  dire  e 
1’  alterazione  de’  loro  significati.  E se  dunque 
il  tesoro  dei  concetti  e delle  cognizioni  s’ac- 
cresce , si  modifica  e si  perfeziona , perchè 
•1’: espressione  loro  avrà  a essere  immutabile? 
Quel  precetto  che  raccomanda  ritirare  spesso 
verso  i principii  le  umane  istituzioni  acciò 
le  si  conservino,  riesce  sennpre  nella  pratica, 
prima  nocivo  e poi  inutile.  Perchè  e’  mi  pare 
impossibile  negare  una  continua  progressione 
dello  spirito  mercè- gli  incrementi  j di  tutte 
le -scienze  e delle  arti  e «ccome  le  istitu- 
zioni umane  portano  seoo  i difetti  del  tempo 
•in  chci  nacquero^  sé  le  vogliono  rimanere  in- 
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variabili)  è forza  discordino  coi  tempi  che  i 
predetti  inconvenienti  rivelano  e a tórre 
• questa  discordanza , o e”  bisogna  rimettere 
gli  spiriti  nelle  antiche  imperfezioni  ed  errori, 

0 accomodare  le  instituzioni  ai  tempi.  - La 

• prima  di  queste  due  cose  è impossibile  ef- 
- fettuarsi , onde  ' rimane  ai  savi  e prudenti 

1 appigliarsi  alla  seconda.  L’esperienza  insegna 
- che  per  la  potenza , la  distenzione  e corapU- 
-cazione  del  commercio,  le  lingue  vicendevol- 
mente s’ intrammischiano,  s’uniformano  c 

• decrescono . di  numero.  La  storia  delle(  anti- 
chissime, a cagione  ' delle  mischianze  e tra- 
slocazkmi  de!  popoli  e delle  ' colonie  , -mostra 
come  molte  fra  sè  diverse  per. -modo  si  air- 
ischiàrono  e confusero'  che  > ultimamente  non 
divennero.  E forse,  quando  una  nazione  è 
tanto  gelosa^  custoditrice^del  suo  idioma  , elio 
non  v’ha  scrittore  il  ‘ quale  senza  autorità 
degli  antichi  osi  pór  sillaba',  - interviene  che 
quella'. soverchia') c diuturna  accuratezza  della 

• natia  purità , I offenda  lo  stndio  delle  cose,  e 
degeneri  d-  libri  in.  meri  mosaici'  di'  vecchie 

• frasi. . Avvegnaché  ' cosi  < fatto  studio  della  - di- 
citura imifativa  sia  lauto  infinito,' che' nè 
vita  nè  la  mente  d’  un’  uomo  basti  a j>erfe- 
zionarvisi.  lo  pertanto  opino  che  gli  scrittori 
debbano  usare  la  lingua  del  tempo  loro,  e 
le  frasi  o espressioni  ^cavare  dal  modo  loro 
di  sentire,  e contentarsi  essere  più  presto 
dipintori  del  secolo  in  che  vivono  che  accat- 
toni dei  passati , perchè  chi  copia  la  natura 
viva  avrà  sempre  qualche  pregio  d’  origina- 
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Utà , che  tioii  è da  disprezzarsi,  ma  chi  la 
copia  sagli  < altrui  ritratti^  inreee  di  stare  sol 
dietro  a «quella  universa!  maestra,  si  preporrà 
.tanti  suoi  discepoli  che  non  la  vedrà  più-  in 
volto.  Gli  scritti  poi  die  si  fanno  per  la  gio» 
ventù  e per  il  popolo,  a volere  che  siéno 
letti  senza  noja  e con  qualclie  utilità  , rÌ4»<>- 
rosamenie  dimandano  1‘  osservanza  di  questa 
massima.  Imperocclié  se  hanno,  a essere  sciti - 

filici  e ciliari,  la  natura  di  queste  due  qun- 
ità  porta  ohe  in  ogni  parte  sieno  omogenei 
a'  lettori 'loro,  e mai  tali  non  saranno  quando 
abbiano  dello  disusato  e pellegrina 

Con  questi  intendimenti  ho  data  opera 
alla  Storia  Ligure -cliCi  dalle  laltre  dei  nostri 
Italiani  popoli,  verrà  seguitata,  se  nou'lia  in 
tutto  manchevole  allo  scopo  ché.'mi  ha  mosso. 
Il  quale  non  lè  di  acquistarmi  lode,  poiché 
in  si  fatte  ifatiche , poca  parte  ha  V Ingegno 
o In  sapienza,  maggiore  Densi  la  pazienza  c 
il  giudizio^  ma  è di  agevolare  ai  giovinetti 
uno  stuiiio  tanto  necessario* alla  vita  (sociale, 
e ai  non*  letterati  la  cognizione  delle  nostro 
cose  {iatrie-^  ristrette  in  quanto  minor  volume 
per.  me  si  possa.  , * 
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Jl  urono,  fin  da  remotissimi  tempi,  detti  Li- 
guri molti  popoli  i quali , nella  parte  set- 
tentrionale dell^talia,  abitayano  specialmente 
il  paese  che  da  mezzogiorno  è costretto  dal 
fiume  Magra' e dal  Varo,  partito  dalla  Lom- 
bardia , verso  il  Nord dalle  montagne  Ap- 
penine , c bagnato , Terso'  il  sud , dal  mare 
Mediterraneo.  Ma  prima  che  Roma  fosse. e 
'nella  sua  novità , secondo  che  varie  sono  le 
. Vitjende  ' dè’  popoli , variamente  e per  diverse 
circostanU  regioni  si  estesero  ^ sicché  protras- 
sero i loro  confini  fin  dentro'  l«i  Francia^da 
ufi  canto,  e dall’altro  verso  il  cuore  d’Italia, 
perchè  di  là  giungevano  al  Rodano,  di  qua 
all’  Amo,  comprendendo  nel  loro  dominio 
dalla  parte  del  Nord , Torino , Tortona , Pa- 
via ed  altre  città.  Augusto  imperadore  Ro- 
mano gli  ristrinse  ai  termini  primieramente 
notati.  Dai  quali  poi',  in  processo  di  tempo, 
diversamente  si  mossero  come  la  loro  fortuna 
Court  T. 
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volle.  — L'ofigin^^  ò0tae/(^ttella  degli  altri 
popoli  è oscura,  e meglio  si  conviene  par- 
larne agli  antiquarii  che  a me,  onde  passo 
oltre.  Credono  che  la  Corsica  fosse  da  loro 
popolata  ,Q  edificate  ^Torinq,  Bodini^mago, 
Rigoniago,  Cailbangia^  Polleózà,  Pavia, 

Libarna,  Dertuna , Iria  ed  altre  non  poche 
città.  Vengano  dagli  storici  descritti  , indu- 
striosi, vigorosi,  amanti  delle  fatiche  e gelo- 
sissimi della  Libertà.  Nella  pace  vivevano  di- 
sgiunti e spesso  frase  discordi^  assaliti  da’ stra- 
nieri nemici,  smettevano  ogni  intestina  guerra, 
e alla  comune  difesa  accozzavano.  r-  * 

w ^ 
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Frattanto  ]^oma,,era,div<?m^la,per  mpdo 
ad^Uta  che  non  contenta  a s^oi  pristini  tm'-' 
mini,iil  resto , dell’ Italia  .agognava  e a. più 
lontani  conquisti  agguzteva  l’ ugne.  A Carta-j-, 
giue  dichiarò  guerra^,  I Liguri, che  con  quella 
avevano  commercio. e amicizia  furono  suoi  par-’ 
tigiani.  Ecco  , l’ origine  delle  seguenti  guerre 
fra  Romani,  e^Ligiiri.  Questi  assaltarono  l’E-  . 
truria  e il  Gpnsplo  Sempronio  Gracco,,  primo . 
dei  romani,  eptrò  nel  Ligure  territorio  a ven- 
dicare r offesa.^  Primo  che  trionfasse  de’ Liguri 
fu  Cornelio  Lentulo^  secondo.  Quinto  Falno 
Massimo  e, terzo  Furio  Filo.  Fino  allora  i 
LigUrri  avevano  «combattuto,  o^ni  popolo  per 
conto  propi'io  d’ allora  in  poi  fecero  generale 
lega.  Accadde  -in  quel  tenqx)  la  seconda  guerra 
Punica  ^ i Li^ri  aderirono  ad  Annibale^  Ge- 
nova però  ai  Romani.  Vengono  poscipt  le  vit- 
torie di  Annibale^  la  cliiamata  ai  .\sdrubale 
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in  Italia  e la  congiura  di  molle  nazioni  per 
soffocare  la  crescente  tirannide  Romana.  La 
battaglia  del  Metauro  fu  principio  dei  Car- 
taginesi disastri  ^ ivi  morì  Asdrubale^  il  valor 
dei  Liguri  fu  allora  fin  dagli  stessi  nimici 
commendato.  Annibaie  chiamò  in  suo  sussidio 
il  terzo  fratello  Magone.  Questi  distrusse  Ge- 
nova in  pena  di  sua  amicizia  co'  Romani.  — 
Sulle  rovine  di  Genova  si  ragunò  grande 
consulla  de' Capi  Liguri  a tratiare  i loro  eo- 
rauni  interessi^  v'intervenne  Magone,  a cui 
Cartagine  aveva  testé  inviati  rinforzi^  ivi  fu 
rifatta  lega  contro  a Romani.  Al  Tànain  s'af- 
frontò Magone  coi  Romani , perdette  la  bat- 
taglia c ferito  si  ritirò^  gli  sopraggiunsc  allora 
ordine  del  Senato  Cartaginese  che  lo  richia- 
mava alla  difesa  della  patria.  Imbarcossi,  ma 
camin  facendo  per  cagione  della  sua  ferita 
mori.  I Romani  grati  alla  genovese  fedeltà  de- 
cretarono che  si  I ricostruisse  la  città  e a tal 
effetto  vi  spedirono  Spurio  Lucrezio  con  due 
legioni.  Annibaie  fu  richiamato  a difesa  di 
Cartagine^  Scipione  lo  vinse  e pace  a sua 
posta  dettò  ai  vinti,  ma  i Liguri  in  quella 
guerra  implicati  non  la  chiesero  anzi  rinno- 
varono le  ostilità  che  dettero  luogo  a un  trionfo 
di  Lucio  Furio  pretore.  Seguirono  poscia 
molte  altre  militari  baruffe.  Alcuni  popoli 
Ligiu:!  tormentati  in  terra  dalla  romana  in- 
gordigia si  volsero  alla  pirateria , Lucio  Emilio 
Paolo  consolo  fu  comme^  dal  Senato  a innovi 
devastamenti.  Costui,  sebbene  dapprima  non 
prosperasse,  riesci  poi  a far  gran  distruzioni. 
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Trionfò  secondo  il  solito.  Per  decreto  del  Se- 
nato i Liguri  Apuani  furono  strappati  dalle 
loro  terre,  ed  esportati  nel  Sannio  provincia 
fra  la  Campania  e PApulia,  spopolata  già 
molto  avanti  dalla  Romana  ferità.  Cosi  quella 
terra  che  vide  passar  sotto  le  forche  Caudine 
le  ambiziose  aquile,  era  allora  eletta  ricetto 
alle  dilacerate  vittime  delle  medesime.  Questa 
prima  esportazione  dette  luogo  ad  altre,  onde 
il  nome  de' Liguri  Comeliani  e Bebiani.  — 
In  tante  continue  tempeste  che  per  più  di 
sessant'anni  travagliavano  la  Liguria  i soli 
Statielli  semplici  montanari  non  Aerano  mai 
mossi  e in  ciò  riponevano  la  speranza  di  loro 
sicurezza  ^ ma  perchè  la  peste  del  concjuistare 
è d'ogni  ragione  avversaria.  Marco  Popilio  Le- 
na Consolo  senza  alcun  dritto  gli  assalì , gli 
vinse,  gli  spogliò  d’ogni  avere  j atterrò  le 
case  e gli  vendette  in  pubblico  mercato.  Re- 
clamarono invano  al  Senato,  poiché  a essere 
giusti  cogli  oppressi  e i vinti , vuoisi  aver 
forza  contro  la  propria  cupidigia.  Anzi  i Ro- 
mani più  accanitamente  persisterono  nelle 
loro  conquiste  e tanto  afflissero  quei  miseri 
popoli  che  finalmente  nell'anno  609  di  Roma 
il  consolo  Scauro  dette  compimento  alla  loro 
sottomissione.  Fra  tanti  maleficii  de'  Romani 
non  mi  pare  da  lacere  alcun  bene  per  loro 
operato  in  compenso  dell'uccisa  libertà  Ligure. 
Nell'anno  665  di  Roma  i tribuni  Carbone  e 
Silvano  vinsero  una  legge  che  dava  cittadi- 
nanza romana  a' Liguri.  — Ma  Perchè  que- 
sti popoli  potentissimi , abitanti  d'  un  ter- 
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TÌtorìo  dalla  natura  mirabilmente  fortificato, 
fieri  di  tempera  fisica  e morale,  nelle  armi  e 
nelle  fatiche  pertinaci,  indefessi , mille  e mille 
volte  vinti  non  mai  abbattuti  e disarmati , 
perchè  alla  fine  soggiacquero  al  Romano  gio- 
go? Perchè  egli  è più  mcile  insidiare,  consu- 
mare e'  sfiegnere  la  libertà'  che  difenderla  e 
mantenerla^  e chi  difende  il  suo  porta  molti 
più  pericoli  che  chi  usurpa.  Se  i Liguri  aves- 
sero assalito  più  presto  che  sostenere  assalti, 
invece  di  soggiacere  a servitù  avrebbero  fon- 
dato potentissimo  dominio  e tale  da  frenare 
la  Romana  prepotenza. 

3 

I Liguri  soggiogati  seguirono  in  ogni 
impresa  i loro  vincitori,  sempre  dimostrarono 
insigne  valore,  e per  fatti  singolari  dal  volgo 
de^  loro  consorti  si  distinsero,  ma  perchè  delle 
prodezze  servili  non  istimo  se  ne  debba  fare 
gran  conto,  perciò  tutto  quel  periodo  di  tempo 
trapasso  e vengo  all' anno  iqa  dopo  Cristo  in 
cui  pervenne  alla  somma  potestà  uno  di  loro 
nazione,  non  disonorevole  Imperadore,  Publio 
Elio  Pertinace.  Questi,  figlio  d’un  fabbricante 
di  mattoni,  fu  primamente  maestro  di  gram- 
matica, poi  si  volse  alla  milizia  della  quale 
percorse  tutti  i gradi.  Onorevole  è la  sen- 
tenza che  di  lui  disse  Erodiano:  Nessuno  entrò 
al  governo  di  più  provincie  e nessuno  ne  usci 
più  povero.  Comodo  lo  rilegò  in  Liguria,  po- 
scia lo  richiaìnò  a Roma.,  Tolto  di  mezzo 
quel  tiranno,  elessero  lui  imperadore.  Comin- 
ciò il  suo  nuovo  magistrato  degnamente  non 
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coucedendo  alla  moglie  il  titolo  di  augusta 
nè  al  figlio  quello  di  Cesare  ^ e ri^iesto 
quando  gliene  accorderebbe^  rispose:  quando 
se  ne  renderà  degno.  — Fu  in  tutte  cose 
giusto,  magnanimo,  e yero  padre  delb  patria 
riparando  i mali  de' suoi  predecessori  e nuore 
felicità  creando.  Austero  correttore  de’ cattivi, 
perchè  impose  freno  alle  ra^ùne  e alle  disso- 
lutezze de’  Pretoriani,  tanto  si  concitò  contro 
l’odio  di  quelli  che  l’ assassinarono.  Il  suo 
troppo  breve  impero  fu  cagione  di  generale 
inestimabile  lutto  e ben  parve  allora  che  la 
fortuna  più  secondi  i malvagi  che  i buoni. 

Vendicatisi  i Barbari  di  Roma,  spegnen- 
done l’imperio,  la  Liguria  sgravata  dell’antico 
gi(^,  ebbe  tanta  o vigorìa  o fortuna  di  non 
soggiacere  a quello  dei  Gh>ti,  e gustò  nuova- 
mente della  sua  pri^ina  libertà.  In  quel 
tempo  molto  s’impinguò  «li  ricchezze,  grazie 
al  suo  commercio  *,  le  quali  poi  mossero  Ro- 
fari  settimo  re  de’ Longobardi  a concupirla, 
sicché  assaltò  la  Liguria  e molto  la  danneggiò 
in  città  e castella,  non  però  la  tenne.  Dopo 
quello,  i Normanni  e i Saraceni,  per  io  spazio 
di  cent’anni  tanto  la  infestarono,  che  ridus- 
sero gli  abitanti  a ritirarsi  nelle  montagne 
dalle  quali  erano  anticamente  discesi.  La  so- 
cietà la  colti  e cìtìU  gli  uomini , la  disgre- 
gazione gl’ 'imbarbarisce^  e ciò  intervenne  ai 
Liguri  ne’ loro  antichi -ricoveri  che,  in  tanto 
dai  loro  ordini  si  dilui^rono  da  divenire 
quasi  in  tutto  selvaggi,  dui  finire  del  secolo 
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nono  dopo  Cristo  e'  1 principio  del  decimo  ,* 
il  cessare  delle  estrane  violenze  e la  crescente 
sicurezza,  ricondussero  i Liguri  al  piano,  al- 
Tunione  e a nuova  civiltà.  Sulla  distrutta  Li- 
barna  surse  Seravalle,  sul  castello  de’Vittu- 
ni,  la  pieve  di  Serra,  presso  Varigotti  fab-' 
bricarono  Finale  e dove'  era  Luni,  Sarzana. 
Genova  prima  di  quelle  città,  per  grandezza 
u numero  di  abitanti,  cominciò  allora  a pro- 
cacciarsi lentamente  superiorità  di  metropoli. 

Nel  q3o  dopo  Cristo  regnava  in  Affrica 
Obeid.  Costui  intesa  la  fama  delle  gran  ric- 
chezze de**  Liguri,  spedì  contro  Genova  un'ar- 
mata di  trenta  galere  la  quale  prima  fu  da 
Genovesi  valorosamente  combattuta  e poi 
dalle  burrasche  distrutta.  Qnevto  disastro  non 
iscoraggì  Obeid  il  quale  nel  ^4  rifatta  nuova 
armata  di  dugentoventi  navi,  ritornò  a mi- 
nacciare Genova.  Acerrima > Tu  la  difesa  , fe- 
roci gli  assalti,  finché  i Saraceni  presero  terra. 
Più  terribile  aspetto  di  guerra  apparve  al- 
lora. Nella  profonda  notte  furono  vinte  le 
porte  della  città  ^ I Genovesi  al  gran  numero 
de' nemici  non  competenti,  fuggirono  verso  le 
montagne.  I Saraceni  saccheggiarono  e di'- 
strussero  la  città  e novemila  prigioni  stra- 
scinavano alle  loro  navi.  Invano  tutti  i Li- 
guri si  levarono  a vendicare  i compagni,  gli 
assalitorif  s' erano  già  posti  in  salvo.  Non  po>- 
t^do  altro  per  aUora , rimurarono  la  terra, 
ristorarono  il  commercio  e con  ■ la  loro  inde- 
fessa industna  si  fattamente  ogni- guasto  me- 
dicarono, che  pochi  anni  dopo  ebbero  ardire- 
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di  far  P impresa  di  Corsica  contro  i S'race- 
ni.  Mentre  in  ciò  sono  occupati,  altra  armata 
de’  Barbari  ap{Mt>da  a Genova,  spoglia  de’snoi 
difensori.  Seguono  lor  costume,  distruggono, 
uccidono,  rubbano, . fanno  schiavi  e partono| 
* Sopravvengono  i Genovesi  dalla  Corsica,  tr^ 

vano  la  patria  diserta,  disfatta.  Informati  de! 
tutto  dai  superstiti  , sarpino  nuovamente; 
presso  P isoletta^  dell’  Asinara  raggiungono  i 
predatori  e appiccano  la  battaglia.  La  preda 
immensa  fa  quelli  impediti  alle  difese,  onde 
rimangano  vinti  e prigioni.  Gloriosi  ed  esul* 
tanti  ritornano  alla  patria;  e ben  fu  niemo>- 
rabile  e santa  quella  vendetta!  ti 

5 

D’ allora  in  poi  crebbero  sempre  i Gia- 
no vesi  in  potenza  e ricchezze,  per  modo  che 
volendo  papa  Giovanni  XVIII,  nel  ioo4i  cac- 
ciare gl’infedeli  di  Corsica,  commise  a quelli 
si  fatta  impresa , rìputandoneli  più  sufficienti 
d’ogni  altra  potenza  del  Mediterraneo.  Nel 
lOoSi  Genovesi  compiacquero  al  papa  diquan- 
to  desiderava.  — Verso  quel  tempo  esci  di 
Barberia  il  re  Musa,  ferocissimo  Saraceno,  il 
quale  prima  occupò  gran  parte  di  Sardegna, 
poi  appressandosi  di  più  in  più  s’ impadroni 
di  Luni,  ove  prese  stanza  come  in  punto  cen- 
trale da  cui  faceva  scorrerie  e guasti  terribili 
in  Toscana  e in  ^Liguria.)  Frattanto  i giudici 
di  Sardegna  e gli  altri  oppressi  e>  danneg- 
giati da  Musa,  rifuggitisi  in  Genova  e a Pisa 
imploravano  vendetta.  Papa  Benedetto  Vili 
corroborò  le  preghière! di  quelli  con  -le  sue 
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esort^ioni.  L’impresa  è decretala  e le  ar- 
mate delle  due  repubbliche < fanno  Tela  Terso 
Luni.  1 Mori  si  difesero  con  inaudita  osti- 
nazione, tanto  che  quella  infelice  terra  fra 
gli  oppugnatori  e i difensori^,  rimase  in  tutto 
roTinata  , nè  più  risorse.  Musa  si  salTÒ  in 
Sardegna.  Quivi . ancora  fu  perseguitato  : , 
finché  dopo  molte  sconfitte,  fu  prigione  dei 
Grenovesi.  Si  divisero  le  sue  spoglie  fra  loro 
i Genovesi  e Pisani^  e da  questa  divisione, 
per  causa  non  ben  cognita,  s’ingenerò  quel 
feroce  odio  che  tante  calamità  procacciava 
alle  due  nazioni.  La  prima  guerra  che  ne 
derivò  le  afflisse  per  6o  anni.  Dei  particolari 
non  parlo  perchè  l’età  ce  li  ha  invidiati  ^ solo 
è noto  che  nel  lo^o  i Pisani  assaltarono  i 
Genovesi  in  Corsica  e che  a Bocca  d’  Arno 
persero  > sei  grosse  navi  cariche  di  merci,  tolte 
loro  dai’  nemici  in  battaglia.  Verso  il  1087 
Vittore  III,  pmitefice  gli  rappaciò  e gli  strin- 
se in  lega  contro  gli  affricani  appellati  Zei- 
ridi.  Partirono  ai  danni  dell’Atfrica,  assalta- 
rono quei  popoli,  gli  vinsero  e fecero  tribu- 
tario del  Papa  il  Soldano.  Verso  quel  tempo 
ebbero  principio  le  Crociate  per  le  quali 
spopolavano  l’ Europa  affine  di  fecondare  coi 
loro  cadaveri  le  secche  arene  della  Soria.  A 
tali  politiche  e religiose,  convulsioni  parteci- 
parono i Geuovesi  e v’acquistarono  gran  fama, 
come'  appare  da  tutti  gli  Storici.  Il  poeta 
Torquato  Tasso  celebratorc  di  quelle  imprese 
fa  menzione  di  loro.  s;  i«  - 
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Nel  1 loo  cominciò  a scrivere  lo  Storico 
Genovese  Cafiaro  il  quale  fu  prima  valente 
soldato  sotto  l'ammiraglio  Embriaco,  fu  poscia  , 
consolo,  ammiraglio  e ambasciadore  delia  suà 
repubblicau  Come  Erodoto  lesse  pubblicamente 
in  pieno  consiglio  e avanti  i consoli  le  sue 
dUigentissime  istorie,  le  quali<  per  veracità  e 
perspicacia  furono  universalmente  commen- 
date,^ e decretate  degno  monilmento  de' pub* 
blici  archi  vii  per  essere  tramandate  alla  po- 
sterità. Di  costui  mi  è parato  necessario  fare 
onorevole  menzione  come  ' primo  fondamento 
di  chi  vuole  aver  cognizione  delle  cose . Li- 
guri. £ a lui  dobbiamo  sicure  notisie  in* 
torno, le  glorie  di  sua  nazione  acquistate,  nella 
Palestina.  Cioè,  come  i Genovesi  conquista- 
rono a Balduino  re  di  Gerusalemme,  Cesarea 
dove  il  Consolo  Embriaco  fe' prodigi  di  va* 
lore^'  el  Galbula  o Gibello  e Biblio.o  Gihil*' 
leto  e Antarodo  o Tortosa.  In  altri  tempi 
sottomisero  Acri  oTolemaida  ricchissima  sopra 
tutte  le  città  di  Fenicia,  e Accarone  nella  terra 
de'Filistei  e Malmistra  in  Cilicia.  Nel  1 109  la 
repubblica  spedi  colà  nuove  armate  sotto  il 
comando  de'  fratelli  Ansaldo  ed  Ugo  £m- 
briaci  nipoti  di  Guglielmo,  i quali  espugna* 
rono  Tripoli  di  Siria.  — Tante  furono  le 
obbligazioni  die  il  re  Baldovino  si  riconóbbe  •' 
avere  a’  Genovesi , clic  ordinò , si-  scolpisse, 
sull'arcliitrave  del  ,santo  sepolcro  in.  lettere 
d’oro  questa  sentenza:  Praepotens  Genuen- 
siuni  praesidium.  Validissimo  presidio  de’Ge- 
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novesi.  — Nel  1 1 1 5 , acciò  la  memoria  dei 
narrati  fatti  non  venisse  meno  per  età , la 
repubblica  decretò  di  sostituire  alP  antica  in^ 
segna,  due  scudi,  uno  con  la  croce  rossa  in 
campo  bianco,  T altro  col  campo  aazurro  tra- 
versato da  una  fascia  bianca  sopravi  il  motto: 
Liib&rtas. 


La  giovinexza  degli  stati  è come  quella 
del  corpo  umano  bisoraosa  di  continui  mo- 
vimenti, e dove  più  abbonda  vigore  più  sda- 
mano i ripentagli  e si  cimenta  resistenza 
perchè,  appena  finite  le  guerre  d'oriente,  i. 
Genovesi  intolleranti  di  riposo  ne  mossero 
una  nuova  a Pisa.  £ dove  {H*ima  combatte- 
vano per  la  propagazione  della  religione , qui 
per  una  distinzione  religiosa  impugnarono  le 
armi.  Ciò  fu  per  impedire  che  i vescovi  di 
Corsica  andassero  a («nsecrarsi  in  Pisa,  se- 
condo un  privilegio  accordato  a quella  me- 
tropolitana da  papa  Gelasio  li.  Questa  guerra 
durò  tredici  anni.  Nel  1120  un  armata  ge- 
novese di  ottanta  galere,  quattro  navi  grosse, 
sessanta  navali  minori  e ventiduemila  com- 


battenti , occupò  Bocca  d'Arno , devastò  Li- 
vorno, sorse  nel  fiume  e cominciò  a correre 
la  fertile  pianura  che  parte  Amo  dal  Serchio. 
I Pisani  chiesero  tregua,  e fu  convenuto  uii 
appello'  a Roma  per  - la  decisione  della  con- 
testata consacrazione  dei  Vescovi.  Callisto'  11 


allora  papa  sentenziò  la  ragione  pei  Genovesi: 
il  che  1 non  piacque  ai'  Pisani,  che  ruppero  la 
tregua  e ricominciarono  la  guerra.  Combat- 
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terono  lungamente  in  Corsica  , Provenza  e 
nel  mar  di  Sicilia;  in  fine  i Genovesi,  ca- 
gionati gravissimi  danni  ai  nemici,  ebbero  la 
vittoria.  Non  però  i Pisani  abbandonarono 
speranza  di  miglior  ventura  e a nuove  osti- 
lità si  sarebbero  mossi , senonchè  Innocenzo 
II,  che  doveva  abbandonare  il  Vaticano  per 
altro  papa  più  potente  a lui  opposto,  si  volse 
alle  due  repubbliche  scongiurandole  a pacifi- 
carsi e a soccorrerlo  nei  suoi  disastri.  Ber- 
nardo abate  di  Ghiaravalle  andava  intorno 

Sradicando  la  crociata  contro  T Antipapa.  On- 
e fra  le  prediche  di  costui  e le  preghiere 
d^  Innocenzo,  fu  fatta  lega,  a favore  del  papa, 
fra  Lodovico  VI  re  di  Francia,  Enrico  I re 
d'Inghilterra,  Lotario  duca  di  Sassonia  redi 
Germania,  aspirante  all'impero,  i Genovesi 
c i Pisani.  Innocenzo,  dopo  ciò  , ritornò  in 
Italia  dalla  Francia  ove  s'era  rifugiato  se- 
condo la  consuetudine  de' pontefici  perieli- 
tanti.  La  lega  compiacq^ue  al  papa  di  ciò 
ch'c' volle  ; e i Genovesi  e i Pisani,  espu- 

fnata  Civitavecchia  stipularono  fra  loro  pace. 

^opo  ciò  la  repubblica  Ligure,  trovandosi  in 
tranquillità,  attese  ad  acconciare  lo  stato.  Do- 
ve .prima  si  governava  per  due  Consoli,  ne 
elesse  poi  dodici;  ciò  fu  nel  i x 34*  ^i  quelli 

curavano  delle. cose  politiche,  ed  eran  detti: 
Consoli  del  comune;  gli  altri  set  curavano 
delle  cose  civili,  ed  eran  detti:  Consoli  de'pia- 
ti  o de'jplaciti.  I primi  reggevano  ^e  .coman- 
davano le  armate,  tratta van  co' governi  fore- 
stieri, e amministravano  le  finanze  dello  stato; 


* 
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i Secondi)  amministravano  la  giustizia,  proteg- 
gevano la  pubblica  sicurezza,  e soprai  atende- 
va no  ai  lavori.  Creò,  inoltre  un  senato,  un 
consiglio  maggiore  di  circa  mille  membri,  c 
ottenne  da  Currado  secondo  re  de' Romani 
facoltà  di  coniare  moneta. 

8 

Mentre  i Genovesi  attendevano  a ordi- 
nare loro  Stato,  i Mori  di  spigna  ricomincia- 
rono a molestare  Pltalia.  — Regnava  in  Ga- 
stiglia  Alfonso  VI.  Costui  tolta  per  moglie  una 
figlia  del  saraceno  Abenhabet  re  di  Siviglia, 
impetrò  dal  suocero  a juti  all'  acquisto  di  Sa- 
ragozza e Denia.  Abenhabet  gli  assoldò  gli 
Almoravidi  o Marabuth  popoli  erranti  del* 
l'AfiTrica  i quali  entrati  in  Ispagua  non  solo 
le  speranze  ili  chi  gli  avea  chiamati  delusero, 
ma  Abenhabet  uccisero  e Alfonso  ruppero,  che 
ne  mori  di  cordoglio.  Impadronitisi  dell’ An- 
dalusia, di  Granata,  di  Murcia  e delle  isole 
Baleari,  i lidi  di  tutto  il  mediterraneo  infe- 
stavano. Nel  1 1 1 5 fu  bandita  lor  contro  la 
Crociata,  dove  i Pisani  fecero  prodezze,  ma 
poco  conclusero.  Finalmente  verso  il  1146  i 
Gieiiovesi  armano  una  squadra  e l’inviano 
colà.  Generali  dell’impresa  sono  i Consoli 
Cafiaro  e Oberto  della  Torre.  Sorgono  a Mi- 
norca,  prendono  porto  Maone  cc»i  detto  dal 
terzo  fratello  di  Annibaie,  assediano  la' citta- 
della, vincono  e sottomettono  i nemici.  Fatto 
ciò  si  volgono  ad  Almeria,  città  marittima 
del  Regno  di  Granata,  fatta  covile  di  corsari. 
Fieramente  la  combattono,  ma  soprapresi  dal- 
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r Luivemo  danno  sosta  alle  armi.  LMrapresa 
era  maggiore  di  loro^  mrlocchè  Alfonso  ot- 
lapo  re  di  - Gastiglia , naimondo  Berengario 
conte  di  Barcellona  c don  • Garsia  re  di  Ka-> 
varra^  supplicarono  al  papa  che  impetrasse 
«lalla  repubblica  di  Genova  maggiori  forze., 
promettendo  concorrere  aneli'  essi  a quanto 
importava.  Eugenio  terzoj  papa  gli  esaudì  c 
mandò' suo  breve  alla  repub^ca,,  questa,  al>; 
iesii  sessantatrè  gal^)  centosessantaUrè  legni 
minori  e trenta  mila  persoue  con  armi  mac- 
chine, tende  e vettovaglie.  Oei  dieci  consoli 
eletti  in  quell' anno  ne  partirono  sei^  cioè, 
Filippo  Longo,  Ansaldo  Doria,  un  Balduino, 
logon  della  Volta,  Ansaldo  Pkzone  e Oherto 
della . Torre.  ■ ' . ^ 


Almeria  è città  marittima  del  icgno  di 
Gmuata  , con  un  golfo  il  quale  • incurvasi 
ventiquattro  miglia,  e per  termine  da  levante 
ha'  il  Capo  della  Gatta  e da  ponente  la  punta 
stessa  d'Almeria^  ivi  era  una,  fortezza  detta 
dai  moreschi  Sueta.  Qlurala  e ben  fortiheata 
era  la  terra.  Nel  ricinto  presso  la  foce  di  un 
picco!  tiume  era  vi  la  darsena  c sulla  ripa 
sinistra  una  moscliea  fortificata.  A levante  la 
sponda  forma  un  piccolo  promontorio  chia- 
mato dai  paesani  Lena^  alle  spalle  di  questo 
è una  cala  ove  si  possono  ancorare  le  navi 
nascosamente  dalla  città.  Quivi  approdò  l' ar- 
mata Genovese  e secondata  dal  Conte  di  Bar- 
cellona fece  lo  sbarco,  assalì  ed  espugnò  la 
moschea  e prose  alloggiamento  sopra  la  riva, 
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pfò|)araudosi<(at[*  assalto  della  città.  Qui  gli 
assediati  ’ fanno  tre  t sortite  e sono  Respinti , 
tentano  incendiare  le  macchine  belliche  de'Ge^ 
novesi  e non  i riescono*;  anzi  con  queste  mac- 
chine t Genovesi  smantellan  due  torri  nimi- 
mkdie,  <e  atterrano  più)  che  diedotto  braccia 
delle  muraw>i£di allora -'giunge  Timperadore 
Alfonso  col!  ce  >dl  Ndvalrra.  A dì  iscdici  ottb- 
bce  del  i i l\'j  nella  notte  è decretato  Tassalto. 
L'esercito  è partito  in  sei  schiere  di  due  mila 
uomini  per  ' ciascuna , ed  ogni  sdii  èra  Massaie 
una , torre  .delle  .sei  (die  rimanevano  dal  late 
orientale.  > Trentamila  difensori . rispondono 
vigorosamente  all' assalto,*. ma;  non  prospera  è 
la  loro  i virtiì  e circa  rentcmila  cadono  morti. 
Gli  altri  abbahdqnaéto  3e  portoli  lè  itorri  e t 
merli  ifortifióati^  gli  laésalitori  irrQmpmiO:  imliài 
città,  i iL'Efttir.  ricovera  toni  nella  fortezza  idi 
SuOtOv  alf^juajjto  Jgiorno  .s’  aCre^.  ì Qui  fecero 
bottino  secondo  il  solito^  .'.i.-  • li  i j.-  . 

, ■ i 1^0  il  M!..  lì  .1  ' . ' l« 

L'  espugnazione  di  Almeria- dette  origi- 
ne a quella  di  < Toriosa.; . perchè  ritornare 
l'armala  de'Genovesi,! a cagione  de'Teitti  con- 
trari rlcoverossi  nel  porto  di  Barcellona  dove 
il  conte  Raimondo,  prese  occasione  di  pm-. 
porre  e sollecitare  i Consoli  all’ impresa. di 
'IVirtosa.  Questi  richi^ro  alla  loro  repubblica 
facoltà,  di  attendervi  e insieme  le  necessarie 
provvisioni.  Genova  annuì  alle  domande.  Il 
dì  primo  di  luglio  del  ii48  l'armata  entrò 
nel  fiume  £bro  e vmiue  sotto  Tortosa.  Eranvi 
altresì)  Pón  Àainiondo,  il  Signor  di  Mon- 
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pellierl  e molti  cavalieri  del  Tempio.  — Ter* 
tosa  è posta  sulla  sponda  orientale  delP£bro, 
fiume  navigabile  che  divide  e feconda  la  Ca- 
talogna. È lontana  dal  mare  tredici  miglia , 
cent'ottanta  da  Barcellona.  Di  sotto  ha  una 
pianura  ) a lato  un  poggio  chiamato  Rome- 
iino e di  8«mra  una . montagna  non  soverchio 
alta  detta  Bagnerà.  Tutto  il'  cerchio  è difeso 
da  mura  altissime  e tcàrrite^' lateralmente  avvi 
una  moschea  protetta  da  grosso  rivellino  e di 
contro  al  monte  è la  Sueta,  cittadella  con 
fosso  largo  ottantaquattro  braccia  e sessanta- 
quattro  profondo.  — 1 Genovesi  considerato 
tutto  prendon  terra,  parte  coi  Barcelioncsi  si 
pongono  di  s(4to  tra  il  fiume  e'ia  moschea; 

Erte  col  Conte 'e  col  Monpéllieri  salgono  la 
ignera  e’i  cavalieri  del.  Tempio  'con  altri 
stranieri  ingaggktno  battaglia  dalla  parte  su- 
periore di  Romeiino.  — 1 Genovesi  baldan- 
zosi per  le  passate  vittorie  attaccano  disordi- 
natamente e sono  da  prima  rispinti  con  per- 
dita. Ma  ritornati  ’alPassalto  con  miglior  di- 
sciplina, per  tre  mesi  ù accanitamente  tor- 
mentano .ia  'terra  che  tutte  le  torri  sobbissa- 
no,  il  rivellino  prendono  a forza,  la  città  per 
modo  tempestano  che  dalla  guarnigione  è ab- 
bandonata. Questa  rifugiasi  nella  Sueta  da 
dove  gP invasori , con  continuo  oprare  delle 
macchjhe  belliche,  va  stremando;  i’ quali  e- 
scQiio  delb  città  prendono  la  Bagnerà  c il 
Romeilino,  il  gran  fosso  della  Suet»  ricolma- 
no; (cosa  ctxKlata  impossibile  ) e sulla -col- 
mata erigono  gran  torre  di  leguo  dà  infestare 
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eli  asstìdrati*,  ma  quèllt  non  ancora  invitili 
aifendono  ostinatamente  la  libertà  e la  vìtai 
£ qui  le  genti  elei  conte,  a cagione  del  soldo . 
rabbandonano.  1 Genovesi  seguono  genero- 
samente rim|)cesa  da  sé  soli  e l’eccessiva  loro 
pertinacia  trionfò  d’ogni  ostacolo.  Dicesi  cIk- 
per  le  spese  di  questa  vittoria  ^ contraessero 
debito  di  due  mila  cinquecento  once  d’oro; 
forse  la  povertà  di  Tortosa  o la  provvidenza 
de’suoi  abitanti  avranno  concesso  al  nimico 
un  magro  bottino. 

Il 

In  questo  tempo,  cioè  intorno  al  1 14^ 
la  repubblica  Genovese  era  cresciuta  in  tanta 
potenza,  splendore  e ricchezze  che  tutti  i cir- 
costanti popoli  liguri  a quella  si  sottoposero, 
i signori  feudali  vennero  a città  e nell’  or- 
dine delle  famiglie  consolari  furono  inscritti, 
dal  che  ebbe  origine  il  libro  d’oro,  cioè  il 
catalogo  delle  famiglie  nobili.  — - Nel  i i5a 
ascese  al  trono  imperiale  Federigo  duca  di 
Sveria.  detto  Federigo  Barbarossa  dal  colore 
della  barba,  imperadore  valorosissimo  e di  • 

tempestosa  memoria.  Costui  primieramente  si 
fece  grande  riputazione  in  Germania,  dipoi 
volle  passare  in  Italia  per  restaurarvi  la  sua 
autorità  avuta  in  poca  venerazione  e convocò 
un  generale  parlamento  in  Roncaglia  dove 
gli  stati  Italiani  mandarono  loro  ambascia- 
dori.  In  quel  medesimo  tempo  ne  perven- 
nero altri  a Genova  mandati  da  Emanuele 
Gomneno  imperadore  de’ Greci;  il  quale. per 
gelosia  contiro  Federico  Barbarossa  procaccia  - 
CoMp.  I.  3 
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va  lega  con  la  repubblica^  e le  facera  lar- 
ghissime promesse  e varie  liberalità<  I Geno- 
vesi ricevettero  questa  le^.  Frattanto  Fede- 
rigo sdegnato  contro  i Milanesi  e tutto  in- 
tento a deprimere  la  Chiesa,  prese  Lodi, 
Vercelli.^  Qiieri  ^ Àsti  e Tortona  ^ ‘ tutte  le 
quali  terre  o guastò  o interamente  distrusse» 
Poscia  andò  a Roma  per  la  sua  coronazione 
e ritornò  in  Germania.  Dopo  due  anni  di 
preparativi  comparve  di  nuovo  in  Italia  pie- 
no di  malissimo  lalento  contro  i Milanesi , 
perchè  nel  tempo  della  sua  assenza  avevano 
ajutato  rifarsi  le  città  guaste  e distrutte.  Già 
immineva  a quella  città  sterminio  quando  per 
savie  interposizioni  fu  cominciato  e concluso 
un  accordo,  alle  due  parti,  se  non  satisfa- 
cente, almeno  sopportabile.  Dopo  ciò  Fede- 
rigo tenne  una  seconda  dieta  in  Roncaglia  j 
(love  certi  vili  giuresconsulti  Italiani  non  si 
vergognarorm  dar  sentenza  : essere  l’ rmpera- 
dore  signor  del  mondo,  dispotico  padrone  di 
tutte  le  duchee,  marchesati,  contee,  consolati, 
giudicati,  zecche,  pedaggi,  acque,  mulini,  pe- 
sche, porti  di  mare,  e di  quanto  può  servire 
al  sostentamento  della  vita  ,•  non  che  della 
vita  medesima.*  Pubblicato  quel  bello  decreto 
rimperadore  .mandò  messi,  a Gfìnova  a chie- 
dere sottòmissioue»,  I .Genovesi  pinma  si  for- 
tificarono e poi  mandarono  loro  inviati  a cor- 
te, i quali  a nome > della  repubblica^  protesta- 
rono non 'avere  alcun  debito  .coll’ imperadore. 
Questi  e per  essere  pressato  da  maggiori  cure 
r.  per  vedere  Geno  va  ben  difesa  si  ridusse ‘a 


DELLA  -STORIA  LIGURE  .^5 

chiedere  uit  sussidio  di  mille  dugento  mar- 
d’ argento  e così  si  volse  altrove, 

I 2 

nuovamente  la  Lombardia  tumultuava, 
imperocché  Pimperadore  non  contento  alle 
regalie  ottenute,  voleva  di  più  che  ogni  terra 
si  governasse  per  suol  emissari.  Ancora  morì 
m fjuel  tempo  Papa  Adriano  , e da  questo 
decesso  presero  cagione  altre  turbolenze.  T 
^Cardinali  elessero  Alessandro  III  e Federigo 
oppose  a qudlo  Pantipapa  Vittore  VI  scolla 
mira  di  più  indebolire,  per  mezzo  dello  sci- 
sma gli  stati  Italiani  onde  poterseli  trangu- 
giare con  miglior  agevolezza.  Il  papa  Ales- 
sandro IH  si  ricoverò  in  Genova  la  quale  fu 
allora  dì  nuove  mura  afforzata.  A quelPope- 
va  concorsero  'ogni  sorta  persone,  anche  le 
-/loniie  e i fanciulli  e con  indefesso  lavoro 
diurno  e notturno  ( mirabile  cosa  a dirsi  ) in 
t^lnquantatrè  giorni  fu  terminato  quel  cerchio 
<11  fortificazioni  j delle  quali  si  era  fatta  sol- 
tanto la  quinta  parte  negli  anni  antecedenti. 
Quantunque  il  borgo  di  Prò  e il  promonto- 
rio di  Calignano  non  vi  fossero  rinchiusi, 
lutto  il  cerchio  girò  cinquemila  settecento 
venti  piedi , -e  fu  coronato  da  mille  settanta 
merli.  Fu  opera  ‘secondo  ' quei  tempi  fortis- 
sima. — Il  Papa  messosi  al  sicuro  scomuni- 
cò Federigo,  l'antipapa  Vittore  e tutti  1 loro 
aderenti.  Ma  Federigó  espugnato  Milano  l’ac- 
<!Oiiclò'peT  modo ’ òh e ’l' ridusse  a campo  arato, 
c Brescia,  Piacenza,-  Bologna,  abbatterono  le 
-torri  « le  mura  e ’ ricevettero  - i legati  im[to- 
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riali.  Genova  avrebbe  incontrata  simil  sorte,  I 
.sennonché  le  nuope  fortificazioni  tennero  in  | 
rispetto  i barbari.  11  papa  in  gratitudine  della 
ricévuta  salvezza  la  beneficò  di  molte  eccle- 
siastiche liberalità,  ina  sopra  tutto  degna  di 
ricordanza  a suo  onore  è la  bolla  per  lui  in 
uuel  tempo  pubblicata,  dove  solennemente 
decreta:  non  convenire  alla  dignità  di  uomo 
la  condizione  di  schiavo.  Ciò  non  pertanto 
Federlga  perseverava  ne' suoi  proposti,  e poi- 
ché nou'  potevà  nuocere  al  papa  , procacciò 
un  poco  di  sfogo  alla  sua  bramosia  di  tumul- 
ti , contro  Guglielmo  re  di  Sicilia:  del  ^al 
regno  volendo  fare  l’ impresa  richiese  i Ge- 
novesi di  ajuti,  promettendo  obblio' del  pas- 
sato e gran  ricompense  nell'avvenire.  Molte  | 
dispute  furono  intorno  a ciò  nel  Senato, 
ma  la  cupida  speranza  degli  acquisti , negli  , 
nnimi  Genovesi  potentissima  , fece  si  che  I 
rimperadore  ottenne  ogni  sua  domanda.  Fatti 
ì necessari  armamenti  la  repubblica  mandò 
legati  a Federigo,  ma  esso  era  in  tutto  can- 
giato e allegando  per  iscusa  le  nuove  insur- 
rezioni lombarde,  fece  intendere  che  per  al- 
lora .nulla  poteva  risolvere.  I Genovesi  accor-  ‘ 
tisi  tardi  d'aver  seminato  nella  sabbia,  cer- 
cirono  alcun  compenso  ai  gravi  dispendi 
fatti  per  Tarmata. 

i3 

Erano  fra  i Giudicati'  di.  Sardegna  infi- 
nite gelosie  e mal  umpri  fomentati  in  parte 
da  Pisani  e Genovesi.  Era  fra  gli  aderenti 
a’ Genovesi  il  Giudice  di  Arborea,  un  tal 
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Barìssoae,  che  da^li  altri  gradici  aNiici  de^Pi- 
sani,  tempestato  continuamente,  fece  ricorso 
alla  repubblica.  Il  Senato  gli  consigliò  di 
chiedere  all' imperadore  l'investitura  del  re- 

f^no  di  Sardegna,  promettendo  secondarlo  colla 
oro  autorità  per  ottenerla,  e colle  fonte 
per  metterla  in  vigore.  Speravano  i Gieno- 
vesi  acquistarsi  sotto  la  figura  del  re  Baris- 
sone  il  pieno  dominio  dell'isola.  — Federi- 
go fu  cortese  alla  petizione  del  Sardo,  com- 
mendò i Genovesi  aella  mediazione,  e coronò 
il  postulante  iu  Pavia  con  solenne  apparato 
ed  imperiale  pompa.  Dopo  ciò  i Genovesi 
vennero  in  sospicione  del  loro  creato  e tanto 
se  gli  discostarono  che  egli  fu  costretto  per 
ritornare  in  Sardegna  conformemente  alla  re- 
gia dignità,  tórre  danari  in  prestito  da  mer- 
canti. Un  ammiraglio  eletto  da  creditori,  mu- 
nitor  di  segrete  istruzioni,  lo  condusse  nel 
giudicato  di  Arborea , dove  non  ricevendo 
subito  i pagamenti  promessi,  temendo  che  i 
popoli  del  loro  re  amantissimi  gliene  toglies- 
sero  a forza , di  notte  tempo  il  riportò  con 
le  galee  a Genova.  Sette  anni  stette  prigio- 
ne de' mercanti  quel  malarrivato  re,  nel  qual 
tempo  la  saviezza  della  consorte  e la  fedeltà 
dei  sudditi  conservarono  gli  suoi  stati.  Otti- 
mi ordini  doveva  aver  veramente  quella  re- 
pubblica dove  i mercanti  imprigionavano  i 
re  sentachè  il  Senato  s'  impacciai  de'fatti 
loro  I Quella  buona  gente , dopo  sette  anni , 
si  accorsero  pure  che  per  la  loro  miseria,  ave* 
vano  perduta  l' occasione  d^li  immaginati 
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conquisti,  e che  tanti  raóvimenti  per  loro  (aiti 
avevano  partorito  nulla.  Dunque,  come  è u- 
sanzade^mal  consigliati  mutarono  in  un  tratto 
natura  e fecero  istantaneamente  succedere  alle 
asprezze  le  cortesie,  all’ aya rizia  la  generosità. 
Prosciolsero  re  Barissone,  T ascrìssero  nel  bre- 
ye  de’ consoli,  »li  fecero  presente  d’una  piaz- 
za in  Genoya,  il  senato  si  addossò  i suoi  de- 
biti, e gli  promisero  soccorsi  in  ogni  biso- 
gno. Anch’egli  fece  suoi  donaliyi  alla  repub- 
blica. Accomodato  tutto,  nel  11^2  due  consoli 
lo  accompagnarono  con  tre  galee  in  .Sarde- 
gna e cosi  ebbero  fine  i soprascritti  progettr 
d’ingrandimento. 

»4 

Ora  tornando  un  poco  addietro  dirò:  che 
Federigo  pochissimo  scrupoloso  nel  suo  pro- 
cedere, all’uso  de’  potentissimi,  un  anno  dopo 
l’ incoronamento  del  Barissone,  ìnyestì  del  re- 
gno Sardo  il  duca  Guelfo  suo  zio,  e poi  lo 
vendette  per  ingordissimo  predio  a’ Pisani.  I 
Genovesi  mal  sofferendo  questi  ingiusti  arbi> 
trii , inviarono  ambasciadori  a corte  che  por- 
tassero le  loro  doglianze,  ilfla  quelli  eb^ro 
niun  frutto.  E già  i Pisani  gli  avevano  gra- 
vemente offesi  in  Sardegna  e in  Costantino- 
poli, dove  assalirono  il  loro  quartiere,  nel 
ii6a,  bruciarono  i magazzini,  fecero  molti 
prigioni  e per  sugello  di  ribalderia  decapita- 
rono sulla  corsia  d'una  loro  galea  il  figlio  di 
Ottone  Rufo  stato  consolo,  nobilissimo  giovi- 
ne, il  quale  nella  difesa  del  detto  quartiere, 
avea  mostrato  valore  sopra  ogni  altro.  Venute 
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le  notizie  in  Genova  del  caso,  la  famiglia 
Rufo  arse  in  fierissima-  sete  di  vendetta.  Con- 
vocano le  altre  famiglie  dei  danneggiati,  tutti 
accendono  all’ ire,  armano  dodici  galee,  guerra 
è dichiarata  a Pisa.  Ottone  Rufo  ammiraglio^ 
deirarmata  esce  in  mare ..  assalta  il  consolo 
de’ Pisani,  Buonaccorsi , s’ imfwdronlsce  della 
sua  nave,  scanna^  molti  infelici  per  sollazzo 
del  suo.  dolore,  ma  perdona  la  vita  al  Buo- 
naccorsi in  grazia  del  venerabile  aspetto.  Poco 
dopo,  imperocché  alcuna  volta  o il  caso  o la 
provvidenza  divina  punisce  i delitti , tredici 
navi  pisane  spinte  da  fierissimo  turbine  af- 
fondarono senza  che  uom  si  salvasse.  Quella 
sciagura  fu  tale  che  impietosì  gli  stessi  Ge- 
novesi. 

1 5 

Nell’  anno  1166  le  città  Lombarde  fra 
le  quali  sono  compresi  i Liguri,  non  potendo 
più  sofierire  la  tirannide  de’  barbari , strin- 
sero insieme  potentissima  lega  con  giuramento 
di  non  mai  posare  le  armi  fino  a tanto  che 
dalla  immanità  di  quelli  fossero  tutte  di- 
strutte, o l’ incomportabile  giogo  si  togliessero* 
d’in  su  il  colla  Pubblicata  questa  delibera- 
zione gli  esattori  tedeschi  si  diedero  alla  fuga: 
i Milanesi  ritornarono  nella  città  abbando- 
nata e un  esercito-  italiano  andò  incontro 
alle  genti  di  Federigo  il  quale  si  era  appres- 
sato con  incredibile  celerità  alle  Alpi,  ^rò 
non  seguì  battaglia^  avvegnaché  l’imperadore 
vedesse  la  sua  armata  mal  disposta  e che  non 
prometteva  di  sé  gran  prove  di  fedeltà,  in- 
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tanto  che  cominciò  a sbigottirsi,  e una  notte 
trayestitosi  cb  saccomanno,  passò  con  soli  due 
uomini  Valle  di  Susa  e se  n'andò  in  Grer- 
mania.  Così  quel  superbo  che  pareva  volesse 
inghiottirsi  tutta  T Italia  e che  per  diversi 
modi  lungamente  Pavera  tormentata  ed  em- 
piuta di  spavento,  provò  in  sè  quei  mali  che 
ad  altri  aveva  crudelmente  inflitti,  e conobbe 
quanto  sia  fragile  Io  stato  dell’  umana  onni- 
potenza. La  lega  vittoriosa,  per  monumento 
immortale  dell’  Italica  unione  edificò  la  glo- 
riosissima città  di  Alessandria  in  una  uber- 
tosa pianura  che  è intra  la  Lombardia  ^ la 
Liguria  e il  Piemonte,  irrigata  e cinta  dalla 
Scrivia,  dalla  Bòrmida  e dal  Tànaro.  Poscia 
inviò  legati  alla  repubblica  Genovese  che  la 
richiedessero  d’alleanza.  Sopra  che  molto  si 
disputò  in  Senato  e dopo  varii  dispareri,  pa- 
rendo non  doversi  discostare  dall’iraperadore 
per  temenza  di  castigo,  nè  potere  fare  onesto 
rifiuto  alla  generosa  domanda  dei  compatriotti 
loro,  scelsero  per  men  reo  il  peggiore  parti- 
to, cioè  quello  delle  vie  di  mezzo,  nè  seppero 
oflendere  Timperadore  con  abbandonarlo,  nè 
acquistarsi  grado  con  la  lega,  abbencliè  per 
addolcire  la  repulsa,  in  considerazione  di 
quella  ajutassero  gli  Alessandrini  di  due  mila 
soldi  d’oro.  Con -questo  debole  procedere  si 
pensavano  mostrare  insiememente  devozione 
a Federigo,  non  servile  obbedienza  e non  si 
inimicare  la  lega  lasciandole  speranza  di  gua- 
dagnarli quando  che  fosse.  — .Nel  1 1^4» 
derigoi  non  ancora  bene  ammaestrato  nella 
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iemperanza  delta  monarchia , discese  per  kt 
quarta  Tolta  in  Italia  a prendervi  1’  ultima 
lezione  di  giustizia  per  la  quale  s'  impara  a 
uon  tentare  di  soverchio  la  pazienza  ae' po- 
poli. La  buona  ventura  de’ Genovesi,  volle* 
che  la  magnanima  lega  Lombarda  raffron- 
tasse presso  Lignano  e pienamente  io  scon- 
figgesse in  modo  da  torgli  per  sempre  Pim- 
moderata  baldanza  dalla  testa  ^ se  ciò  non 
era  , egli  sarebbe  stato  egualmente  acerrimo 
vendicatore  di  se  contro  i Milanesi  a ribel- 
lione decisi , come  contro  i Genovesi  tra 
l’amicizia  e l’inimicizia  fluttuanti. 

i6 

Mentre  tutta  Italia  combatteva  contro  la 
tirannide  di  Federigo,  i Genovesi  oltre  sii 
concorrere  secondo  lor  debito  in  quelle  im- 
prese, ebbero  ancora  non  piccola  parte  nella 
terza  Crociata  contro  i Maomettani,  e opera- 
rono in  Oriente  valorosissime  prodezze  le 
quali  io  trapasso,  non  tanto  per  estimarle 
poco  veramente r gloriose , quanto  per  non 
entrare  in  materie  estranee  al  mio  soggetto. 
E mentre  una  parte  di  loro  era  in  Sorla, 
occupata  e l’altra  in  diversi  luoghi  d’Italia, 
quelli  erano  rimasi  in  patria  eccitarono  tanti 
tumulti  e sette  che  la  repubblica  fu  più  fiate 
in  grandissimo  pericolo  di  rovinare.  Impe- 
rocché alcuni  Signorotti  di  feudi  molestavano 
varie  terre  de’  Liguri  che  si  erano  unite  alla 
repubblica,  donde  nascevano  continue  rapine 
baruffe  ed  offese,  e continue  lagnanze  e piati 
al  senato.  Sicché  per  ovviare  a tali  disoraini 
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furono  cliiamati  a città , fin  da  antichissimi 
tempi,  quei  Signorotti  e fatti  partecip  alle 
prime  cariche^  onde  invece  di  spegnere  i mali 
umori  che  impestavano  il  di  fuori  se  gli  cmi- 
dussero  in  casa,  per  la  qual  cosa  le  opinioni 
e gli  ordini  nazionali  vennero  a poco  a poco 
ad  essere  alterati.  Invano  si  fecero  varie  prov- 
visioni per  assicurare  la  vita  dei  cittadini,  o 
fino  pervennero  ad  assoldare  nel  1169  armi 
mercenarie.  Ma  tutto  ciò  non  portando  gran 
efletto , vollero  finalmente  mutare  le  > forme 
del  governo , abolire  il  Ck>nsolato  e,  ad  inM- 
tazione  di  altre  città  Italiche,  commettere  il 
reggimento  della  pubblica  cosa  a un  Potestà 
forestiere.  Da  ciò  si  vede  quali  pericoli  sono 
nei  governi  popolari,  i quali  dando  molto  luogo 
alla  gelosìa  e alla  invidia , sono  cagione  che 
le  città  si  partano,  c partite  che  le  sono  in 
molte  contrarie  sette,  per  animosità  e odi», 
oltre  ai  continui  tumulti,  prendano  il  più 
delle  volte  pessimi  e rovinosi  partiti,  e si 
conducano  in  tanta  debolezza  ed  irresoluzione 
da  cadere  certa  preda  di  qualunque  potente 
le  assalti.  £ questa  magagna  fu  principal- 
mente comune  di  tutti  gli  stati  Italici  i 
quali  sorsero  dalle  rovine  del  Romano  impe- 
ro , e per  essa  la  nostra  infelice  patria  fii 
sempre  divisa,  e da  ogni  cattivo  che  voleva 
il  suo  peggio  facilmente  in  mille  modi  tra- 
volta ed  agitata.  E la  sua  mala  fortuna  volle 
per  giunta  di  sciagure  che  ninno  de* suoi 
potenti  di  tanto  gli  altri  soverchiasse  che  gli 
potesse  o spegnere  o imbrigliare,  come  i re 
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di  Francia  e gl’ imjjeradori  potettero  negli 
stati  loro.  — Frattanto,  morto  Federigo  nella 
terza  Crociata  perrenne  all’impero  Arrigo 
VI  suo  figlio.  Il  quale  per  sue  pretese  sul 
reame  di  Sicilia  nel  1191  renne  in  Italia. 
Rinnovò  la  lega  del  padre  col  Genovesi  e 
gli  volle  ausiliari  all’impresa  promettendo  in 
ricompensa  la  città  di  Siracusa  e valle  di- 
Noto.  Per  quell’anno  però  la  guerra  non 
fece  progresso  e l’Imperadore  a cagione  del 
gran  caldo  dovette  ritirare  l’esercito  dalla 
Sicilia.  Frattanto  ritornarono  i Crociati  che 
cagionarono  qualche  novità  nello  Stato,  ma 
fu  di  poco  momento.  La  venuta  dell’Irapera- 
dore  che  dalla  Germania  conduceva  nuovo 
esercito , quetò  ogni  movimento,  e -ingaggiò 
nuovamente  1 Genovesi  nell*  impresa  amia 
Sicilia.  I quali  prima  occuparono  Gaeta,  poi 
Napoli,  altre  città  ed  isole , e finalmente'  Si- 
racusa, dove  volendo  innalzare  il  loro  sten- 
dardo, vennero  a scoprire  l’animo  dell’Im- 
peradore.  Perchè  non  solo  denegò  loro  la 
possessione  della  città , in  onta  delle  pro- 
messe , ma  di  acerbe  minacele  gli  percosse, 
^rlochè  l’ armata  se  ne  dovette  ritornare  a 
Genova  povera  e delusa  di  premio,  con  solo- 
aver  fatto  acquisto  di  nuova  esperienza  : cioè 
che  il  seguire  1 barbari  nelle  devastazioni, 
non  può  altro  fruttare  che  infamia  e danno, 
perchè  chi  odia  un  corpo,  ninna  parte  di 
quello  può  amare,  e sia  il  braccio  o la  gamba 
o il  petto  o le  spalle  purché  ferisca  e strazi! 
disfoga _ e compiace  la  sua  fiera  brama. 


44 


C0MPBHD10 


Perchè  ai  Genovesi  erano  fallite  le  mal 
coocette  speranze  nello  Iinperadore , i Pisani 
sebbene  anck*  essi  fossero  rimasti  delusi, 
preseli)  argomento  di  schernirli  e tormentarli^ 
nel  modo  che  si  veggono  i cani  scagliarsi 
rabbiosamente  contro  quello  di  loro  che  da 
pietra  sia  stato  ferito.  Pretesto  delle  mole- 
stie fu  che  i Pisani  sendo  stati  fatti  posses- 
sori della  Corsica  nel  diploma  imperiale  non 
osservato,  pretendevano  prenderne  possessi  ^ 
e occuparono  la  città  di  Bonifazio.  Poscia  pri- 
varono i legittimi  possessori  dei  giudicati  di 
Arborea  e Cagliari,  e si  diedero  a corseg- 
giare, arrecando  ai  Genovesi  quanti  più  danni 
potevano.  Il  governo  Liguie  a tante  onte  ri- 
manevasi  saldo  come  se  fmse  cosa  che  non 
U sjpettasse^  perlochè  tre  generosi  giovani 
mossi  a sdegno  da  tanto  avvilimento  della 
loro  patria,  si  risolsero  sostenere  privati  la 
pubblica  dignità.  I nomi  loro , che  veramente 
meritano  essere  tramandati  ai  posteri,  sono 
In  gone  Longhi , £nrico  Camardino  e Ottone 
Polpo.  Armarono  costoro  tre  galee,  soldarono 
òttimi  marinari  e fecero  provvisione  di  stru» 
menti  d'assedio,  nel  che  consumarono  la  mi<> 
glior  parte  delle  loro  sostanze.  Subito  fecero 
vela  verso  Castel  Bonifazio  ; due  giorni  con- 
tinui fieramente  lo  combatterono  e lo  pre- 
sero. — Quando  uno  stato,  sebbene  sia  de- 
clinato all'  estrema  sua  bassezza , nutre  in  sé 
colali  cittadini,  che  per  il  pubblico  bene 
ed  onore  non  paventano  spendere  ogni  loro 
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scHlanza,  ra^ioauvolmeute  si  può  sempre  avere 
speranza  eh' non  sia  perduto  affatto,  anzi 
se  ne  debbono  aspettare  grandi  cose  ed  im- 
provvisi miracoli.  Ma  dove  ogni  iodlviduak* 
carità  della  patria  è spenta , nessuno  presuma 
sparger  semi  di  generosi  e liberi  sentimenti 
che  non  procaccierà  utili  e miglioramenti  nia 
si  bene  peggiori  rovine.  — Il  magnanimo' 
esempio  di  quei  tre  giovani  scosse  del  ser- 
vile letargo  tutta  la  città  ^ apersero  gli  occhi  i 
cittadini , di  loro  avvilimento  si  vergognarono 
«!orresscro  il  debole  governo,  affòrtifìcandulo 
di  nuovo' consiglio , lesero  grande,  armata , i 
luoghi  perduti  ricuperarono , i ribelli  repres- 
sero, e mostrarono  all' Imperadore  clic  gli 
|)Oteva  bene  schernire  ed  ingannare  -,  ma  non 
deprimere.  — Cii’ca  pure. quel  tempo  ebbero 
ffaerre  coll’  Impero  Greco  e varie  isole  della 
(.» cecia  vinsero  e a loro  obbedienza  ridussero. 

i8  . . 

Succiassero  intorno  al  1201  alcune  .mu-^ 
tazioni  dell'ìnipero  Greco  , , per  le  quali  i 
Genovesi  pendettero  presso  che  tutti  i loro 
acquisti  dell’  Oriente.  Alessio  figlio  dell’lnir 
peradore  Isacco  Angelo , fuggi  di  prigione 
ove  il  teneva  l'usurpatorc  suo  zio  Alessio  An- 
gelo , e venne  a Roma  per  impetrare  di  es- 
sere restituito  al  suo  , l^ittimo  trono.  Era 
allora  papa,  Innocenzo  Terzo,  che  per  avere 
la  mente  soltanto  occupata,  in  una  quarta 
crociata  che  ordiva  contro  il  Soldano,  non 
porse  orecchio  all’  imperiai  supplicante  , 
sicché  ei  dovette  volgersi  altrove,  e tanta 
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ebbe  o prudenza  o fortuna  che  guadagnò  a 
suo  favore  le  armi  già  per  quella  i-eligiosa 
guerra  preparate.  1 Gcnoresi,  in  contempla- 
zione del  papa  che  disapprovava  1’  impresa 
di  '^Costantinopoli , non  convennero  nella  cro- 
ciata; ciò  non-  pertanto  questa  s’ impadroni 
della  capitale  del  greco  impero  e riposo  sul 
trono  l'accecato  Isacco  padre,  come  si  è detto, 
di  Alessio.  Seguirono  poi  ancora  nuove  tur- 
bolenze , sicché  r Orientale  Impero  venne  in 
potere  de’  Latini  ; e fu  diviso  fra  le  nazioni 
che  lo  conquistarono , onde  che  i Genovesi 
ne  montarono  in  gran  passione , vedendo  pe- 
ricolare tutti  i loro  acquisti  del  Levante  ed 
il  commercio.  E tanto  più  che  nel  nuovo  do- 
minio avevano  grandissima  parte  i Venezia- 
ni. In  ciò,  perviene  notizia  alla  repubblica 
cl>e  il  Marchese  di  Monferrato  aveva  ottenuto 
«lire  al  regno  di  'Salonichi  anche  -quello  di 
Candia;  ma  ch’egli  non  volendo  contese  con 
Genova,  era  disposto  cederle  sue  ragioni.  I 
Genovesi  lietamente  accettano  la  proposizione, 
ma  por  quella  'lentezza  frequente  in  tutti  gli 
stati  popolari,'  tanto  ‘ indugiano  a -pigliarne 
il  possesso,  cl»e  il  Doge  di  Venezia  scopn* 
la  -pratica-  e dal  Marchese  per  grandissimo 
pregio  compra  l’isola.  Il  senato  e il  popolo 
furono  di  ciò  dolentissirtii  e inti-marono  a Ve- 
nezia o rinunzia  all’isola  0 ‘gnerra.  Guerra 
tVi  preferita.  Ma  la’prbnlezZa  degli  armamenti 
genovesi  mal  corrispose  "al  calore  delle  deli- 
berazioni ; -onde  gli^acquisti  fatti  in  Corfù  c 
in  Morca  caddero  in  potere  de’ Veneziani  e 
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1^1  porto  di  Frasehia  con  tutta  l’isola  di  C^n* 
dia  vennero  parimenti  da  quelli  occupati.  Nel 
medesimo  tempo  i Pisani , la  guerra  de’  quali 
ma  sopita  dopo  la  morte  di  Arrigo  VI , mos- 
.wo  armi  in  Sardegna  e s’ impadronirono  di 
isiracusa  in  Sicilia  , allegando  1’  equità  di  un 
.^mpenw  alle  vane  promesse  dell’ Imperadore 
quasiché  I Genovesi  ne  fossero  stali  malleva- 
dori. I Siciliani  ricorsero  al  patrocinio  dei 
^novesi , rimettendo  sè  e le  cose  loro  nelle 
mam  della  repubblica.  Arrigo  Pescatore  conte 
di  Malta  il  quale  dipendeva  dai  re  di  Sici- 
lia , vedendosi  da  questa  dipendenza  pro- 
sciolto , aneli  esso  alla  repubblica  si  profferse 
di  concerto  con  Alamanno  Costa  dei  Genovesi 
parziali^imo,  il  quale  traù  potenti  delPisola 
di  Gandia  era  stalo  quell’uno  che  avesse  la- 
sciato in  patria  ogni  bene  piuttosto  che  sei-- 
vire  ai  nemici  della  repubblica.  Il  Senato  a- 
dunque  decretò  che  prima  d’ogni  altra  si 
facesse  1 impresa. di  Sicilia  e n’elesse  con- 
dottieri Arrigo  Pescatore  ed  Alamanno  Costa 
•^me  praticissimi  d(  i luoghi  ove  la  «merra 
s aveva  a trattare.  ' ^ 

^ capitani  ordinavano  in 

hlt!^  i soccorsi  dalla  repub- 

soìite^  f»  che  le  navi 

sol  te  fare  il  commercio  della  Soria  e dell’E- 

fimmv.  siccome,  per 

t moie  dei  oattm  scontri , dovevano  naviSr 

Il  conserva  ( d die  eoa  .araba  voce  diceva  w 
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far  carovana  ) così  nelP andata  come  al  ritorno 
eli'ggevano^fra  tutti  i padroni  due  più  esperti 
che  gli  altri  e gli  chiamavano  consoli;  i quali 
comandavano  in.  mare,  e regolavano  in  terra 
i diversi  interessi , ove<  insorgesse  qualche  li- 
tigio nei  mercati  forestieri.  [ consoli  della, 
carovana  in  quelPanno  eran  Belroonte  Ijer» 
cari  e Lamberto  De' Pomari^  ai  quali,  avanti 
partissero  dall' Egitto,  i capitani  mandarono 
a chiedere  aiuto  per  l'impresa  della  Sicilia. 
Quelli  vennero  cd  accozzatisi  in  Malta  parti- 
rono sollecitamente  alla  volta  di  Siracusa  ; 
dove  presso  s'impadronirono  di  due  navi  ne- 
miche; e dopo  sette  giorni  della  città.  Resti- 
tuirono gli  esuli  alla  patria.  Poscia  ad  istanza 
dei  consoli  Pomari  c Lercari  la  cittadinanza 
si  ragunò  in  parlamento  ; misesi  sotto  la 
protezione  della  repubblica  e conferì  ad  Ala- 
manno Costa,  quell'esule  generoso  di  Candia, 
il  governo  di  Siracusa,  con  dono  di  una 
contea.  Sopravvennero  in  questo  gli  aspet- 
tati soccorsi  c conobbero  quanto  male  si  af- 
fidino le  deliberazioni  di  momento  al  consi- 
glio di  molti. 


Ma  i Pisani  avendo  rifatta  nuova  ar- 
mata , mossero  alla  ricuperazioue  di  > Siracusa  : 
perlochè  Alamanno  Costa,  creato,  come  è 
detto , governatore  di  quella  città , da  ordine 
alle  fortificazioni  di  mare,  e Arrigo  Pesca-* 
tore  conte  di  Malta,  accoglie  uno  stuolo  di 
sedici  navili,  coi  quali  fa  prigioniera  pres- 
soché tutta  l'armata  nemica  c libera  nuova- 
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mente  Siracusa.  Fatto  ciò,  Arrigo  manda  una 
squadra  sotto  la  condotta  di  Alberto  Gal- 
leano,  a corseggiare  per  il  Levante^  la  quale 
ingolfossi  neir Adriatico,  assaltò  il  lido  di 
Cliioggia  e per  la  prima  volta  vi  rizzò  lo 
stendardo  di  Genova.  Ancora  poi  fece  altre 
prede  di  conseguenza.  11  conte  di  Malta , 
vende  la  sua  parte  del  bottino , compera 
nuovi  legni,  sceglie  ottime  ciurme  e prepa- 
rato in  tal  guisa  naviga  a Candia,  e occupa 
risola  avendone  cacciati  i Veneziani.  Rinieri 
Dandolo  portò  a Venezia  la  cattiva  imba- 
sciata, ma  a cagione  de’ suoi  buoni  porta- 
menti, fu  di  nuovo  eletto  capitano,  e gli 
dettero  treutuna  galea.  Approdò  in  Candia  , 
sbarcò  e presentò  la  battaglia  a Pescatore 
conte  di  Malta  il  quale  coi, soccorsi  de’ Ge- 
novesi, non  solo  vinse  Rinieri,  ma  lo  fe 
prigione.  — Mentre  queste  cose  si  travaglia- 
vano in  Candia,  una  squadra  genovese  na- 
vigò in  Sardegna  , diè  caccia  ai  Pisani , 
ruppe  le  genti  del  marchese  di  Massa,  e 
restituì  lo  stato  di  Arborea  a Pietro  secondo 
figliuolo  del  re  Barissone.  — Nel  medesimo 
temM  cioè  intorno  al  1208  vi  fu  guerra 
de’  Genovesi  contro  Nizza  e Marsiglia.  — Da 
altra  parte  i Veneziani  ricuperavano  gran 
parte  di  Candia.  Per  la  qual  cosa  il  conte 
di  Malta  veggeiido  non  ^ter  resistere  alle 
loro  forze,  partì  alla  volta  di  Genova  onde 
procacciare  soccorsi.  Essendo  là  il  senato  fece 
decreto  per  lo  quale , gli  accordò  la  posses- 
sione di  Candia  con  varie  condizioni  favore- 
CoMP.  V,  I.  ^ 
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•voli  al  commercio  Genovese,  e con  la  ciau' 
sola  che  s'ei  venisse  a mancare  senza  legit- 
tima prole  la  repubblica  roderebbe  l’ isola. 
— Cosi  fermate  le  cose , Arrigo  partì  con 
tredici  galee.  Come  fu  sopra  Trapani,  gli 
venne  incontro  un'armata  veneziana  di  ven- 
totto  legni,  dalla  quale  malconcio,  potè  ap- 
pena scampare  con  un  terzo  delle  sue  navi. 
L'n  altro  soccorso , che  i venti  costrinsero  » 
piegar  verso  l’Affrica,  fu  preso  da  Giovanni 
Trivisano  ammiraglio  veneto.  Giunto  Arrigo 
con  tante  disavventure  a Candia,  si  ristrinse 
ne’luoghi  più  forti.  Alamanno,  ciò  .inteso  , 
non  dubitò  di  lasciar  Siracusa  per  soccorrere 
il  compagno,  ma  dopo  i primi  successi  di 
prosperità,  i nemici  lo  colsero  in  un  agguato 
e lo  mandarono  prigioniero  a Venezia.  Così , 
Arrigo  perduta  in  un  coU’amico  ogni  spe- 
ranza, nel  laii  sgombrò  l’isola  con  tutti  i 
Genovesi  e con  quelli  generosi  Candiani  cui 
non  soffrì  1’  animo  di  abbandonarlo  mai.  1 
Genovesi  in  vendetta  di  tanti  danni,  non 
potendo  altro,  si  diedero  a corseggiare  l’A- 
driatico con  infiniti  legni  sottili  eu  espediti 
chiamati  saettie  coi  quali  indussero  tanta  ca- 
l’estia  in  Venezia  che  e’,  fu  bisogno  ricorrere 
per  grano  in  Lombardia  altrimenti  mancava 
loro  da  sostenersi. 

ai 

E’ non  paja  disdtmv^nevole  che  io  intra- 
lasci un  momento  U soggetto  principale  per 
narrare  un  caso,  il  quale  se  non  fosse  da  in- 
finiti testimonii  certificato,  non  cosa  verosi- 
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mile,  ma  improbabile  favola  si  reputerebbe.  Nè 
credo  derogare  alla  gravità  storica  riferendolo, 
polche  in  esso  non  solo  si  udrà  che  possa  l’opinio- 
ne nelle  menti  umane,  ma  anco» a si  conoscerà 
quanto  sia  gelosa  disciplina  la  prima  informa- 
zione degli  animi  infantili.  Questo  caso  è una 
crociata  di  ragazzi , i quali , (perchè  allora  di- 
scorsi di  più  peso  non  si  tenevano  nella  città 
d’occidente  che  le  crociate)  vennero  in  que- 
sta frenesia  di  portare  aneli’ essi  la  croce  e 
accorrere  a impinguare  le  glebe  di  Galilea. 
Quasi  commossi  oa  improvviso  elettricismo , 
da  molte  diverse  città  sbucarono  colla  croce 
in  petto  e gridando  che  il  Signore  gli  chia- 
mava a Gerusalemine.  Gli  uomini  prudenti 
s’adoperano  vanamente  per  mansuefare  cotal 
furore;  ma  tutto  fu  invano,  e , la  crociala 
' ragazzesca  composta  di  fanciulli  e fanciulle 
che  non  oltrepassavano  il  quindicesimo  anno 
di  loro  età,  partono.  Quelli  di  Francia  vanno 
a Marsiglia,  quelli  d’ Alemagna  a Genova. 
Fedeli  al  cerimoniale  de’ cavalieri  erranti,  nè 
danaro  nè  viveri  portano;  ma  siccome  quel- 
l’età bamboleggiava  per  leggerezza  di  cer- 
vello, com’essi  per  leggerezza  di  tempo,  così 
in  ogni  dove , non  solo  i soccoi’sl  che  la  loro 
’ debolezza  richiedeva  trovavano,  ma  ciò  an- 
cora che  la  ragione  non  comportava,  fomenti 
e lodi.  Quelli  che  a Genova  si  erano  avviati 
vi  pervennero,  ai  ventitré  di  agosto  nel 
iai2.  Mentre  s’appressavano,  le  guardie  im- 
paurite, ]^l  gran  polverio  che  sollevavano, 
chiusero  le  porte,  ma  tosto  le  apersero 
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quando  conobbero  la  straordinaria  crociala. 
Più  che  settemila  fanciulli  entrano  in  città  ^ 
il  capitano  generale  che  aveva  già  compiti  i 
tredici  anni , presentasi  al  senato  e chiede  al- 
loggio.  Seguirono  allora  le  dimando  che  si 
sogliono  fare,  alle  quali  i fanciidli  fanciulle- 
scamente risposero  manomettendo  la  bibbla 
per  cavarne  i miracoli , volevano  fossero  ope- 
rati a loro  prode.  Questa  singolarità  ebbe 
pur  allora  l’ effetto  doveva  avere  ( cosa  ono- 
revole al  Genovesi  di  quell’età  ).  I crociati 
furono  fatti  subito  sfrattare,  sicché  tapinando 
e stentando  rifecero  quella  strada  per  la 
quale  trionfanti  erano  poc’anzi  passati.  Ma 
quelli  che  verso  Marsiglia  s’ erano  incammi- 
nati alla  liberazione  del  santo  sepolcro,  non 
intoppando  in  tanta  prudenza  in  quanta  in- 
topparono gli  altri,  ottennero  l’imbarco^  e 
nel  passaggio,  parte  affogarono,  parte  furono 
raccolti  da  certi  mercailanti  e venduti  a 
Maomettani,  e i pochi  che  pervennero  in 
Siria,  eccitarono  le  risa  dei  Cristiani  di  là, 
quasi  l’Europa  si  beffasse  di  loro,  mandando 
a soccorrerli,  non  uomini  armati,  ma  fan- 
ciulli e zittelle.  Cotale  ebbe  fine  la  ragazze- 
sca crociata , la  quale  è ottimo  esemplo  a 
dimostrare  con  quanta  temperanza  voglionsi 
reggere  le  briglie  dell’immaginativa  inuntile, 
€ che  nell’educazione  è mestieri  mantenere 
uno  savio  equilibrio  fra  lo  sviluppo  della 
ragione  e del  sentimento. 
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fu  sostituito  Onorio  III.  Questi  udranno  se- 
guente fermò  pace  fra  le  Ire  repubbliche  ne- 
miche. I capitoli  furono  questi:  sia  pace  tra 
Venezia,  Genova  e Pisa.  I giudici  di  Arborea 
e di  Cagliari  sieno  confermati  negli  aviti  do- 
minii,  il  conte  Alamanno  rimangasi  governa- 
tore di  Siracusa,  il  conte  Arrigo,  tenga  Malta. 
Corfù,  Modone  e Corone  abbiano  libertà.  Dei 
Veneziani  sia  Candia*,  in  tutti  i loro  domini! 


abbiano  libero  ingresso  e traffico  i Genovesi 
jpagando  in  levante  i dazi  che  pagavano  ai 
Greci,  e nell'Adriatico  il  dicci  a centinajo 
per  mare  e il  cinque  per  terra.  — Oltre  ciò 
fu  fatta  lega  particolare  tra  Venezia  e Ge- 
nova , unendo  i loro  stendardi  e pixitestandu 
avere  comuni  gli  amici  ed  i nemici.  Che  ninna 
delle  due  repubbliche  potesse  senza  consenti- 
mento deir  altra  trattare  accordi,  o prender 
guerre,  che  tal  lega  durasse  dieci  anni  e che  i 
disleali  fossero  scomunicati.  — Ebbe  poi  luogo 
intorno  al  1218  la  quinta  crociata,  alla  quale 
dapprima  non  convennero  i Genovesi,  ma  poi 
v’andarono  aneli' essi,  e giunsero  felicemente 
in  caso  di  grave  bisogno.  Imperocché  i cro- 
ciati per  dare  maggior  briga  al  nemico,  non 
in  Gerusalemme  lo  vollero  a.ssakare  -irr-  a 


Damiate  in  Egitto.  Eissendo  a questa  difficile 
impresa  e prosperando  dapprima,  avvenne  iu 
un  subito  che  la  fortuna  voltò  loro  le  spalle, 
onde  si  trovavano  a gran  ripentaglio.  Quando 
ecco  surgere  al  porlo  le  galee  Genovesi  ac- 
compagnate, secondo  la  pace  sopra  narrata, 
dalle  Venete  e dalle  Pisaue.  Ristorano  la  bat- 
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taglia.  Primi  assaltano  la  torre  di  Daniiata  i 
Pisani,  ma  non  fanno  efFelto,  Secondi  i Ge- 
novesi cui  dalla  notte  è invidiata  la  vittoria. 
Diverse  battaglie  succedono,  spaventose  stragi 
da  ogni  parte,  ma  l’evento  rimansi  dubbio. 
Frattanto  arriva  la  stagione  delle  feconde 
inondazioni  del  Ri  lo  , le  cjuali  per  essere 
quell’anno  scarsissime,  presagiscono  carestia. 
Donde  seguì  che  i difensori  di  Damiata  pa- 
ventando più  la  fame  che  il  nemico , ritor- 
iiausi  ai  luoghi  loro  \ e la  città  venne  in  po- 
tere dei  Cristiani.  Tutti  quelli  concorsero  al- 
l’espugnazione volevano  tenerla  per  sè,  dalle 
quali  pretese  nacquero  scissure  fra  i capi,  di- 
spareri , indugi  e ogni  altro  inconveniente 
che  fa  rovinare  le  meglio  cominciate  imprese. 
Per  la  qual  cosa  se  nell’anno  passato  il  Nilo 
era  stato  ad  essi  cagione  di  vittoria,  in  quello 
fu  di  perdita.  Perchè  essendosi  posti  all’  as- 
sedio di  Caracaniè  , città  dodici  miglia  di- 
stante dal  Cairo  , sopravvenne  l’ inondazione 
più  dell’usato  abbondantissima  che  tutto  in- 
vase e pressoché  sommerse  il  campo,  e ven- 
nero in  tanto  sospetto  della  sorte  loro  che 
pregarono  mercè  al  Soldano^  il  quale  per  vero, 
più  temperato  nella  seconda  fortuna,  eh’  essi 
medesimi  forse  non  sarebbero  stati , gli  di- 
spensò dal  proseguire,  il  grande  conquisto  a 
queste  condizioni;  che  si  ritornassero  libera- 
mente a Damiata,  e quanto  prima  sgombran- 
dola, facessero  vela  al  porto  d’ Acri.  Libertà 
concesse  agli  schiavi  cristiani.  Raffermò  le 
convenzioni  di  Saladino,  e accordò  tregua  per 
otto  anoL  Cìosì  fini  la  quinta  crociata. 
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Nel  1221  tornati  ì Genovesi  dalla  Se- 
ria trovarono  la  repubblica  inquietata  dai  Li- 
guri occidentali  i quali  si  dolevano  essere 
aggravati  per  un  imprudente  accordo  fatto 
anticamente  dai  loro  maggiori  quando  si  uni- 
rono alla  Metropoli,  il  quale  costringeva  i 
legni  loro , ogni  qual  volta  tornassero  di  là 
da  Barcellona  a ponente  o dalla  Sardegna  a 
Levante,  a "prender  porto  in  Genova,  il  se- 
nato invece  di  rimediare  con  nuovi  e più 
confacevoK  ordini  a quella'  sommossa  volle 
reprin.erla  con  la  violenza  il  die  concitò  gli 
animi  a maggior  rabbia.  E nel  tempo  mede- 
simo avvenne,  che  la  città  d’ Alessandria  in 
Lombardia , fortificata  coi  sussidii  del  Geno- 
vesi 5 pretese  da  essi , oltre  il  possesso  di  al- 
cune castella  a’  confini , un  grave  pedaggio 
sopra  le  merci  di  transito  fra  la  Liguria  e la 
Lombardia  ^ al  che  non  volendo  quelli  con- 
.sentire  , essa  provocò  a loro  danni  lutti  i po- 
poli circonvicini  , non  però  i fedeli' Astigiani. 
Fu  dunque  decretata  guerra 'contro  la  lega. 
AL  castello  di  Gavi  ragunarono  potente  eser- 
cito che  per  difetto  di  sufficiente  capitano  si 
disciolse  senza  aver  cosa  alcuna  operata  , don- 
dechè  s'aumentarono  le  forze  nemiche  con 
danno  e vergogna  dei  Genovesi.  — Perven- 
ne frattanto  al  Podestà to  di  Genova  Lazzero 
di  Gherardino  Giandone  Lucchese  giovine 
intendentissimo  delle  cose  di  stato.  Costui 
cOn  la  sua  prudenza  e risolutezza  riordinò 
e*  pacificò  il  ponente  della  Liguria,  poi  volse 
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Tarmata  alla  tramontana  siccliè  gli  Alessan- 
drini conscii  del  suo  valore,  cliiesero  tregua  ed 
instiluirono  trattati  di  accomodamento.  In 
questo  nacque  altro  disordine  a funestare  la 
repubblica.  Iinperoccbè  essendo  per  le  nuove 
riforme  dello  stalo  venuti  in  mano  del  po- 
destà tutti  i pubblici  affari , ne  rimanevaio 
esclusi  i nobili  i quali  e per  indole  e per 
abitudine  sogliono  concupirne  1’  amminisU'a- 
zione.  Ciò  fu  causa  che  Gugliemo  Miri  , 
di  ricchezze  e d’aderenze  potentissimo,  co- 
minciasse a tentare  novità;  e per  incarnare 
il  suo  disegno  di  mutare  il  governo  e farne 
partecipi  gli  aderenti,  si  diede  a procacciarsi 
amici  e fautori , che  molti  ne  acquistò  non 
solo  in  Genova,  ma  per  tutta  Liguria.  11 
podestà  a quelle  pratiche  non  pose  mente, 
anzi  col  Mari  si  mostrava  famigliare  e quando 
v’era  già  bene  inoltrato,  se  ne  parti  per  Luc- 
ca. L’assenza  del  podestà  fece  il  Mari  men 
rispettoso  nel  suo  procedere  onde  ragunata  , 
un  giorno,  la  moltitudine,  della  sua  società 
le  tenne  discorso,  dichiarò  i fini,  assen  a- 
vere  del  podestà  l’assenso , e sì  valevolmente 
perorò  che  indusse  tutti  nella  sua  sentenza 
e fu  universalmente  acclamato.  Gli  fu  anche  , 
data  facoltà  di  riformare  lo  stato  ^ al  che  non 
avendo  fatta  confacevole  preparazione,  per- ^ 
chè  tanto  favore  non  s’ aspettava , fu  sì  diu- 
turno, che  primaché  ei  nulla  avesse  risoluto 
sopraggiunse  il  podestà.  Costui  affermò  sè , 
essere  stato  deluso  dal  Mari  e ragunò  il  ge- 
nerale parlamento  dove  fu  contro  la  nuova 
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sette  ampiamente  discorso  e decretata  la  sua 
estinzione.  Il  Mari  da  tutti  abbandonato , ri- 
corse ma  tardi  alla  violenza^  occupò  due  por- 
le della  citta,  le  eguali  poco  dopo  perse  non 
meno  che  la  torre  del  duomo  già  prima  oc- 
cupata, e finalmente  al  nuovo  parlamento 
fu  tradotto.  Comparve  con  nobile  contegno 
e richiesto  che  alla  sua  setta  rinunziasse  ^i- 
nunziò  e gli  altri  dal  giuramento  prosciolse 
Tal  ebbe  fine  la  Marina  congiura.  Alcune 
famiglie  consolari  poco  soddisfa  Ile  di  queste 
catastrofe  o spatriarono  o fra  i loro  cittadini 
come  forestiere  si  rimasero. 

24 

Correva  il  1228  allorché  spirò  Ì1  magi- 
strato del  savio  Lucchese  , e la  tregua  Ales- 
sandrina. Ricominciò  la  guerra,  poiché  non 
avevano  avuta  conclusione  gli  accordi.  Tene- 
vano con  gli  Alessandrini , Tortona,  Pavia 
Alba,  Vercelli,  e con  i Genovesi,  il  mar- 
chese di  Monferrato,  e gli  Astigiani.  Però  in 
questa  perra  nulla  accadde  die  meritasse 
essere  riferito  ai  posteri.  Finirono  le  differenze 
con  1 elezione  di  arbitri,  e furono  l’arci- 
prete di  Alba  e il  maestro  degli  Spedalieri 
nella  commenda  di  San  Giovanni  di  Pré 
Questi  sentenziarono,  che  Capriata  fosse 
rifatta  dei  danni  ricevuti  e appartenesse  ai 
lienovesi , che  gli  Alessandrini  non  potessero 
riscuotere  più  dell’anlico  e consueto  pedaggio, 
che  le  merci  dei  Genovesi  ne  andassero  esenti, 
e m vece  pagassero  annualmente  seicento  lire' 
di  danari  pavesi  j e che  il  podestà  di  iles-^ 
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sancirla  co’ suol  consiglieri  prendesse  ogni 
cinque  anni  nel  di  cT  Ognissanti  e nella  cliiesa 
di  san  Pietro  , giuramento  di  aiutare  e di- 
fendere contro  lutti  il  comune  di  Genova  , 
di  mantenerlo  in  possesso  del  castello  e della 
strada  di  Gavi,  come  pure  delle  terre  di 
Ulontaldo,  Amelio,  Tassarolo,  Pastorana  ^ e 
venendo  a notizia  di  lui  cpialche  tratto  con- 
tro la  sicurezza  e Tenore  della  repubblica  , 
opporsi  con  tutte  le  forze,  il  che  non  bastan- 
do, dovesse  renderla  avvisata  prontamente  e 
di  buona  fede.  Ciò  fu  concluso  agli  undici 
di  marao  del  laBi.  — Ma  ritornando  al  1229, 
non  trapasserò  sotto  silenzio  due  fatti  dome- 
stici in  quel  temjx)  accaduti.  — Jacopo  di 
Balduino,  celebre  professore  di  leggi  in  Bo- 
logna , era  stalo  eletto  podestà  in  Genova , 
contro  la  consuetudine  di  anteporre  gli  uo- 
mini di  spada  a quei  di  toga.  La  sua  ap- 
plicazione alle  cose  pubbliche  sembrò  prodi- 
giosa. A lutto  accuratamente  provvedeva,  sic- 
ché l’integrità  de’ giudizi,  l’attività  del  com- 
mercio, la  sicurezza  de' mari,  e T amicizia 
de’governi  stranieri  fiorivano.  Ma  tanti  bei 
pregi  oscurò  Tambizlone.  Imperocché,  prima 
non  contento  della  sua  carica,  altre  a quella 
ne  aggiunse,  che  per  vero  dire,  portò  util- 
mente , e poi  venuto  il  termine  del  suo  ma- 
gistrato , contro  i giurati  statuti , voleva  gli 
losse  riconfermato,  ma  il  popofò  non  seppe 
comportare  che  i sacramenti  si  schernissero 
o deludessero  e assolutamente  richiese  che  il 
vano  Balduino  fes^  rimosso.  ^ In  suo  luogo 
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crearono  Spino  di  Soresina  cavalier  milanese, 
il  quale  preso  il  suo  officio  nel  1280  subito 
ebl>e  cagione  di  mostrare  alcuna  prova  di  sua 
saviezza.  Imperocché  gli  vengono  portate  for- 
ti lagnanze  di  cittadini  e forestieri,  contro  tre 
banditi  che  infestavano  il  mare  con  infame 
pirateria  , in  onta  e dispregio  della  repub- 
blica. Il  podestà  spedisce  verso  a loro  alcune 
galee,  che  tutti  gli  prendono.  È fatto  II  pro- 
cesso e data  la  sentenza  che  i capi  sieno  im- 
piccati per  la  gola  e a gli  altri  mozze  le  mani. 
Le  donne  genovesi  che  avevano  parentela  coi 
condannati  si  misero  a piangere , pregare , 
sussurrare,  accattare  sùpplici  e intercessori 
onde  liberarli  dalla  meritata  pena.  CoiTono 
al  podestà , seco  adducendo  tutti  i frati  tro- 
vavano per  la  via  e gli  pongono  intorno  cla- 
morosissimo assedio  di  suppliche  e interces- 
sioni. Ma  quello,  uomo  di  somma  virtù,  stette 
saldo  al  femminil  pianto , e fece  irremissibil- 
mente la  sentenza  eseguire.  Al  quale  sincere 
laudi  tributeranno  coloro  die  o per  sperlenza 
o j^r  lettura  conoscono  quanto  le  femminili 
moine  siano  per  o^ni  tempo  valevolissime  a 
corrompere  gli  ordini  d’ uno  stato  e le  sue 
prosperevoli  instituzioni. 

26 

Dal  1281  al  1285  e anche  nei  seguenti 
anni  furono  in  Italia  gran  movimenti  per 
cagione  di  Federigo  Secondo  imperadore,  il 
^uale  scomunicato , e con  formidabile  crociata 
incontro  a sè  bandita , pure  nell’  armi  assais- 
simo prosperava  « tormentava  a modo  suo 
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tutti  i popoli.  Finalmente  convocò  a Ravenna 
una  gran  dieta,  dove  pretendendo  che  niun 
popolo  italiano  traesse  i suoi  podestà  dalla  lega 
JLombarda  , gli  ambasciadon  de'  Genovesi  lo 
contraddirono  allegando  aver  già  eletto  pode- 
stà per  l’anno  venturo  un  milanese.  — Co- 
mecché varii  pareri  fossero  in  Genova  intorno 
questo  caso,  venuto  il  tempo  della  pubbli- 
cazione e assunzione  all’officio  del  podestà  , 
vi  confermarono  Pagano  Pietrasauta  milanese, 
che  ( come  diceva  ) era  stato  eletto  nell’  anno 
passato.  E Milano  tolse  per  suo  Podestà  Pier 
Vento  Genovese.  Andò  allora  a Genova  il 
commissario  imperiale  con  amare  doglianze 
sopra  queste  due  elezioni , al  quale  il  senato 
fu  larghissimo  d’onoranze,  ma  di  condiscen- 
denze in  tutto  sterile.  Per  vendicarsi  .di  ciò 
r imperadore  fece  incarcerare  i mercanti  Ge- 
novesi e confiscare  le  loro  merci , in  Sicilia 
in  Puglia  e in  Soria.  Ma  Antonio  Bollerò  e 
Bonifazio  Panzano  comandanti  dodici  galee 
della  repubblica , assaltarono  il  maresciallo 
Riccardo  Filangieri  che  per  1’  imp>eradore  go- 
vernava la  Palestina,  e lo  costrinsero  a chie- 
der pace,  la  quale  fu  accordata  mediante  il 
rifacimento  dei  danni  dai  mercanti  sofferti.  Al- 
l’ imperadore  quell’accordo  non  piacque,  ma 
perchè  una  ribellione  insorta  in  Germania 
io  chiamava  colà,  lo  confermò.  Facevali  con- 
tro il  suo  figlio  maggiore,  sedotto  dalla  lega 
Eombarda , e seguivanlo  molti  baroni.  Quan- 
do l’imperatore  fu  giunto  il  figlio  jperdette 
Taìiimo,  e nelle  mani  se  gli  commise*,  ma 
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Federigo,  non  avendo  troppa  dovizia  di  pa- 
terna compassione  , il  dannò  a sì  tetro 
ed  insalubre  carcere,  che  non  molto  poi 
vi  morì. — Sparsa  la  voce  di  questi  successi, 
nel  1236  i Genovesi  , i Lombardi  e i Vene- 
ziani tennero  pratiche  col  papa  , mosUandoli 
i pericoli  dell’  Italia  e invitandolo  a cercare 
i rimedi  da  cansarli.  Papa  Gregorio,  sebbene 
di  ciò  desideroso,  pure  dubitando  esporsi  al 
rimprovero , che  senza  necessità  cercasse  bri- 
ghe con  l’ imperadore , e per  sola  ambizione 
mettesse  la  cristianità  a soqquadro,  s’attenne 
a una  via  di  mezzo  , e deputò  a Federigo 
un  nunzio.  Missione  di  costui  era  dimostrare 
all’ imperadore , come  unica  via  per  lui  ad 
acquistarsi  la  confidenza  e la  venerazione 
degli  Italiani  era,  confermare  i privilegi  dei 
Lombardi.  Ciò  fu  da  sua  Maestà  acremente 
rigettato  e contro  quelli  manifestò  implaca- 
bile odio,  quale  si  doveva  agli  antichi  e per- 
tinaci avversarii  dell’  impero.  Adunque  nel 
123^  calò  in  Lombardia  e al  passaggio  del 
fiume  Oglio  vinse  quella  famosa  giornata  che  fu 
deiritalica  libertà  sì  gran  ferita.  Incrudelì  con- 
tro i prigioni  non  come  imperador  Irioufante, 
ma  come  assassino  rabbioso. 

26 

In  mezzo  a quelle  scene  crudeli  il  vinci- 
tore trattava  un  matrimonio  in  Sardegna  fra 
Adelasia  principessa  dei  giudicati  di  Gallura  e 
di  Torres,  vedova  di  Ubaldo  Visconti  nobile 
pisano,  ed  Enzo  di  lui  figlio  illegittimo.  Que- 
sto matrimonio  dispiacque  forte  ai  Genovesi, 
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Pisani  e al  Papa,  a quelli  per  gelosia  di  sì 
potente  vicino,  a questo  perchè  gli  venivano 
meno  le  speranze  concette  sopra  quegli  stati. 
E perchè  le  offese  che  si  fanno  nel  possesso 
di  alcuna  cosa  o nella  lusinga  del  medesimo, 
sono  di  tutte  potentissime,  perciò  Papa  Gre- 
gorio scomunicò  Federigo,  fece  lega  coi  Ge- 
novesi, Veneziani  e Lombardi,  obbligando 
i Veneziani  a mandare  ventlduc  galee  con- 
tro rannata  di  Puglia  , e 1 Genovesi  a for- 
nire di  abili  balestrieri  le  città  collegato. 
L’ iiiiperadore  all*  incontro  fece  assalire  i Ve- 
neziani da  Ezzelino  signore  del  Padovano,  il 
Pap.i  da  Enzo,  crealo  re  di  Sardegna,  e 1 
Genovesi  da  ()I>erlo  Pelavlclno  nella  Luni- 
glaua  e dal  marchese  Lancia  nel  Monferrato. 
Era  la  Liguria  in  grandissimo  pericolo,  quan- 
do Federigo  sosjiese  le  ostilità  e richiese  nuo- 
va ambasclerla  \ alla  quale  non  altro  mani- 
festò sennonché  esigeva  dai  Genovesi  giura- 
mento di  vassallaggio.  — La  città  era  in 
quel  tempo  divisa  per  molte  fazioni,  altri 
erano  seguaci  del  papa,  altri  imperiali,  po- 
chi veri  repubblicani.  Tra  questi  splendeva 
per  coraggio  Fulcoue  Guercio  il  quale  nel 
consiglio,  severamente  le  divisioni  della  città 
detestò,  11  poco  amor  di  patria  riprese,  i 
gran  pericoli  a cui  la  repubblica  andava  in- 
contro fece  palesi,  e conchiuse  non  avervi  al- 
tra via  di  salvezza  che  convocare  il  pubblico 
parlamento  del  popolo,  ordine  allora  caduto 
in  dissuetudine.  Il  parlamento  , sebbene  al- 
cuni vi  ostassero,  fu  assembrato,  dove  le  ini- 
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(jiie  pretensioni  delPimperadore  al  popolo 
s’esposero.  11  popolo  preferì  la  guerra  e l’ec- 
cidio alla  schiavitù  ^ e la  guerra  fu  ripresa. 
Da  principio,  cioè  nell’ anno  ia39,  i Geno- 
vesi solFersero  molti  danni , Impierocchè  pei’- 
derono  la  Pietra,  Rivalta,  Bozzolo,  Ca ssana , 
e dalla  fazione  imperiale  che  era  nella  città 
furono  tenuti  in  gravi  sospetti  ^ ma  nel  1240 
cominciarono  ad  avere  prospera  la  militar 
fortuna , perchè  con  numerosi  presldii  con- 
tennero i ni  miei  esterni  e gl’ interni  repres- 
sero e spaventarono  con  l’elezione  di  due 
capitani  del  popolo,  officio  de’  quali  era  assi- 
curare resecuzion  delle  . leggi,  proteggere  i 
deboli , inquisire  e por  freno  alle  fazioni. 

^ Frattanto  l’imperatore  combatteva  su  quel 
di  Roma  e tolse  al  papa  la  città  di  Viterbo , 
del  che  fu  dolentissimo  e sgomentato  oltremodo; 
e fatta  ima  pubblica  e solenne  pi’ocessione , 
vecchio  com’era,  nonagenario,  arringò  rac- 
colto popolo,  riconfermò  le  scomuniche  con- 
tro l’imperadore  e gli  bandì  addosso  la  cro- 
ciata. La  venerabile  sua  presenza  e le  gravi 
parale  tanto  poterono  nell’universale,  che 
ogni  ordine  di  quel  popolo , laici  o ecclesia- 
stici unanimamente  i civili  abiti  cangiarono 
in  armature,  e la  croce  sul  petto  assunsero 
giurando  fino  aU’ultimo  sangue  la  sacra  per- 
sona del  pontefice  e i diritti  della  chiesa  con 
ogni  potere  difendere.  Dopo  questo  il  papa 
convocò  un  concilio  ecumenico  in  Roma, 
affinchè  non  solamente  l’ Italia,  ma  tutta, an- 
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rora  la  crlstianìtàj,  mediante  i suoi  vescovi , 
fosse  testimone  ai  patimenti  del  suo  capo  su- 
premo. E siccome  le  strade  di  terra  erano 
tutte  chiuse  dagl’imperiali,  così  fece  inten- 
dere ai  prelati  lontani  che  convenissero  a 
Nizza , dove  terrebbe  navi  prejiarate  a tra- 
sportarli a Roma.  Federigo  avvisato  di  ciò 
preparossi  a impedire  il  passaggio , ordinando 
un  armata  in  Sicilia  e un  altra  ai  Pisani. 
Non  pretermise  eziandio  lusinghe  e promesse 
per  distaccare  dal  papa  i Genovesi,  ma  que- 
sti stettero  saldi , e incontanente  mandarono 
una  squadra  di  galee  sottili  a levare  da 
Nizza  i prelati  colà  venuti  dalla  Francia  , 
dalla  Spagna  e dall’  Inghilterra,  ttagunati  in 
Genova  tutti  i detti  prelati,  mentre  aspetta- 
vasi  il  vento  favorevole  alla  navigazione,  ecco 
venir  preso  dagli  officiali  di  giustizia  un 
ccrt’ uomo  con  lettere  dell’imperadore  dirette 
ai  suoi  partigiani  nella  città.  In  quelle  ma- 
gnificando le  sue  forze , mirava  a più  affe- 
zionarseli e gli  ammoniva  a secondarlo,  fa- 
cendo per  ciò  le  solite  magnifiche  promesse, 
che  sogliono  elargire  i grandi  ai  miseri  stru- 
menti di  loro  ambizione.  Saputasi  tale  cat- 
tura dai  fautori  di  Federigo  , si  armarono  , e 
posero  da  banda  ogni  riguardo  per  modo  che 
Guglielmo  Sordo  podestà  ragunò  parlamento 
e in  quello  espose  l’aperta  ribellione  alla 
pubblica  autorità  , lesse  il  foglio  intercetto, 
svolse  le  fila  dell’iniqua  trama  con  il  tiranno, 
nominò  molti  traditori  della  patria  e richiese 
il  popolo  della  sua  sentenza.  Questo  rispose, 
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che  i traditori  fossero  esterminati.*  Fu  par* 
tita  la  moltitudine  per  compagnie , a ciaacuna 
fu  assegnato  il  suo  gonfalone  secondo  T an- 
tica milizia  ^ tinsero  in  nero  le  case  destinate 
alla  distruzione.  Già  trasuìnayano  gli  strumenti 
per  ispiantarle,  come  rocche <- nimiche , già 
risonavano  le  feroci  urla  di  tripudio)  consue- 
ta voce  della  plebe  a cui  rincrudelire  par 
vera  vita  di  linertà)  quando  i frati  Minori 
e Predicatori  processionalmente  fra  gli  assa- 
litori e i delinquenti  si  frapposero.  Alto  pro- 
ferirono mansuete  parole  di  misericordia  e 
bene  la  religione  usarono  a sollievo  della  mi- 
sera umanità.  Ognuno  s*  acquetò  alla  saviezza 
di  quelle  intercessioni  e a quanti  domanda- 
rono grazia  fu  perdonato.  Solo  cò'  suoi  aderenti 
la  ricusò  fieramente  Tommaso  Spinola,  per- 
lochè  assediato  nelle  sue  case,  fu  iQOrto, 
percosso  da  grossa  pietra  nella  testa. 

a8 

Sedate  le  interne  agitazioni , i prelati 
impazienti  fecero  istanza  perchè  si  partisse. 
Jacopo  Malocelli , di  consolare  e potente  fa- 
miglia , fu  eletto  ammiraglio  delP  armata  che 
gli  avea  a condurre  alia  foce  del  Tevere. 
La  partenza  fu  fatta  a di  a5  aprile  del  ia4‘’ 
Jn  questa  l’ammiraglio  incorse  in  grave  er- 
rore perchè  essendo  di  forze  inferiore  al  ne- 
mico , che  l’aspettava  , sebbene  dai  venti  con- 
trari fosse  arrestato  tre  volte,  cioè  a Portofino 
a Levante  e a Portevenere , pure  non  ebbe 
tanta'  pazienza  che  aspettasse  i rinforzi  pre- 
paratisi a Genova , e corse  a piene  vele  verso 
CoAf/*.  K»  /.  5 
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Monte  Argentaro,  nè  mai  si  rattenne  6nchè 
non  ebbe  trovati  i nemici  parati  a riceverlo 
fra  r isolotto  del  Giglio  e Montecristo,  con 
Pisola  dell’ Elba  sopravento.  Fortuitamente 
s’abbonacciò  il  mare,  ambe  le  armate  si  ac-* 
cingono  a battaglia  ^ ma  i prelati  paurosi  dell’ 
esito,  perchè  vedevano  il  nemico  a forze  so- 
prastare, confortano  P ammiraglio  che  s’a- 
stenga dalla  zuffa  e non  commetta  a dub- 
biosissimo ripentaglio  tanti  pastori  della  Chiesa. 
Della  qual  temenza  indegnato  Malocello  ed 
estimandola  alla  sua  sapienza  militare  ingiu- 
riosa , ed  ai  soldati  sconfortevole , furiosa- 
mente diede  il  segno  della  battaglia.  Però 
dei  prosperi  principii  guastarono  il  processo  i 
Genovesi,  i quali  avendo  vinti  tre  legni  pisani, 
(Quasiché  P incrudelire  fosse  zelo  di  religione , 
perdevano  loro  tempo  a sgozzare  prigioni, 
e il  nemico  di  tanto  errore  facendo  suo  prò 
ruppe  in  più  parti  la  curva  ordinanza  delle 
navi  Liguri  e scommessa  l’armata,  tutti  i 
legni,  eccetto  pochissimi,  o predò,  o sommerse. 
Il  maggior  numero  de’  prelati  cadde  in  po- 
tere di  quello  e fra  prigioni  e morti  non  me- 
no che  diecimila  persone  si  computarono. 
Delle  crudeltà  esercitate  per  gl’  Imperiali  so- 
pra i prigioni  non  è degno,  che  se  ne  parli, 
bene  furono  efferrate  e più  bestiali  che  uma- 
ne. 1 Pisani , anch’essi  il  vile  esempio  segui- 
rono. — Per  comune  avviso  la  battaglia 
del  Giglio  era  la  maggiore  che  il  popolo  ge- 
novese avesse  mai  perduta.  £ , come  accade 
nei  casi  solenni,  universale  stupore  impedì 
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òhe  SI  manifestassero  le  passioni  del  vincitori 
e dei  vinti.  Di  pace  non  fecero  pur  cenno  ^ 
niun  processo  v’  ebbe  sul  vinto  ammiraglio. 
In  Genova  fur  chiuse  le  botteghe,  sospesi  i 
negozi!,  ogni  cittadino  si  fe’ soldato^  inde- 
fessa opera  diurna  e notturna  fu  data  al  ri- 
facimento di  nuova  armata  , e in  un  sol  mese 
ciuquantadue  galee  apparvero,  quasi  miraco- 
losamente , sulla  marina  ligustica.  Oltre  ciò , 
mandarono  avviso  della  perduta  battaglia  alla 
carovana  reduce  allora  dalla  Siria  e dall’ Egitto 
prevenendola  ad  avere  di  sua  salvezza  sollecitu- 
dine causando  il  nemico , il  che  le  riuscì  feli- 
cemente con  molta  stizza  dell’  imperadore  , in- 
soflTerente  del  vedersi  guizzar  d’ intra  l’ugnesì 
ricca  preda.  Il  quale  danneggiò  poscia  la  riviera, 
ma  non  vi  fece  cosa  notevole,  e dalla  parte 
di  terra , per  suo  ordine,  il  Pclavicino,  il  Lan- 
cia , i marchesi  del  Monferrato  e del  Bosco  con 
altri , fecero  altri  tentativi  j ma  senza  raccorne 
frutto  che  valesse. 


29 

Morì,  dopo  le  surriferite  cose,  papa 
Gregorio  a cui  fecero  più  breve  e travagllossi 
la  vita , le  molte  calamità  , e 1’  abbandono 
de’suoi  propri  cardinali.  A lui  successe  Ce- 
lestino Quarto  da  Milano  e in  diciotto  giorni 
lo  seguitò  al  sepolcro.  Un  anno  stettero  i 
cardinali  in  conclave,  finalmente  nel  dì  di 
San  Giovanni  Batista  del  is43,  alzarono  alla 
sede  pontificale  Sinibaldo  Fieschi  Genovese, 
che  si  disse  Innocenzo  Quarto.  Invero  ma- 
gnanimo papa  5 che  alacrità  estrema  della  men- 
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te  a profonda  riflessione  accoppiava,  pron- 
tissimo e sicuro  nei  giuclizii,  ardentissimo 
all’ opere  e pertinace.  Égli  nella  depressione 
di  sua  maestà,  potè  più,  che  non  i suoi  pre- 
decessori nella  maggior  grazia  di  fortuna. 
L’altezza  di  sua  mente  lo  fe  venerare  fra  le 
tenebre  e le  tempeste  di  quella  età  , come 
una  piramide  egiziana  è solenne  nell’orror 
dei  deserti.  L’ Imperadorc  intesa  la  sua  ele- 
zione, maravigliossi  nè  osò  ricorrere  al  con- 
sueto rimedio  imperiale  dello  eleggere  1’  an- 
tipapa. £ tutti  i potentati , allora  concorde- 
mente manifestarono  lor  voti  di  pace.  Il  papa 
la  propose  a Federigo  con  le  condizioni:  che 
i prigioni  fatti  alia  battaglia  del  Giglio  libe- 
rasse, le  terre  tolte  al  suo  predecessore  re- 
stituisse, e pace  conchiudesse  con  tutti  i go- 
verni alleati  della  Chiesa.  Ciò  eseguito,  pro- 
metteva assolverlo  dalle  censure.  Federigo  al- 
r incontro  prima  voleva  l’ assoluzione  e frat- 
tanto clandestinamente  tentava  il  pontefice, 
promettendo  sposare  suo  figlio  erede  della  co- 
rona a una  nipote  di  quello.  Alla  qual  lu- 
singa Innocenzo  stette  saldo,  e per  tal  vittoria 
da  lui  riportata  sulla  natura  la  principesca  am- 
bizione, laude  somma  .e  sincera  merita  da 
tutta  la  posterità.  Risolutesi  in  fumo  le  trat- 
tati ve  di  pace  l’imperadore  s’accampò  di  nuovo 
nella  campagna  di  Roma  e costrinse  il  pon- 
tefice a rifugiarsi  in  Satri , di  dove  tenne 
pratiche  con  Genova  a fine  di  aprirsi  una 
via  alla  fuga  quando  l’uopo  venisse.  I Geno- 
vesi prepararono  a tal  effetto  un  armata  di 
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sedici  taride  e ventitré  {'alee,  ben  fornite  di 
di  armati , e salpato,  ne  dettero  pronto  avviso 
al  papa.  Questi  travestitosi  da  soldato  a dì 
20  giugno  del  i sulla  prima  ora  di  not- 
te, montò  a cavallo  e con  la  sola  compagnia 
de’ suoi  camerieri,  a tutti  sconosciuto  s’av- 
viò a Civitavecchia  dove  s’imbarcò.  Un  ora 
dopo  la  sua  evasione  gli  imperlali  entrarono 
in  Sutri  con  manifesta  intenzione  di  fargli 
violenza,  sicché,  la  di  lui  vigilanza  non  meno 
i nemici  che  gli  amici  fé  maravigliare.  Il 
viaggio  non  fu  molto  prospero,  perchè  a ca- 
gione del  vento  contrario  dovette  approJare 
all’isola  dell’Elba  suddita  ai  Pisani.  Ma 
quantunque  fosse  venuto  in  mano  degli  av- 
versari!, tanta  era  allora  la  venerazione  por- 
tata al  pontificato  che  ninno  ebbe  ardimento 
di  stendere  le  mani  sopra  il  sacro  ospite. 
Partito  di  là  nuova  traversia  di  mare  lo  co- 
strinse a ricoverarsi  per  tre  giorni  in  Porto- 
venere,  e finalmente  pervenne  a Genova  il 
dì  7 di  luglio.  L’Imperatore  venuto  in  cogni- 
zione di  ciò,  andossene  speditamente  a risa 
onde  trattar  pace  col  papa  e far  sì  che  ri- 
tornasse negli  suoi  stati.  Alle  cui  sollecitazioni 
fu  inflessibile  Innocenzo , e continuò  a solle- 
citare l’universale  concilio  che  proponevasl 
tenere  in  Francia,  imperocché  dal  suo  ante- 
cessore non  s’era  potuto  in  Italia  effettuare. 
Onde  partì  di  Genova  sebbene  malato  e 
andò  a Lione  per  la  via  di  terra.  Quivi  con- 
vocò il  concilio  per  l’anno  due  anni 

Uopo  la  sua  elezione,  e quello  al  prefisso  ter- 
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mine  aperse,  quantunque  il  re  di  Francia 
bramasse  una  dilazione,  il  re  d*  Inghilterra 
proibisse  a' suoi  prelati  T andata  e l’ impera- 
dore  non  riiìnlssse  di  protestare.  Trovaronsi 
ciò  non  dimeno  al  concilio  i vescori  di  tutte 
le  nazioni,  ^li  ambasciatori  d' Aragona,  dMn- 
gbilterra,  di  Francia  e i procuratori  impe- 
riali. Tacendo  delle  altre  cose  trattate  in  quel- 
lo consesso  le  quali  nel  mio  argomento  non 
convengono,  dirò  solo  che  i procuratori  di 
Federigo,  amplificarono  i di  lui  meriti,  ne- 
garono gli  errori,  e fecero  fede,  che  dato- 
gli tempo  e sicurtà  si  presenterebbe  in  per- 
sona al  concilio.  In  questo  mentre  l’impera- 
dore  pubblicò  una  dichiarazione,  nella  quale, 
smentendo  i suoi  deputati,  chiamava  giudice 
incompetente  e parziale  il  concilio.  Tutti 
maravigliavano  e stupivano,  ma  il  papa  dal 
suo  trono  alzata  autorevolmente  la  mano, 
pubblicò  sentenza  di  scomunicazione  contro 
Federigo  secondo  e dichiarò  i piopoli  della 
Germania  sciolti  da  ogni  vincolo  di  fedeltà  e 
d'obbedienza,  i principi  ammoniti  a nuova 
elezione  e i regni  di  Sicilia  e di  Gerusalem* 
me  vacanti. 
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Fulminala  la  pontificale  scomunicazione 
le  cose  dello  Imperadore  cominciarono  a de- 
clinare, la  Gega  lomliarda  a invigorire.  Enzo 
re  figlio  di  Federigo  fu  sconfitto  e preso  dai 
Bolognesi.  L'  imperadore  conosciuta  la  sua 
gloria  esser  giunta  all'occaso,  cadde  in  cupa 
malinconia.  Finalmente  una  dissenteria , male 
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Eomunlssinio  nelle  grandi  agitazioni^  lo  col- 
se in  Fiorentino,  piccolo  castello  di  Puglia, 
ai  i3  di  dicembre  del  laSo*,  e giusta  la  voce 
pubblica  , Manfredi,  maggiore  de’ suor  figli 
illegittimi,  lo  soffocò  nel  letto  co’ guanciali. 
Ula  Papa  Innocenzo  colmo  d onori,  cre- 
sciuto esti'aordluarlamente  di  potenza , nel 
ia5i  ritornò  in  Italia.  Tutti  i popoli  cscl- 
vano  delle  loro  terre  per  andare  a fargli  ac- 
coglienza, ogni  città  profondeva  tesori  a de- 
dicargli , pompe,  feste,  adulazioni  ^ tutte  man- 
davano ambascierie.  Egli  concluse  una  tregua 
tra  Pisa  e Genova  e tra  questa  e Venezia 
rinnovò  la  lega  del  ia38.  Frattanto  nel  suo 
cammino  le  deputazioni  degli  stati^  lo  ac- 
compagnavano^ trionfante  traversò  1 Emilia, 
in  Perugia  si  riposava.  Poscia  andò  sopra 
Napoli  dove  compì  i suoi  trionfi  col  vedere 
prostrato  dinanzi  a sè  supplichevole  il  re 
Manfredi,  e l’avere  il  reame  in  sua  balla. 
Dopo  tutte  queste  magnificenze,  mori.  Pas- 
sato lui , le  fazioni  invigorirono  . ed  ebbero 
principio  in  Italia  le  divisioni  de  Guelfi  e 
de’Gliiljellini,  quelli  del  pontificato  sostenito- 
ri, questi  dello  impero.  Nomi  non  ritraenti 
la  sostanza  per  loro  significata  , percjié  dalla 
Germania  trasportati , ove  ad  altro  intendi- 
mento s’adoperavano.  Genova  come  tutte  le 
altre  città  da  queste  sette  fu  guasta  e più 
volte  a gravi  pericoli  condotta. 
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Egli  avvenne  nel  che  Genova  ri- 

formasse il  suo  governo  per  l’ istessa  ragione 


COMPBfTDtO 

che  Roma,  più  secoli  addietro,  l'ateva  ri*> 
formato , cacciando  i re.  Imperocché  il  po^ 
desta  Filippo  deila  Torre  Milanese , usava 
r autorità  non  a frenare  i proprii  costumi , 
affinchè  servissero  d’ esempio  agli  altri , ma  a 
sostegno  e mezzo  delle  sue  lussurie.  Onde 
ne  seguì  che  i congiunti  delle  donne  sedotte 

0 violentate,  alla  fine  del  suo  magistrato,  non 
avendo  potuto  ottenere  vendetta  per  le  vie  or* 
dinarie,  si  volsero  alle  estraordinario^  e quando 
era  per  esci  re  della  città,  tumultuariamente  lui 
e il  suo  corteggio  assaltarono  con  pietre,  ^de 
e tutte  quelle  armi  trovarousi  avere.  Uopo 
ciò,  il  p<^lo  accolto,  protestarono  non  vo- 
lere più  rotestà,  e richiesero  riforma  dello 
stato.  — - Furono  pertanto  annullati  gli  or* 
dini  antichi  e rifatti  de’nuovL  Elessero  Gu- 
glielmo Boceanegra  Capitano  del  Comune,  e 
del  Popolo.  Instituirono  dodici  riformatori 
de* capitoli  con  facoltà  di  promulgare,  col 
consenso  del  Boceanegra,  quelle  leggi  ripu* 
tasserò  più  utili  all'  universale.  I quali  fecero 

1 seguenti  statuti:  che  i generali  parlamenti 
fossero  tolti  e in  cpiella  vece  d’ allora  in  poi 
s'usasse  un  Consiglio  maggiore^  si  dividessero 
le  arti  e i mestieri  in  trentatrè  ordini,  a 
ognuno  dei  quali  sopràstassero  due  consoli^ 
che  il  Podestà  forestiere  si  conservasse,  ma 
dovesse  essere  dottore  in  legge,  e giudicasse 
le  cause  civili  e criminali^  ime  al  capitano 
del  popolo  spettassero  la  convocazione  dei 
cnnsiglii , le  pratiche  di  stato , l'osservanza 
delle  leggi  ^ fosse  assegnata  una  guardia  di 
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«(n(|[Uianta  soldati,  dodici  paggi p due  cancel- 
lieri, e provvisione  di  lire  mille  di  geno- 
tine , che  circa  quattordici  mila  delle  pre- 
senti valevano , e che  il  suo  officio  durasse 
dieci  annL  — Queste  riforme  furono  da  tutti 
pacificamente  ricevute,  perchè  la  rappresen- 
tanza accordata  ai  paesi  del  territorio,  aperse 
loro  la  via  da  appoggiarsi  al  centro  dello 


stato  ^ r istituzione  legale  delle  arti  e le  fa- 
coltà date  ai  lor  consoli,  contentarono  la 
plebea  ai  popolari  fu  grato  P essere  ammessi 
in  ambi  i consiglii^  ai  nobdi  non  essere  e- 
scinsi  dalla  dignità  suprema.  — Ora,  ritor- 
nando a quel  cattivo  podestà  della  Torre, 
non  intralascierò  una  riflessione  foi'se  alla 
gioventù  profittevole;  ed  è:  che  lo  servire  ai 
oisordinamenti  delle  nostre  passioni  è men 
pericoloso  in  un  privato  che  in  un  magistra- 
to pubblico.  Perchè  da  quello  ognuno  si  può 
difendere  e assicurare,  tantoché  nell’ adope- 
rar male  trova  sempre  ostacoli  e freni,  men- 
tre contro,  r altro,  per  la  potenza  e l’auto- 
rità ch’egli  ha,  i privati  non  trovano  schermo 
sofficiente.  In  modo  che , non  oontenuto  da 
timore  o da  maggior  forza  , accumula  offese 
senza  rispetti , e i danneggiati  accumulano 
odii,  e quando  i due  cumuli  sono  perve- 
nuti al  loro  eccesso  e’ conviene  che  insieme 
cozzino  con  la  rovina  dell’uno  o dell’  altro. 
Per  la  qual  cosa,  egli  fa  mestieri  che  i go- 
vernanti , oltre  alle  altre  ragioni  che  gli  ob- 
bligano ad  (^servare  l’ integrità  de’  costumi  e 
la  temperanza  delle  passioni)  del  sopra  de- 
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scritto  esemplo  facciano  principalmente  lor 
freno. 
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Nel  tempo  di  queste  riforme  i Pisani , 
sotto  certi  loro  pretesti  s’ impadronirono  del- 
la Sardegna,  perlocliè  la  tregua  fu  rotta,  e 
similmente  accadde  della  pace  e lega  tra  Ve- 
nezia e Genova.  Imperoccliè  il  barone  di 
Monforte  principe  di  Tiro  inclinava  a par- 
zialità verso  1 Genovesi,  e in  quanto  potea 
gli  favoriva,  la  qual  cosa  fe  nascere  gelosia 
nelle  altre  nazioni  colà  trafficanti.  Dai  so- 
spetti vennero  agli  odii , da  questi  all’ offese 
c poi  al  sangue.  Venezia  si  collegò  con  Pisa, 
Marsiglia  e col  principe  Manfredi  re  di  Sici- 
lia, e uniti  insieme  assaltarono  i Genovesi, 
die  nel  mar  di  Soria  perdettero  venticinque 

falee  dopo  un  smguinoso  combattimento. 

>egna  di  rammemorazione  è la  generosità 
de’  Lucchesi  in  questa  circostanza.  I quali 
dolenti  della  sconfitta  sofferta  da  Genova  in- 
viarono un  ambascieria  al  senato  a testificare 

§U  amichevoli  sentimenti  loro  e a profferire 
ue  mila  marche  d'oro  per  piccolo  sollievo 
di  tante  perdite.  Furono  accolti  con  quelle 
dimostrazioni  di  gratitudine,  meritavasi  la 
loro  virtù  e il  Capitano  rispose:  Essere  la 
repubblica  riconoscentissima  del  dono,  ma 
non  accettarlo  perchè  non  ne  avea  bisogno^ 
che  però,  quando  nascesse,  confidentemente 
agli  amici  -Lucchesi  ne  farebbe  richiesta.  Il 
bisogno  non  venne,  stantechè  papa  Alessan- 
dro Quarto  successore  d*  Innocenzo  riesci  a 
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ol  lenire  die  si  facesse  pace  per  la  quale  i 
Genovesi  ne’loro  traffichi  e diritti  furono  ri- 
pristinati. 
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Verso  il  1261  , i Genovesi  ebbero  gran 
parte  nelle  mutazioni  dell’Impero  orientale. 
Kd  ecco  come:  1 Latini  usurpatori  di  quel 
trono,  negli  agi  del  molle  clima  e nell’or- 
goglio della  vittoria  s’erano  in  tutto  snervati; 
per  lo  contrario  i Greci  nell’oppressione 
s’erano  ai  disagi  e alle  faticlie  induriti.  — 
Governava  in  Macedonia  Michele  Paleologo, 
uomo  estremo  nell’elevatezza  de'  pensieri  e 
nella  cupidità  degli  onori , in  cui  le  reliquie 
della  greca  potenza  erano  riposte.  Egli  pre- 
fisse in  sè  la  restaurazione  dell’impero,  l’e- 
spulsione de’ Latini,  e la  conquista  di  Co- 
stautinopoli.  Venezia  creatrice  dell' impero 
Latino  vi  Ostava  , onde  il  Paleologo  si  volse 
ai  Genovesi  e propose  loro  una  Lega,  per 
la  quale  gli  voleva  coadiutori  del  suo  pro- 
getto. — Varie  riflessioni  tennero  alquanto 
dubbia  la  repubblica;  cioè:  non  esser  lecito 
collegarsi  con  nazione  dalla  Romana  chiesa 
discorde;  esser  una  nuova  guerra  coi  Vene- 
ziani pericolosa  e dannevole  al  loro  commer- 
cio del  Levante.  Dall’altra  parte  pensavano^ 
essere  loro  debito  corrispondere  nell’uopo 
all’antica  amicizia  dei  Greci  ; esser  già  pas- 
sato il  termine  imposto  alla  tregua  veneziana;^ 
dover  por  mano  all'estirpazione  d’un  go- 
verno non  amico;  essere  per  loro  necessaria 
l’amicizia  del  Paleologo  o vincitore  o vinto 
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ch«  abbia  a riesclre,  perchè  rlncendo , senza 
loro  cooperazione  rarranno  potente  nimico, 
e perdendo,  mancherà  loro  l’unico  pitrtet- 
lore  averano  in  oriente.  Fu  dunque  accet- 
tala la  le^,  e dall’ una  e dall’altra  parte  coi 
sacramenti  solennemente  confermala.  Quesli 
ne  erano  i capitoli.  Perpetua  amistà  sarà 
fra  r impero  Greco  e la  Repubbliai  Ligure. 
L’ impero  non  farà  pace  con  Venezia  senza 
l’assenso  dei  Genoyesi , e gli  proteggerà  par- 
zialmente in  tutti  i suoi  mari  e porli , esi- 
mendoli da  tutti  i dazii.  Fon  proibirà  mai 
loro  le  vettovaglie  e l’estrazione  delle  merci. 
Darà  al  popolo  genovese  in  piena  proprietà 
e dominio  la  città  di  Smirne,  e nella  città 
di  Adramito,  nell’ isole  di  Metelino,  di  Scio, 
di  Greti , di  Negroponte , nelle  parti  di 
Salonichi , di  Cassandria  c di  Ainia , darà , 
loggia,  palazzo,  chiesa,  bagno,  forno,  giar- 
dino e casa  sufficienti  all’abitazione  de’ mer- 
canti. Conquistando  Costantinopoli,  manter- 
rà al  popolo  genovese  tutti  i privilegi,  pos- 
sessi, ragioni,  ond’essi  golevano  per  l’ ad- 
dietro. Infoltre  terrà  d’ora  innanzi  chiusa  la 
navigazione  del  Mar  Maggiore,  o Mar  nero, 
a tutti  i popoli  latini  accetluati  i Genovesi 
e Pisani.  Manderà  annualmente  al  detto  co- 
mune cinquecento  ipierperi  e due  pali!  d'oro. 
Libererà  tutti  i prigioni  genovesi.  Similmen- 
te il  Comune  di  Genova  non  porrà  mai  da- 
zio sopra  i sudditi  dell’Impero  uè  impedirà 
l’estrazione  d’ armi  e cavalli.  Permetterà  ai 
suoi  militare  sotto  l’ insi^gne  del  greco  signore. 
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Ogni  Genovese  cLe  troverassi  in  terre  del- 
r imperadore  è tenuto  alla  difesa  di  quelle , 
per  quanto  potrà,  ove  il  bisc^no  lo  ricmegga. 
I Genovesi  assoldati  dagli  imperiali  ove  si 
partano  senza  commiato  avanti  il  tempo  pre- 
scritto , saranno  puniti  come  traditori.  Ogni 
volta  l’ Imperio  ricbieggalo , i Genovesi  sa- 
ranno tenuti  a mandargli  da  una  fino  a cin- 
quanta galee  armate  e guernlte  a loro  spese. 
Questa  fu  la  Lega  fermata  tra  P Imperadore 
Greco  Michele  Faleologo  e la  Repubblica 
Genovese. 


.34. 

K^on  erano  quindici  dì  trascorsi  dalla 
ratifica  della  soprascritta  lega , che  già  Co- 
stantinopoli era  venuta  in  potestà  de’  Greci. 
Perchè  Michele  Paleologo  che  risiedeva  in 
Natòlia , sotto  pretesto  di  tenere  in  rispetto 
il  principe  d" Epiro,  fece  passar  la  Propontide 
al  suo  Capitano  Alessio  Strategòpolo;  il  quale 
giunto  all’altra  riva,  per  ventura,  intese  da 
corti  fuorusciti  di  Costantinopoli,  come  il  bailo 
Veneto  ne  era  partito  poco  prima  con  trenta 
navi,  agognando  ( non  ostante  la  tregua  ) di 
Occupare  la  città  di  Dafnusia.  Ancora  gli  ma- 
nifestarono un  condotto  sotterraneo  che  met- 
teva dentro  la  città.  Per  questo  entra  il  Ca- 

Sitano  co’  suoi,  con  i fuorusciti , e coi  soldati 
lacedoni  e Traci  aveva  raccolti  nei  dintorni 
del  Bosforo.  Appena  i Latini  si  videro  nella 
città  il  nemico,  e per  essere  privi  di  forze  e 
per  lo  gran  stupore  , si  scompigliano  e fun- 
gono. L’imperador  Balduino  corre  con  gli 
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altri  al  mare.  Coiafusamente  e spacciatamente 
s' imbarcano  e danno  de'  remi  in  acqua.  Gli 
ornamenti  imperiali  abbandonati  nel  palagio, 
Tengono  in  potere  del  Capitano  Alessio  , i 
quali,  in  conferma  ed  attestato  del  prodigioso 
conquisto,  spedì  al  Paleologo.  Questa  novità 
intesa  a Venezia  fieramente  commosse  la  repub- 
blica, ed  armò  repentinamente  diciotto  galee 
per  la  ricuperazione  di  Costantinopoli,  là 
quale  sarebbe  loro  riescita  se  Martino  Boc- 
canegra  con  l'armata  genovese  non  fosse  stato 
pronto  al  soccorso,  mercè  la  cui  virtù  dovet- 
tero i Latini  dalla  Propontide  sgombrare. 
Così  i Greci  riacquistarono  l’Impero  d’O- 
riente’,  ed  il  Paleologo  ai  Genovesi,  ricono- 
scente de’ ben  somministrati  soccorsi,  fe' dono 
nella  capitale  del  bel  sobborgo  di  Pera  •,  e 
quelli,  di  cortesìa  con  l’ imperadore  gareg- 
giando, concessero  ai  Greci  quella  parte  della 
città  ove  sono  le  porte  dette  ellenicamente 
dalla  Pila.  — Dopo  tale  conquisto  i Genovesi 
signoreggiarono  nel  mar  Nero , le  cui  coste 
popolarono  di  loro  colonie,  e il  gran  continente 
aell’  Asia  fu  aperto  a loro  traffici.  — Per  com- 
pletare la  ripristinazione  del  Greco  imperio, 
nel  1262' il  Paleologo,  d’accordo  con  la  re- 
pubblica Ligure,  fece  un  decreto,  per  Io  quale 
concedeva  in  feudo  perpetuo  le  regioni  ed 
isole  greche,  ancora  in  potere  dei  Latini  , 
à qualunque  o Greco  o Genovese  con  sue 
proprie  forze  le  acquistasse.  — I ricchi  com- 
mercianti dell’ una  e dell’altra  nazione  ar- 
mano flotte^  gli  Lmbriaci  s’  impadroniscono 
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di  Lenno,  i Genieri  di  Metelino,  i Gatti> 
Itisi  di  Enos,  un  Zaccaria  coll* intervento  dei 
Greci  prende  Negroponte  e dall’imperadore 
riceve  in  premio  l’isola  di  Scio  coi  titoli  di 
ammiraglio  e di  gran  contestabile^  Andrea 
e Jacopo  Cattanei  occupano  l’antica  Focea  , 
preziosa  conquista:  per  esservi  una  miniera 
d’allume,  sostanza  ai  tintori  necessaria  e al- 


lora massimamente  di  gran  pregio. 


Balduino  cacciato  dal  trono  di  Costan- 


tinopoli, andò  mendicando  alle  corti  di  Fran- 
cia e d’ Jugliilterra  la  sua  riprislinazione , ma 
invano.  Disperando  ornai  dei  soccorsi  si  volse 
a Papa  Urbano  Quarto  per  implorare  almeuo 
vendetta^  e perchè  il  papa  nel  poteva  com- 
piacere senza  alcuno  suo  dispendio  v’  aderì , 
e scomunicò  i Genovesi  ammonendoli  a rom- 


pere lega  con  la  nazione  Scismatica.  La  ge- 
nerosa repubblica  patì  più  presto  la  pena  del- 
l’ ecclesiastiche  censure,  che  rompere  la  data 
fede^  imperocché  la  fede  a qualunque  diasi 
è sacra  ed  inviolabile.  Ciò  non  pertanto  per 
ischivare  taccia  di  cattivi  cristiani , menti'v 
laude  di  leali  e dabbene  uomini  si  acquista- 
vano , i Genovesi  non  pretermisero  nè  am- 
bascierie,  nè  qualsivoglia  ossequioso  officio  in- 
verso il  papa  affinchè  li  ribenedicesse.  — Egli 
intervenne  frattanto , siccome  in  simili  casi 
per  lo  più  accade,  che  i cattivi  cittadini  e 
uimici  del  pubblico  bene  sotto  pretesto  di 
ciucila  scomunica,  tentassero  novità  nello  stato. 
Cominciarono  adunque  a tumultuare  contro  ri 
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Capitano  Boccauegra  e accozzatisi  Guelfi  e 
Ghibellini,  presero  le  porte  e corsero  la 
città.  Il  Capitano  chiamò  il  popolo  a difesa. 
Fu  la  zuffa  g^^rande , ma  nel  forte  della  me- 
desima , esso  Capitano  veduto  cader  morto  suo 
fratello  Lanfranco,  fu  soprappreso  da  tal  ter- 
l’orc  , che  si  diede  a precipitosa  fuga , donde 
ne  venne  che  i sovvertitori  della  pubblica 
quiete  rimasero  vincitori.  Allora  fu  nuova- 
mente riformato  lo  stato.  Tolsero  il  capita- 
nato e in  luogo  di  quello  rimisero  il  pode- 
stà e instituirnno  otto  anziani,  sei  traendone 
dair  ordine  dei  nobili  e due  dal  popolo. 
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Nel  1263.  quando  i tumulti  di  dentro  erano 
quietati,  ailìncuè  la  Ligure  repubblica,  co- 
me quasi  tutte  le  altre  non  avesse  mai  posa, 
nacque  la  seconda  guerra  Veneta.  Mal  soffe- 
riva Venezia  che  l’ impero  Latino  in  Costan- 
tinopoli per  essa  fondato , fosse  dalla  sua  e- 
mula  distrutto , e che  questa  si  distendesse 
tanto  nel  levante.  £ parendole  non  dover 
tollerar  nuovi  incrementi  de’  Genovesi , man- 
dò vigorosa  armata  nell’  Arcipelago  con  pre- 
cetto , stesse  presta  a cogliere  qualunque  oc- 
casione desse  comodità  ai  offendere  con  van- 
taggio il  nimico , ma  nulla  profittò  mercè  la 
vigilanza  de’ genovesi  ammiragli.  Venne  poi 
al  comando  ^lla  Ligure  armata  Pietro  Ad- 
vocato , il  quale  volendo  improvvisamente  as- 
saltare certa  squadra  veneziana,  fu  da’  suoi 
tanto  male  obbedito  anzi  più  tosto  tradito, 
che  disperato  si  precipitò  con  la  capitana  in 
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mezzo  ai  nemici  e Talorosamente  vi  morì.  Fu 
latta  de*  colpevoli  e mal  disciplinati  severa 
ìnqaisizione  ed  esemplar  punizione.  Nel  luogo 
dell*  Advocato  fu  sostituito  Simone  Grillo , 
l'anno  1264*  Questi  fu  Ammiraglio  di  esimia 
prudenza  e virtù',  mirando  sempre  che  ogni 
sua  opera  avesse  fine  proficuo  alla  patria 
ed  al  nimico  dannoso.  Appena  avuto  il  co- 
mando andò  con  l'armata  a Durazzo  d'Al- 
bania, dove  la  grande  carovana  Veneta  ave- 
va a passare.  I Veneziani,  vedutolo,  misero 
in  mezzo  le  navi  da  carico  e disposero  in  cer- 
chio i legni  da  guerra.  Già  spuntava  l’alba 
e niun  vento  moveva  il  mare.  Grillo  cono- 
scendo essere  la  calma  nelle  acque  più  favo- 
revole a chi  sostiene  che  a chi  dà  assalto , 
non  si  moveva  aspettando  surgesse  alcun  vento^ 
e nè  per  mille  vilissimi  insulti  gli  facessero 
i Veneziani,  che  fino  a sera  schemi  e ingiu- 
rie d'ogni  maniera  gli  profusero,  mai  mosse 
nave  o fe  segno  di  badarvi,  ma  come  prima 
col  vespro  si  levò  il  vento  che  suole  domi- 
nar là  in  quell'ora,  e il  cerchio  delle  navi 
venete  era  scompigliato  dalla  marea , egli  , 
preso  il  vento  in  poppa  , piombò  loro  addosso 
così  impetuosamente  che  ninno  resistette  e 
pochi  scamparono.  Caddero  in  mano  de’ Ge- 
novesi i tesori  che  i Veneziani  mandavano 
annualmente  in  Egitto  per  compere  di  merci 
orientali. 
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Nel  1 266  fu  eletto  ammiraglio  Lanfranco 
Borborino,  uomo  tutto  dal  virtuoso  Grillo 
Coup.  I. 
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diverso.  Egli , presentito  come  i Veneziani 
propone vansi  entrare  ostilmente  nel  mare  Li- 
gustico, andò  ad  incontrarli  fin  verso  Tra- 
pani , dove  ricevette  da  quelli  completa . scon- 
fitta , e vergognosamente  i'uggì  abbandonando 
Tarmata.  Fu  meritamente  come  codardo  dan- 
nato a perpetuo  esiglio.  Mentre  i vincitori 
riportavano  a Venezia  le  prede , esciva  di 
Genova  con  venticinque  galee  Oberto  Doria 
uomo  che  ne’ gradi  inferiori  della  milizia  fu 
sempre  riputato  degno  del  primo.  Questi  ri- 
parò i danni  sofferti , e si  volse  alla  ricupe- 
razione di  Caudia^  e vi  fece  acquisti,  mo- 
strando e nella  difensione  di  quelli  e in  ogni 
altra  azione  tanta  vigoria  e prudenza , che  i 
Veneziani  incominciarono  a dubitare  del  fatto 
loro,  e dello  rimettere  Balduino  sul  trono, 
per  la  qual  cosa  si  volsero  a trattative  di  pace. 
E fu  conclusa  con  le  condizioni^  che  Vene- 
zia riconoscerebbe  qual  legittimo  impera- 
dore  Michele  Paleologo,  se,  in  comune,  aa  essa 
c a’  Genovesi  ei  cedesse  l’ isola  di  Gandia’,  che 
Venezia  rinunziasse  alle  colonie  perdute  in 
Levante^  e che  Genova  rinunziasse  alla  Ca- 
nea. Fermata  di  fuori  questa  pace  e com- 
poste le  cose  di  dentro,  i Genovesi  intolle- 
ranti di  tranquillità  concorsero  alla  nuova 
Crociata  del  Re  Lodovico , il  quale  inteso 
come  il  Soldano  dei  Mammalucchi  Baariti 
aveva  espugnata  Cesarea  e prese  altre  piccole 
terre  di  Palestina,  si  accese  in  tanto  religioso 
fervore , che  nel  pubblico  parlamento  prese 
la  croce  e fè  prenderla  a’  suoi  baroni.  Per  suo 
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ordine  gli  ambasciadorl  Francesi,  trasforma- 
tisi in  missionarii,  predicarono  la  Crociata  in 
Ispagna,  in  Italia,  in  Frisia  e Alemagna.  L’In- 
ghilterra forni  per  quest’impresa  quindicimila 
uomini , i Genovesi  dieci  mila , e i Vene- 
ziani una  grossa  squadra.  — Io  non  entrerò 
nei  particolari  di  tal  guerra  come  cosa  al  mio 
soggetto  estranea,  ben  dirò , che  il  re  sulle 
spiagge  di  Tunisi  col  migliore  della  sua  gente 
morì , e che  quella  fu  l’ultima  delle  religiose 
guerre  che  per  tant’anni  1’  Europa  spopola- 
rono e l’ Asia  annaffiarono  d’ umano  san- 
gue. Da  quel  temilo  in  poi  le  Crociate  furono 
soltanto  voto  e desiderio  dei  Cristiani  più 
zelanti  che  ragionevoli , e trastullo  alle  poe- 
tiche fantasie. 
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Nel  1271  essendo  i Genovesi  senza  guer- 
re esterne  si  occuparono  nelle  intestine  di- 
scordie. Oberto  Spinola  e Oberto  Doria  capi 
de’ Ghibellini , mal  sofferenti  che  la  setta 
Guelfa  prevalesse  in  ogni  cosa,  si  prefissero 
di  riformare  lo  stato.  E a tal  effetto  acqui- 
statisi molti  fautori  fra  nobili  e guadagnatasi 
con  larghe  promesse  la  plebe,  aspettavano 
l’ occasione  propizia  ai  dbegni  loro.  La  qual 
venne,  quando  fu  eletto  podestà  di  Ventimi- 
glia  Luca  Grimaldi  Guelfo.  Perchè  i Curii 
capi  de’  Ghibellini  in  quel  luogo  non  vollero 
prestargli  ubbidienza  e da  Genova  partironsi 
a sostenerli  Ugo  Doria , Ansaldo  Balbi , Gu- 
glielmo dalla  Torre  e molti  altri  GhibeUlnl. 
Ma  il  Podestà  Grimaldi  gli  spaventò  per 
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modo  che  gli  ridusse  à chieder  mercé,  pro- 
mettendo perdono,  purché  sgombrassero  dal 
luogo.  Poscia,  rompendo  la  lede  gli  fe’  pri- 
gioni. Gran  rumore  fu  in  Genova  per  quel- 
la cattura , e si  venne  alle  armi.  Gli  Onerti 
assaltarono  il  palagio,  donde  il  podestà  fuggì 
e si  riparò  nelle  case  de’Fieschi.  Ciò  non 
ostante  i Ghibellini,  soccorsi  dal  popolo  furo- 
no vittoriosi.  Ragunossi  il  generale  parla- 
mento, e i due  Oberti,  Spinola  e Doria  ven- 
nero eletti  capitani , e ordinatori  del  nuovo 
stato.  Queste  furono  le  riforme.  I Guelfi 
sieno  confinati  per  tre  anni;  tengasi  ( parla- 
mento ogni  mese;  un  podestà  forestiere  as- 
sistito da  tre  giudici  inferiori,  diffinisca  le 
cause  civili  e criminali;  segga  in  mezzo  de'ca- 

Sitani  nelle  pubbliche  solennità  ; abbia  resi- 
enza  in  palazzo,  guardie,  onorario  ; gli  an- 
ziani sieno  otto,  nobili  e popolari  indistin- 
tamente. Cosa  grave  non  si  possa  eseguire, 
né  proporre  al  parlamento  senza  loro  con- 
senso. 1 due  capitani  durino  veutidue  anni 
in  uffizio  e provveggano , salve  le  cose  sud- 
dette, che  la  repubblica  non  abbia  alcun  dan- 
no. MenUe  in  Genova  * si  rassettava  lo  stato, 
i Guelfi,  rotto  il  confine  andavano  a Roma 
e a Napoli  procacciando  danni  ai  nemici  lora 
Doudeché  il  papa  pose  sotto  interdetto  la  re- 
pubblica e Carlo  Angioino  d’esecranda  me- 
moria, usurpatore  del  reame  di  Napoli  , le 
indisse  guerra.  Furono  prontamente  fatti 
grandi  preparativi , in  tempo  de’ quali  mori 
papa  Gregorio  decimo . sicché  1’  Angioino 
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perse  molto  di  sua  baldanza  ' e inclinò  alla 
pace  prc^sta  da  Innocenzo  quinto  successore 
ai  Gregorio. 

39 

Soffocata  nel  suo  nascere  la  guerra  di 
Napoli  sorse  quella  di  Pisa , la  quale  ebbe 
questo  cominciamento.  Avvenne  nell'anno 
1276  che  il  giudice  di  Cina  rea,  provincia  oc- 
cidentale della  Corsica,  per  usare  crudel- 
mente il  suo  potere  fosse  dai  sudditi  caccia- 
lo. Ricorse  ai  Genovesi  che  lo  riposero  nel 
governo^  ma  presto  se  n’ebbero  a pentire, 
perch’  e^li  astenendosi  dalle  violenze  contro 
1 suoi , 1 forestieri  rubava  e malmenava , 
non  eccettuando  i Genovesi.  1 quali  nel  i a8o 
nuovamente  dal  suo  governo  l’espulsero.  Egli 
ricoverossi  a Pisa  e di  quella  si  fece  vassal- 
lo. I Genovesi  chiesero  per  messi  a Pisani  il 
ribello.  Questi  negarono,  e ai  nieghi  aggiun- 
sero doglianze  d’altre  cose.  E senza  indugio 
nel  1282  allestirono  una  squadra  per  ricon- 
durre nell’isola  il  loro  protetto.  Fu  ostato  a 
ciò  da  Genovesi,  ma  vanamente,  sicché  il 
Giudice  ricuperò  Cinarca.  Dopo  questo  i Ge- 
novesi apersero  trattative  di  pace , alle  quali 
aderivano  i Pisani , purché  fosse  loro  conces- 
so metà  del  dominio  nell’isola.  Ciò  non  si 
poteva  decorosamente  dal  Genovesi  concedere 
e pure  i capitani  a cagione  del  nuovo  go- 
verno, dubitamdo  dell’autorità  loro,  deside- 
ravano un  qualche  accomodamento.  Accorti- 
sene i Pisani,  quanto  vedevano  in  quelli 
crescere  la  voglia , tanto  si  facevano  più  dif- 
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ficili,  onde  la  guerra  divenne  ineTÌtabile.  Ri- 
dotti a questa  necessità,  perchè  non  avesse 
a nuocere  alla  repubblica , i capitani , cer- 
carono premunirsi  de’ più  efficaci  rimedii. 
Ripristinarono  gli  antichi  ordini  della  guer- 
ra , caduti  in  dessuetudine  con  danno  dello 
stato.  Riassunsero  gli  esercizi  delle  armi, 
ridussero  alle  pristine  leggi  l’ architettura 
navale , che  per  mercantile  ingordigia , con 
pregiudizio  della  sveltezza  e agilità  de’  legni 
era  stata  alterata^  rinvigorirono  le  contribu- 
zioni per  la  guerra , spensero  le  milizie  mer- 
cenarie^ e oltre  a 'ciò  fecero  altri  ordina- 
menti civili  per  i quali  si  fortificarono  mira- 
bilmente contro-  le  imminenti  contingenze. 
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Pisa  varò  in  mare  cento  galee  pronte  a 
combattere.  Il  giudice  di  Gina  rea  diè  prin- 
cipio ai  fatti  d’arme  col  porre  assedio  a Bo- 
nifacio*, ma  i Bonifacini  opposero  invitta  co- 
stanza. Frattanto  in  Sardegna  il  nuovo  giudice 
d’ Arborea,  s’ impadroni  d’ Alghero  per  i Pi- 
sani. Trentaquattro  galee  genovesi  capitanate 
da  Tommaso  Spinola,  abbattono  le  torri  della 
Capra  ja  e della  Pianosa  infeste  a loro  mercanti. 
Poscia  prendono  una  . piccola  squadra  che  dal 
golfo  di  Cagliari  indirizzavasi  a Pisa.  Lo  Spi- 
nola conduceva  trionfante  a Genova  la  preda, 
mentre  Andrea  Saracini  ammiraglio  Pisano 
con  quarantacinque  galee,  corre  le  piagge 
della  Corsica  e della  Sardegna , predando  e 
devastando  le  possessioni  dei  nemici.  Corrado 
Doria  con  cinquantaquattro  galee  assediò  poco 
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dipoi  il  Saracini  nel  seno  di  Falesia’,  ruppe 
e affondò  un  soccorso  pisano  di  quindici  vele, 
ma  per  fortuna  di  mare  fu  costretto  a scio- 
gliere l’assedio.'  Oberto  Doria  con  settanta 

falee  s’innoltrò  fino  a porto  Pisano , ove 
emoU  la  torre  della  Veronica.  I Pisani , do- 
lenti per  tai  danni , pensarono  che  solo  un 
Genovese  potesse  far  ai  suoi  paura,  ed  eles- 
sero loro  ammiraglio  Natta  Grimaldi  esule 
Ligure.  Costui,  bandita  la  patriottica  verecon- 
dia, spinse  l’armata  fin  sulla  bocca  del  porto 
di  Genova,  e saettò  nella  città  quaarella 
d’ argento , liberale  maniera  d’  ingiuria  a 
quei  tempi.  Tornando  addietro  dopo  quel 
magnifico  saettamento  lo  soprapprese  un  tur- 
bine di  vento  , che  venticinque  delle  galee 
percosse  alle  piaggie  di  Viareggio  e alla  foce 
del  Serchio.  Questo  sinistro  non  molto  sgo- 
mentò i Pisani  i quali  avvisati,  che  una  gran 
carovana  Genovese,  scortata  da  Arrigo  de’  Ma- 
ri con  diciassette  galee,  andava  nel  Levante, 
le  mandarono  confro  con  doppie  forze  Giovan 
Cavalca  Gaetani,  il  quale  avèndo  impruden- 
temente divisi  i suoi  legni  per  non  impau- 
rire soverchio  il  nemico,  venne' a debilitarsi 
tanto,  che  fu  rotto  e perse  a Paiamone  otto 
galee,  e quattro  nello  stretto  di  Messina.  Da 
altra  parte,  sopra  Capocorso  vètìticinque  ga- 
lee genovesi  presero  cinque  avversarie  con 
altrettante  navi  cariche  di  merci  e d’ argento 
cavato  dalle  miniere  Sarde.  Millecinquecento 
furono  i prigioni^  sopra  centovéntimila  fio- 
rini d’oro  SI  calcolò  la  preda , e ventimila 
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marche  pesò  P argento  ^ la  parte  spettante  al 
Comune  servì  a fabbricare  la.  dàrsena.  Questi 
danni  riceveva  Pisa  sul  cadere  del  i aS3,  nè  sul 
cominciare  del  seraeirte  fu  più  avventurosa, 
perchè  il  Conte  Fazio,  uno  dei  principali  suoi 
cittadini,  conducendo  trenta  galee  verso  il 
golfo  di  Cagliari , fu  da  trentacinque  geno- 
vesi assalito,  combattuto,  vinto,  e fatto  pri- 
gione con  metà  della  sua  armata.  E Simone 
Zaci  scortando  alla  provincia  di  Xorres  nn 
valido  aiuto  di  cavalli  e di  fanti,  fu  da  filo- 
ruello  Malaspina  genovese  vinto  e spogliato, 
con  la  perdita  di  dodici  navili.  I Pisani  da 
tante  sconfitte  adontati,  pensarono  porvi  ri- 
medio eleggendo,  podestà,  capitano  del  popolo 
e ammiraglio  Alberto  Morosini  Veneziano,  il 
quale  entrò  nel  golfo  ligustico,  predovvi  molte 
navi  da  carico,  e saccheggiato  Rapallo,  grossa 
terra  diciotto  miglia  a levante  di  Genova, 
i*Qsò  dar  fondo  sulla  bocca  del  porto  e starvi 
più  dì  balestrando  quadrella  d'argento  e sfi- 
dando a battaglia  con  questi  segni  di  lusso 
o di  trionfo,  coloro  che  si  credevano  già  vin- 
citori. I Genovesi  all’incontro  non  altra  ri- 
sposta fecero,  che  inviare  ,al  nemico  un  bat- 
tello con  bandiera  bianca,  sopravi  un  araldo 
riccamente;,  vestito,  il  quale  accostatosi  alla 
nave  del  podestà  Morosini,  fe’ quest’imbascia- 
ta : Signore,  il  popolo  genovese  vi  saluta  e 
v’invita  a riflettere,  che  poco  onore  può  es- 
servi una  disfida  e un’onta  fattagli,  mentre 
la  metà  delle  sue  forze  è lontana  e l’altra 
disarmata.  Tornatetal  vostro  porto  e tenete 
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wr  fermo  che  presto  verremo  a vedervi.  — 
Cotale  ^valleresca  imbasciata  , che  oggi  fa- 
rebbe rìdere  e crescerebbe  forze  e speranza 
airagressore,  fu  allora  stimata  tanto  nobile  e 
leggiadra  che  il  Morosini  , senza  profittare 
dell’occasione,  s’allontanò. 


4* 

Dopo  la  baldanza  del  Morosini  i Geno- 
v^i  fecero  un  grandissimo  armamento,  mag- 
giore d’ogni  altro  passato,  ed  eletto  Ammi- 
raglio Oberto  Doria  Capitano  del  popolo , il 
mi^ro  subito  in  fazione.  £gli  navigò  da  prin- 
cipio verso  la  Provenza , di  poi  in  giro  alla 
Corsica,  e in  parte  alcuna  non  trovando  ne- 
mici, s ai^stò  al  lido  Pisano  e presso  alla 
Meloria  diè  fondo.  Zaccaria  con  le  galee  delle 
Riviere  si  appiattò  dietro  la  punta  di  Mon- 
tenero. Frattanto  Oberto  inviò  uno  schifo  or- 
natissimo con  l’araldo  descritto  più  sopra , per 
avvertire  i Pisani,  che  iedeli  alla  data  pro- 
messa i Genovesi  venivano  a offrir  loro  bat- 
taglia. Erano  nella  città  i capi  intenti,  con- 
sigliando , alle  pubbliche  còse  e il  popolo  a 
ristorarsi  delle  fatiche  durate  nella  guerra , e 
perché  non  pensavano  avesse  a essere  il  ni- 
mico tanto  sollecito , ebbero  di  quell’  invito 
poca  soddisfazione.  Nondimeno  spaccia  temente 
a repuWre  l’assalto  si  prepararono,  e sotto 
gh  ordini  del  Morosini  discesero  il  fiume,  e 
a^ozzatisi  con  l’ altre  navi  erano  in  Porto 
pisano,  e distesi  per  l’aperto  mare  mostra- 
rono una  schiera  di  centotrè  l^ni  ben  pro- 
tetta per  le  torri  del  fiume , per  quelle  del 
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porto , e dai  trabocchi  e mangani  armati  lungo 
il  lido  interposto.  Indugiava  il  Morosini  ad 
.ingaggiar  la  battaglia  aspettando  forse  che  i' 
Genovesi  movendosi  alterassero  alquanto  la 
disposizione  loro  che  giudicava  troppo  forte 
sebnene  ei  fossero  inferiori  in  numero^  ma 

?[uesta  prudenza  parve  ai  Pisani  viltà  e ne 
acevano  dimostrazione , onde  il  Morosini  fu 
forzato  dare  il  segno.  E stretta  la  sua  linea, 
posto  sé  nel  centro,  Andrea  Sa racini  al  fianco 
destro,  Ugolino  conte  della  Gherardesca  al 
sinistro,  andò  sopra  al  nemico.  — 1 Geno- 
vesi improvvisamente  si  fermano  come  sospesi 
e colti  da  paura,  i Pisani  di  ciò  accorti  se 
ne  fanno  beffe  e profondono  ingiurie , ed  ecco 
da  Montenero  spiccarsi  Zaccaria  con  le  sue 
trenta  galee.  L’armata  genovese  che  proro- 
deva  con  ordine  triangolare,  riceve  negli  in- 
tervalli il  nuovo  soccorso  e sopra  una  sola 
linea  si  distende.  Cessano  le  ingiurie , succe- 
de la  dubbiezza , vengono  all’  armi.  • Non  u- 
mano  era  il  sembiante  di  quella  pupia , ma 
pareva  di  lupi  rabbiosi.  11  Morosini  che  aveva 
attaccata  la  capitana  avversaria , investito  dal- 
lo Zaccaria,  cólto  da  una  balestra  in  fronte, 
rovesciato  e semivivo,  fu  preso.  Poco  di  toì 
fu  vinta  la  galea  dello  stendardo , al  piè  del 
quale  tutti  i Pisani  che  v’  erano , valorosa- 
mente combattendo  caddero.  Sette  galee  ne- 
miche affondarono <i  Genovesi,  quaranta  ne 
presero,  le  altre  in  Porto  pisano  si  rifugia- 
rono. Così  i Genovesi  vinsero  i loro  fratelli 
di  Patria,-  e questa  fu  la  prima  rovina  di 
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^ella  nobile  Pisa  la  quale  ora  è pressoché 
aiserta.  Del  suo  celebre  porto  sono  anco  igno- 
rate le  yestigla. 

I Vincitori  ritornarono  in  Genova  laudati 
ed  ammirati  come  è l’uso 5 più  che  nove- 
mila  prigioni  coll’aspetto  della  loro  calamità 
rallegrarono  PafiFollato  popolo  e a Dio  si  re-  ’ 
sero  grazie  di  queste  rovine.  In  Pisa  frat- 
tanto celebravano  i funerali  di  sei  mila  citta- 
dini morti  in  battaglia.  E perchè  del  lupo 
ferito  fanno  strazio  e sei  divorano  gli  altri 
lupi , perciò  gli  altri  popoli  Toscani  fecero 
lega  co’Genovesi  per  affrettare  1’  ultimo  ec- 
cidio di  Pisa.  Prato,  Pistoja,  Samminiato, 
Colle,  Volterra,  Siena,  Lucca  e Firenze  giu- 
rarono di  non  posare  più  l’arme  finoachè 
quell’infelice  repubblica  non  fosse  distrutta. 
La  politica  del  Conte  Ugolino  cangiando  la 
città  di  Ghibellina  in  Guelfa,  potè  mandare 
a vuoto  i sacramenti  della  lega  e quella  dis- 
solvere , sicché , venuta  la  primavera  , furo- 
no soli  contro  Pisa  i Lucchesi,  che  di  tre 
castella  s’impossessarono,  e i Genovesi,  che 
mandarono  sopra  Porto  pisano  sessanta  galee. 
Per  queste  furono  rotte  le  catene  ond’era 
chiusa  la  bocca  di  esso  porto , e furono  prese 
le  navi  che  s’  erano  ritirate  in  Amo.  Ora 
quelle  catene  pendono  alle  antiche  porte  e 
chiese  di  Genova.  Ma  Ugolino  savio  politico 
provvide  ai  bisogni  della  patria , e gloria 
sua  fu,  il  trovar  modo  di  molestare  i Luc- 
chesi in  casa  loro,  sicché  ebbero  ad  abban- 
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donare  il  Pisano,  e il  fare  pullulare  ^lie 

?[alee  genovesi  tante  gelosie  e,  discordie  che 
(irono  necessitate  tralasciar  T iihpresa.  Da  ciò 
si  vede  che  il  senno  è la  massioia  forza  uma- 
na e che  i destini  de^  popoli  più  da  quello 
che  dalle  armi  dipendono.  Successero  dipoi 
trattative  di  pace  inconcluse,  P atroce  morte 
del  Conte  Ugolino, .quale  ognun  sa , la  nuova 
mutazione  di  Pisa,  di  Guelfa  in  Ghibellina 
e finalmente  ricominciò  la  guerra.  I Genovesi 
riacquistarono  Ginarca,  presero  Pisola  del- 
PElm,  miniera  inesausta  di  ottimo  ferro  ^ 
rovesciarono  in  mare  la  torre  del  fanale  e tre 
altre  torri  di  Portopisano.  1 Lucchesi  presero 
Livorno , e i Fiorentini , entrarono  con  gran- 
d’oste  in  Val  d’Era  ; ciò  fu  nel  laoz.  Dante 
Alighieri , famosissimo  poeta  e filosofo  di  quel 
tempo,  militava  in  detta  oste.  Già  Pisa  di- 
sperava in  tutto  della  sua  salute,  quando 
quello  scampo  che  per  sé  non  si  sapeva  pro- 
cacciare , dall’  umana  irrequietezza  le  fu  pòrto. 
Perchè  le  forze  de’  Genovesi  furono  scommes- 
se da  intestine  discordie  e da  formidabili  ne- 
mici, il  che  fece  intepidire  e impigrire  alle 
offese  gli  altri  collegati , sicché  la  pace  fu  con- 
clusa. 
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Le  dissensioni  Genovesi  che  salvarono 
Pisa  furono  queste.  Due  anni  dopo  la  batta- 
glia della  Meloria,  Oberto  Doria  riuunziò  al 
capitanato  della  repubblica  e a lui  succedette 
suo  figlio,  di -che  i Guelfi  furono  oltre  modo 
dolenti , parendo  loro  rimaner , privi  d’onori; 
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e prendendo  occasione  dalP  elezione  del  nuo- 
vo arcivescovo  Opizio  Fieschi  di  loro  parte , 
nel  «289  s'armarono  e tentarono  sovvertire 
lo  stato.  Ma  la  plebe  , naturalmente  amica 
de’  capitani , gli  difese  con  vigore  e quei 
malcontenti  appi^o  sconfisse.  Poscia  un  re- 
golare parlamento  ne  ribandì  quaranta  e agli 
altri  fe' grazia  del  perdono.  Dopo  un  tal  mo- 
vimento passarono  due  anni  tranquilli,  al  fi- 
nire dei  quali  Oberto  Spinola  e Corrado 
Doria  deposero  il  magistrato.  Si  ragunò  il 
Parlamento  e definì:  che  d’allora  in  poi  i 
capitani  fossero  forestieri  e che  i nobili  così 
guelfi  come  ghibellini  partecipassero  all’am- 
ministrazione dei  pubblici  uffizii.  •—  Ma  i 
fatti  ordinamenti  non  furono  così  efficaci  a 
frenare  le  intestine  discordie  quanto  la  terza 
guerra  co’ Veneziani  che  cotale  ebbe  princi- 
pio. Dopoché  Acri  venne  in  podestà  di  Cha- 
lil  Soldano,  il  quale  giustamente  prese  ven- 
detta p>er  le  rimlderie  de’ Cristiani,  divenuti 
rubatovi  e infestatori  delle  contrade  , il  com- 
mercio dei  Veneziani  in  Levante  rimase  pres- 
soché impedito  e annientato , e tanto  più  per- 
chè Arrigo  secondo  re  di  Cipri,  in  quella 
guerra  protetto  e salvato  dai  Genovesi,  loro 
professava  grandissima  parzialità  e il  com- 
mercio negli  suoi  stati  quanto  meglio  sapea  ne 
favoriva.  I Veneziani  ne  vennero  in  gran- 
dissima gelosia  e gli  accagionarono  d’ogni 
loro  avversità.  Era  tregua  fra  le  due  nazio- 
ni , ma  il  senato  Veneto  volle  romperla  e il 
Genovese  mandò  a Costantinopoli  IViccolò 


COMPENDIO 

Spinola  che  le  colonie  facesse  avvertite  e l’im- 
peradorc  guadagnasse.  Questa  seconda  missio- 
ne non  gli  successe,  perchè  Andronico  pri- 
mo , allora  regnante , protestò  , voler  essere 
imparzialmente  neutrale,  e severamente  inibì 
alle  due  repubbliche  ogni  fatto  d’arme  nel 
braccio  di  San  Giorgio.  (Tal  nome  allora 
davano  alla  Propontide  e al  Bosforo.) 
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Tornava  addietro  lo  Spinola  dalla  sud- 
detta legazione  per  cammino  seppe,  aver  presso 
un  grosso  stuolo  di  Veneziani , il  quale  ave- 
va latte  tre  ricche  prede  sopra  i suoi  com- 
patriotti.  Dopo  pochi  giorni  discopre  il  ne- 
mico e finge  volerlo  assaltare^  le  due  arma- 
te si  dispongono^  ma  in  sull’ allargarsi  per 
rivoltar  proda,  i Genovesi  danno  ne’ remi 
e a voga  arrancata  prendono  porto  a Lajaz- 
zo  nell’Armenia  minore^  dove  armate  a fu- 
ria undici  fuste,  che  colà  si  trovavano  in 
punto,  fan  vela  di  nuovo  verso  Ponente.  Ed 
ecco  incontrano  i nimici  i quali  avevano  a8 
galee  da  battaglia  e molti  legni  carichi  di 
merci  oltre  alle  prede.  Coloro  procedevano 
disordinatamente  e senza  sospetto  di  assalti^ 
Spinola  gl’ investe  partitamente , prima  che 
si  possano  ordinare.  Tre  legni  Veneziani  fug- 
gono,  gli  altri  tutti  si  arrendono , l’ ammira- 
glio è latto  prigione.  — A questo  avviso  ina- 
spettato i Veneziani  armano  sessanta  galee, 
ne  incontrano  a Messina  quaranta  degli  av- 
versarli, danno  lor  caccia  ma  meno  presti  al 
corso , le  perdono  in  breve  ora  di  vista..  Ivi 
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a non  molto  Andrea ‘Dandolo  scortando  con 
dieci  galee  una  carovana,  prende  porto  alla 
Sapienza.  — La  costa  occidentale  della  Mo- 
rea  ove  sono  le  città  di  Modòne  e di  Coróne, 
forma  colle  isole  della  Sapienza,  della  Cabrè- 
ra  e di  san  Venètico  un  golfo  a due  bocche  , 
donde  otto  galee  genovesi  eran  di  poco  usci- 
te per  riconoscere  il  Capo  di  Matapan  e poi 
ritornare.  Però  P ammiraglio  Veneto  avendo 
situata  la  carovana  terra  terra , si  pose  in 
agguato  dietro  alla  bocca  orientale.  I Geno- 
vesi n’ebbero  avviso  da  un  legno  pescarec- 
cio^ di  modo  che  aspettata  una  notte  buja, 
fecero  il  giro  dell’ isole  inosservati  e dall’op- 
posta bocca  s’avventarono  al  lido.  La  ricca 
carovana  fu  loro  preda , prima  che  Dandolo 
accorresse  a difenderla.  Questi  successi  molto 
inasprirono  i Veneziani  che  protestarono 
fame  memorabile  vendetta.  Ma  Bonifacio 
Ottavo  papa  , rattemperò  cotali  ardori  con  la 
minaccia  degli  ecclesiastici  interdetti  e otten- 
ne che  nel  1295  si  facesse  una  tregua. 
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Non  ostante  la  forzata  tregua  i Vene- 
ziani si  mostravano  per  modo  insofferenti  del- 
la pace,  che  i Genovesi  risolsero  con  ogni 
loro  potere  prepararsi  alla  guerra.  Armarono 
dunque  centoclnquantaeinque  galee  , quaran- 
mila  nazionali  le  montarono,  Oberto  Doria 
fu  nuovamente  eletto  ammiraglio^  ed  è da 
notare  che  primi  a proporlo  furono  i suoi 
nemici , perchè  solo  il  bisbgno  fa  gli  avver- 
sari giudici  equi.  E laddove  i giorni  delle 
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leve  sono  luttuosi  nelle  tirannidi , allora  in 
quella  libera  repubblica  furono  di  giubilo 
randissimo,  tanto  è vero  che  il  combattere 


per  la  patria  è dolce.  Venezia  stordì  alPao* 
nunzio  di  si  grandi  provvedimenti  e invece 
di  affrontare  il  nemico  pensò  solo  a sostener- 
lo. Frattanto  la  grande  armata  giunse  sopra 
Messina,  costeggiò  attentamente  tutla  la  Si- 
cilia e Doria  pensava  , poiché  Veneziani  non 
comparivano , andarli  a trovare  nelle  loro  la- 

fune  , ma  dai  venti  autunnali  e dalle  discor- 
ie degli  ufficiali,  gli  fu  guasto  questo  dise- 
gno, sicché  retrocesse  e ritornato  a Genova 
poco  di  poi  morì.  Uomo  tanto  benemerito 
della  patria  che  ai  suoi  funerali,  non  meno 
gli  amici  che  i nemici  e i Guelfi  e i Ghi- 
TOllini  convennero  e concordemente  lo  pian- 
sero. — Ma  nel  laqfi  Jacopo  da  Varagine 
virtuoso  arcivescovo  di  Genova,  tutto  si  volse 
a sedare  le  discordie  sopraccennate  e che  ogni 
di  più  moltiplicavano  con  manifesto  pericolo 
dello  stato.  A ciò  adoperava  il  ministerio  della 
religione,  e superate  molte  difficoltà  con  e- 
roica  perseveranza,  al  fine  pervenne  al  suo 
intento.  Quando  fra  le  ecclesiastiche  pompe 
nel  duomo,  avendo  fermata  la  riconciliazione 
delle  parti,  esclamò:  Pregate  per  la  repub- 
blica nostra'^  tali  parole  ebbero  tanta  virtù 
che  tutti  piangevano  di  tenerezza.  Nè  qui  vo- 
glio tacere  che  siccome  e’  pare  che  a voler 
mantenere  prosperi  gli  stati  faccia  uopo  che 
la  religione  a ciò  s'adoperi,  cosi  a volere 
mantener  vigorosa  la  religione  nell’animo  dei 
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jMpoli  , bisogni  farla  aTtocata  e sostenitrice 
delle  loro  giuste  inclinazioni.  Ciò  non  pertanto 
questa  pace,  sebbene  fervorosa,  fu  di  poca 
vita.  Ricoroinciaronò  le  discordie,  le  offese,  le 
civili  baruffe  e tanto  infierirono  che  i Guelfi 
sopraffatti  dagli  avversarli,  abbandonarono  la 
città.  Fu  poi  ancora  rassettata  la  repubblica. 
Molte  famiglie  erano  ridotte  in  estrema  mi- 
seria dai  passati  iucendii  e saccheggiamenti, 
e il  virtuoso  Jacopo  da  Varagine,  non  meno 
zelante  nel  fare  il  bene  che  iieir  esortarlo, 
vendè  nelle  forme  canoniche  San  Remo  e Ce- 
riana,  due  grosse  castella  della  sua  mensa,  e 
col  prezzo  ai  quelle  sollevò  gl’ infelici:  così 
la  religione  restituì  alle  sventure  dell’  uma- 
nità quello  che  la  pietà  della  medesima  le 
aveva  donato. 
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Per  le  sopra  narrate  discordie  ripresero 
animo  i Veneziani,  i sospesi  armamenti  rias- 
sunsero , assaltarono  Gaffa , e vi  fecero  gran 
prede,  entrarono  nel  Bosforo  violando  l’ im- 
periale neutralità  e danneggiarono  il  sobborgo 
di  Pera,  di  che  i Genovesi  sul  bailo  Veneto 
in  Costantinopoli  si  vendicarono,  poscia  essi 
Veneziani,  continuando  le  imprese  loro,  sac- 
cheggiarono la  costiera  dell’  Asia  che  è di  con- 
tro a Costantinopoli,  e mille  altri  danni  ca- 
gionarono ai  nemici.  Nè  in  Genova , per 
tante  offese,  mostra  vasi  alcun  patrio  risenti- 
mento, perchè  odiavano  il  loro  nuovo  Capi- 
tano Corrado  Doria.  Ma  quando  un  convo- 
cato parlamento  lo  depose  e al  suo  luogo  so- 
CoMP.  I.  < c 
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stituì  LamLa  Doria,  degli  afiàri  di  guerra 
espertissimo  e dal  popolo  benvoluto,  le  cose 
inutarono  faccia.  Rifecero  una  potente  e scelta 
armata  la  quale  nel  1298  fe’vela  dritto  al- 
l’Adriatico dopo  la  metà  di  agosto.  — ^ I Ve- 
neziani capitanati  da  Andrea  Dandolo  detto, 
il  Calvo  veleggiavano  fra  1’  estrema  punta 
dell’  Istria  e le  bocche  di  Catlaro.  Novantotto 
galee  avevano  questi , i Genovesi  ottanlacin- 
que.  Lamba  Doria  incontrati  e riconosciuti  i 
nemici  rifiutò  per  allora  la  battaglia  e più 
giorni,  tanto  egli  che  i Veneziani,  fecero  va- 
rii  movimenti  per  il  golfo  , ove  si  dimostrò 
l’incredibile  perizia  delle  due  nazioni  nel  ma- 
gisterio  navale.  Finalmente  Lamba  entrò  nel 
braccio  di  mare  che  restringono  l’ isoletta  di 
Cùrzola,  di  Là^osta  e di  Mèleda  ; i Venezia-^ 
ni  gli  tennero  dietro.  Era  quello  il  campo  ove 
Genova  e Venezia  convennero  a disputare  del 
primato  sul  mare.  Ed  ecco  apparir  l’alba  del 
di  8 settembre^  le  armate  si  afiTroutano^ 
Lamba  è volto  verso  tramontana  ( bene  stu- 
diala posizione  perchè  i raggi  del  sole  non 
abbaglino  la  vista  de’ suoi  ).  Gli  ammiragli 
esortano  al  valore  i soldati,  e si  fiera  è la 
zufia  che  ogni  potere  di  eloquenza  verria 
meno  a volerla  rappresentare.  Nel  maggior, 
furore  di  quella,  ode  dalla  sua  prora  levarsi 
acutissime  e disperate  grida , v’accorre.  Un 
cerchio  di  m^arinari  era  che  le  faceva  , in 
mezzo  disle^  sulla  coperta  giace  un  giovi- 
netto morto.  Questi  è il  figlio  di  Lamba  tra- 
fitto il  j^'tto  da  un  dardo.  Ma  il  padre  rac- 
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coltolo  imperterrito  nelle  sue  braccia  e vól- 
tosi  a quelli  che  si  disperavano  : ebbene  che 
piangete  voi?  Il  mio  unico  figlio  è morto  j>er 
la  patria  ed  io  gliene  fo  sacrificio  di  buon 
cuore,  pensate  a far  cosi  voi  , qui  è- la  sua 
tomba  (e  lo  gittò  in  mare)  perchè  il  prode  non 
può  aver  più  condegna  tomba  che  dove  ha 
fatta  la  più  nobile  azione<li  sua  vita.  Or  via,  ma- 
no all’ armi,  ciascuno  al  suo  posto!  Ed  egli 
primo  ritorna  sul  cassero.  — Dieci  delle  sue 
galee  con  remi  ed  alberi  rotti  davano  addie- 


tro, egli  ordina  a tutte  di  disporsi  in  trian- 
golo del  quale  si  fa  sommità.  I Veneziani 
per  ogni  lato  le  infestano  e già  il  sole  è molto 
declinato,  quando  quindici  galee  che  la  pru- 
denza di  Lamba  aveva  appiattate  a conforto 
de’suoi  in  caso  di  bisogno,  rapidamente  sbu- 
cano dall’agguato,  assaltano  il  nemicOi  in  pop- 
pa, lo  scompigliano,  l’ urtano,  lo  rompono.  Il 
seinicircolo  formato  con  tanta  speranza  dal 
Dandolo  è sparito,  egli  solo  nel  centro  si  ri- 
mane immobile.  Lamba  l’investe,  lo  vince. 


lo  fa  prigione.  Tutti  gli  altri  si  arrendono  , 
a dodici  galee  riesce  la  fuga.  I migliori  Ca- 
pitani di  Venezia  cadono  valorosamente  pu- 


gnando, ma  Andrea  Dandolo  ammiraglio , 
campalo  a forza  da  morte,  poiché  si  vide  sulla 
Capitana  del  Vincitore,  percosse  sì  immana- 
mente  la  testa  nell’albero  maestro,  che  se  la 


spaccò  e cadde  esanime.  Cotali  erano  i guer- 
rieri di  quei  tempi,  che  vincitori  come  leoni 
combattevano,  vinti,  come  scorpioni  moriva- 
no j ora  la  cresciuta  civiltà  e le  perdute  cir- 
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costanze  hanno  rotta  la  stampa  di  sì  afferati 
animi.  Dei  Veneziani  furono  intorno  a dieci- 
mila i morti,  e seimila  seicento  cinquanta-  ! 
quattro  i prigioni.  I Genovesi  persero  mille 
cinquecento  persone. 

^ . 4?  . . 

Dopo  cotanto  insigne  yittoria,  P ammi- 
raglio Laniba,  quasi  per  militare  sacrificio, 
arse  in  sulla  spiaggia  di  Gùrzola  sessantotto 
legni  de'  nemici  inabili  al  corso.  Poscia  in 
luogo  di  seguire  il  favor  della  fortuna , per  , 
il  quale  manifestamente  appariva  essergli  age- 
vole prender  Venezia,  preferì  rimpatriare.  Fu 
ricevuto  in  Genova  conforme  gli  avevano  me- 
ritato le  sue  valorose  gesta,  gli  fu  decretala  una 
statua  e fabbricato  e donato  un  palagio^  e ( 

perchè  il  tempo  del  suo  capitanato  era  giunto  ^ 

al  termine,  insieme  col  collega  Corrado  Spi- 
nola , la  carica  depose.  Ma  Venezia  dopo  sì 
acerba  battitura  propendeva  a pace , Pisa , 
dalla  fama  esterrefatta,  la  domandò,  Genova 
ad  ambe  raccordava.  Questi  fatti  portarono  la 
nazione  Ligure  a somma  onoranza , e ninno 
era  che  sul  mare  non  se  le  confessasse  infe- 
riore. Ma  ai  Genovesi  dopo  la  rinunzia  di 
Lamba  Doria  e del  suo  collega , invece  di  ri- 
fare i Capitani , ordine  alla  repubblica  utilis-  i 

simo,  piacque  di  nuovo  riformare  lo  stato,  t 

e invece  dei  capitani  elessero  uno  abate  del 
popolo  e un  podestà  forestiere.  Il  primo  ave- 
va la  presidenza  nel  piccolo  consiglio  de’  ven-  ^ 
tiquattru  anziani  o sapienti , e altresì  nel  con- 
siglio generale  o parlamento  ^ al  secondo  era  . 
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commessa  P esecuzione  de' pubblici  decreti. 
Ciò  accadde  nel  i3oi.  Colali  riforme  spiac* 
quero,  intra  molti  altri,  ad  Opizzino  Spinola 
capo  della  sua  famiglia  e di  tutti  i Ghibellini 
in  Italia,  uomo  di  ricchezze  più  presto  prin- 
cipesche che  private.  Egli  avvenne  nel  i3o6 
che  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  senza 
avere  figli  maschi,  morisse,  onde  il  marche- 
sato ricadeva  in  una  sorella  maritata  ad  An- 
dronico primo  imperadore  di  Costantinopoli. 
Teodoro  secondo  genito  dell’  imperadore  fu 
destinato  a quella  successione.  Opizzino  Spi- 
nola ottenne  che  esso  Teodoro  sposasse  Ar- 
gentina sua  figlia,  imperocché  i marchesi  di 
Saluzzo  metteano  fuori  pretensioni  sul  Mon- 
ferrato , nè  il  Greco  occupato  in  altre  guer- 
re, poteva  a questi  impedimenti  contrastare , 
e solo  Opizzino  spariva  sufficiente  a spalleg- 
giare il  genero.  E di  fatti  celebrate , con  re- 
gia sontuosità,  le  nozze,  andò  alle  sue  ca- 
stella di  Scrivia  , ove  adunati  i contadini , da 
lui  stati  sempre  nelle  armi  ammaestrati,  ven- 
ne a prendere  gli  sposi,  gli  accompagnò  in 
Monferrato,  e purgatolo  e assicuratolo  da  chi 
l’infestava,  gli  pose  al  possesso.  Ora  è da 
notare  che  la  magnificenza  con  cui  Opizzino 
aveva  celebrate  le  nozze  della  figlia , gli  ave- 
va acquistata  grandissima  riputazione  di  li- 
beralità presso  il  popolo,  fomentata  poi  dai 
suoi  fautori , e le  susseguenti  azioni , non  solo 
magnanimo , ma  più  amatore  del  bene  altrui 
che  del  proprio  l’avevano  predicato.  Sicché 
quando  ei  fu  di  ritorno  a Genova  non  dub* 
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bi  segni  del  pubblico  favore  ebbe , perchè 
nato  un  tumulto,  chiesto  dal. popolo  un  par- 
lamento, voci  prezzolate  proposero  la  rinno- 
vazione de’ capitani  e il  parlamento  la  decre- 
tava. Furono  adunque  eletti  Opizziuo  Spinola 
e Barnaba  Doria  con  stipendio  di  mille  cin- 
quecento fiorini  d’oro  all’ anno. 

^ . 48  . . 

Il  Capitano  Barnaba  Doria , siccome  mol- 
to somigliava  al  collega  per  immense  ricchez- 
ze, così  ancora  volle  somigliarlo  per  parenta- 
di, e maritò  la  sua  figlia  al  marchese  di  Sa- 
luzzo,  il  quale  non  tardò  dopo  le  nozze  a rin- 
novare le  sue  pretensioni  a una  parte  del 
Monferrato.  Sopra  ciò  i due  Capitani  ob- 
blianJo  esser  debito  del  grado  loro  servire 
alla  repubblica  non  alle  proprie  passioni,  si 
governavano  in  modo  eh’ e’ pareva  volessero 
tirar  gli  altri  nelle  loro  divisioni.  E frattanto 
Odoardo  Spinola  zio  di  Opizzlno,  levò  il  ro- 
raore  per  la  città  facendo  gridare  dal  suoi 
famigliari  l’ arme.  Opizzino  protestò  sè  essere 
innocente  di  tal  disordine  e ragunò  parlamen- 
to dove  Barnaba  fu  deposto  e lui  eletto  unico 
Capitano  a vita.  La  novità  dispiacque  ai  no- 
bili e fautori  di  Barnaba , i quali  assoldata 
gente  si  accamparono  in  Val  di  Polcevera. 
Opizzino  andò  a combatterli  e fu  vinto  per 
modo  che  non.  si  stimò  nè  meno  più  sicuro 
nella  città  e si  ritirò  nelle  montagne.  I vin- 
citori entrarono  trionfanti  in  Genova,  arsero 
le  cose  di  Opizzino,  riformarono  lo  stato 
creando  dodici  governatori  , sei  nobili  e sei 
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popolari,  e bandirono  in  perpetuo  Opizzino. 
Ma  Barnaba  non  fu  ristabilito,  sicché  della 
sua  delusione  sdegnoso,  si  ritirò  nelle  Langhe, 
dove  si  rappattumò  con  Opizzino  e i due  ge- 
neri fecero  rappattumare.  Per  questa  inattesa 
lega  insospetti  Genova  e procurò  mitigare 
Opizzino  con  qualche  rifacimento  de^  danni 
sofferti,  egli  però  non  si  piegò,  o solo  ne  fé 
sembiante  c cominciò  a tener  pratiche  con 
l’Irapcradore  Arrigo  Settimo, '-il  q»iàle  a pe- 
tizione di  lui  andò  a Genova  e vi  fu  straor- 
dinariamente adulato.  Ma  percliè-al  più  pareva 
che  per  questa  via  Opizzino  si  facilitasse  la 
ricuperazione  degli  antichi  gradi,  e perchè  già 
si  vociferava  ch’ei  fosse  per  riavere* il  Capi- 
tanato, la 'répubblica  per  tarpar  l’ale  alla  di 
lui  ambizione  venne  in  un  subito*  e straordi- 
nario proposito,  che  fu  eleggere  in  suo  capo 
supremo  l’imperatore,  ritornando  così  contro 
il  cupido  cittadino  le  sue  armi  medesime. 
Ciò  fu  nel  i3ir'.  E'glidstatuti  deff’ elezione 
furono  : che ‘ la  ^podestà'  ad  Arrigo  conferita 
durasse  venti  anni,  che  presente^  da  sè  l’.eser- 
citasse,  assente,  per  mezzo;  d’ un;  vicario  , cKe 
gli  fosse  prestato  solenne  giuramento  di  aja- 
tarlo  e servirlo  in  tutte 'le  gnerre  ch'egli  fa- 
rebbe dal  mar  di  Provenza  a quel  di  Sicilia, 
che  non  potesse  imporre  nuovi- tributi,  che  i 
Ghibellini'  e i Guelfi , i nobili  e i'  popolari 
•concorressero  egualmente  ai  magistrati.  Non 
-sono  però  da  tacere  i mali  frutti  di  questa 
^elezione  per  ammonimento  di  ’quei  popoli  i 
quali  essendo  padroni- di  sè, 'mossi,  da  intesti^ 
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na  malignità,  v(^liano  più  presto  soggiacere 
a signoria  straniera  che  soggettarsi  ai  loro  più 
capaci  cittadini.  Adunque  i soprascritti  capitoli 
non  furono  osservati,  perchè  sotto  varii  colori 
e diversi  nomi  venne  oppressa  la  repubblica 
da  gravi  imposizioni  , fu  implicata  in  guerre 
difficoltose  e fu  nei  privilegi  del  suo  com- 
mercio violata  e travagliata. 

49 

O provvidenza  o caso  che  fosse  ai  Ge- 
novesi propizio,  mentre  Plmperadore  si  tra- 
vagliava negli  affari  di  guerra , e specialmente 
era  intento  a danneggiare  i'  Fiorentini,  e 
di  questi  e de’  Padovani , Veneziani , Bolo- 
gnesi e Roberto  di  Napoli  s’ era  fatta  potente 
lega  contro  a lui,  nel  contado  Sanese,  l’an- 
no i3i2,  morì.  Così  la  morte  tolse  d’in  su 
il  collo  quel  giogo  ai  Genovesi  che  per  ma- 
lignità s’ erano  da  sè  stessi  imposto.  £ gran- 
de argomento  di  corruzione  in  un  popolo  è, 
il  fare  più  stima  de’ forestieri  che  de’ suoi, 
né  Roma,  nè  tante  altre  nazioni  avrebbero 
mai  prosperato  tenendo  sì  pestifero  modo.  Ma 
Arrigo  prima  di  partire  per  la  guerra  aveva 
costituito  suo  vicario  in  Genova  Ugucxione 
della  Faggiuola.  Questi,  appena  morto  l’im- 
pcradore ^bandonò  la  città.!  Ghibellini  pre- 
sero il  governo  della  repubblica , e subito  co- 
minciarono le  dissensioni,  sicché  gli  Spinola 
furono  cacciati  dai  Doria.  Ne  seguirono  molte 
zuffe,  e a crescere  malanni  i soldati  merce- 
nari si  congiunsero  co’ fuorusciti.  Gli  Spinola 
bramosi  della  patria  venivano,  ma  invano, 
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a composizioni^  i Guelfi  temendo  l’ambizio' 
ne  dei  Doria , gli  intromettono  di  notte  nella 
città,  però  il  parlamento  gli  escluse  dal  governo, 
onde  sdegnati  ritornano  volontariamente  in  e> 
siglio  e i Guelfi  rimasi  arbitri  dello  stato,  lo  ri- 
composero nei  passati  ordini,  creando  capitani 
Carlo  Fieschi  e Gaspare  Grimaldi.  Fecero  an- 
cora un  podestà  forestiere  per  le  cause  civili  e 
criminali,  e un  abate  del  popolo  a patrocinio 
dei  poveri.  — Frattanto  gli  Spinola  e i Doria 
rappaciatisi  e accozzatisi  con  tutti  gli  usciti, 
s'impadronirono  di  Albenga  e di  Savona,  si 
collegarono  co’Ceva , Carretto,  Clavesana  ed 
altri  feudatari  in  ponente , si  amicarono 
Matteo  Visconti  signor  di  Milano,  Cane  Sca- 
ligero di  Verona , e tutti  i ghibellini  di  Lom- 
bardia. Proposito  loro  era  torre  Genova  ai 
Guelfi.  Questi  fecero  qualche  officio  presso  il 
Visconti  per  distaccarlo  dal  loro  nemici,  ma 
non  ebbe  effetto,  anzi  radunato  un  buono 
esercito , sotto  la  condotta  di  Marco  Visconti 
suo  figlio.  Io  mandò  contro  Genova.  Marco 
prese  gli  alloggiamenti  in  Val  di  Polcevera, 
Tonno  i3i8  e formò  l'assedio.  Importava 
molto  impossessarsi  del  Faro,  ma  gli  asse- 
dianti  accortisi  che  non  l’avrebbero  potuto 
ottenere  per  fame,  gli  si  posero  intorno  a 
furia  di  scarpelli,  onde  minarli  le  fondamenta. 
Quando  furono  tanto  internati  nelle  viscere 
dello  scoglio  che  sotto  la  torre  pervenivano, 
mandarono  un  trombetta  a quel  del  Faro  che 
dell’imminente  pericolo  di  sprofondare  gli  av- 
visasse e a rendersi  gli  confortasse.  Questi 
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non  tanto  per  la  minacciata  morte  quanto 
per  la  crescente  penuria  dei  viveri  scoraggiti, 
s’arresero  salve  le  persone.  Marco  padrone 
del  Faro  ebbe  tale  comodità  a infestare  i luo- 
glii  circostanti,  che  il  borgo  di  Prè  fu  dai 
Genovesi  abbandonato;  i quali  disperando 
potersi  per  sè  stessi  difendere,  implorarono  a 
loro  presidio  il  re  Roberto  di  Napoli , e gli 
accordarono  per  sci  anni  il  governo  della  re- 
pubblica. Così  costui  che  sette  anni  prima  , 
s’era  veduti  contro  i Genovesi  con  sua  non 
piccola  temenza,  ora  inopinatamente  vedevasi 
di  loro  signore;  nè  tal  nazionale  volubilità 
debbe  cagionare  ammirazione,  perchè  siccome 
nell’uomo  la  moltiplicità  e fervenza  delle 
passioni  è causa  di  continue  e repentine  mu- 
tazioni, così  negli  stati  la  tempesta  delle  s*  Ite, 
che  sono  le  passioni  loro,  è causa  di  straor- 
dinarie politiche  contradizioni  ; sicché  i Ghi- 
bellini ebbero  maggior  parte  in  fare  princi- 
pe di  Genova  Arrigo  Imperadore,  e i Guelfi 
soli  ne  fecero  capo  il  re  Roberto. 

5o 

Ciò  non  pertanto  i consiglieri  di  questo 
re  lo  sconfortavano  dall’accetlare  l’offerta  , 
perchè  allora  appunto  guerreggiava  contro  la 
Sicilia,  nè  pensavano  ch’egli  potesse  a un 
tempo  governare  prosperamente  una  impre- 
sa vicina  e un  altra  lontana  ed  ambedue  di 
molta  difficoltà.  Ma  Roberto  accettò , allegan- 
done in  ragione  che  Genova  gli  avrebbe  for- 
niti i mezzi  per  soggiogare  la  Sicilia.  £ però 
pregio  dell’opera  lo  manifestar  qui  i magna- 
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ni  mi  disegni  di  questo  Monarca,  i quali  se 
avessero  avuto  effetto,  la  nostra  amatissima 
patria  , come  Francia  , Inghilterra  ed  altre 
terre , sarebbe  sotto  un  solo  capo  congregata, 
e tale  da  comandare  rispetto  a chi  si  sia. 
Adunque  il  magnanimo  re  Roberto  procac- 
ciava distendersi  verso  lo  stato  Milanese  e col 
favore  de’Guelfi  cacciarne  i Visconti , impa- 
dronirsi della  Provenza,  di  Genova,  della 
Toscana,  delle  due  Sicilie  e per  tal  via  farsi 
universale  Monarca  d’ Italia.  Sublime  e santo 
era  il  concetto,  e squisite  le  virtù  e le  arti  che 
dovevano  incarnarlo,  ma  ...  — • Fece  pri- 
mieramente tregua  co' Siciliani , in  pochi  mesi 
ebbe  in  punto  un'armata  di  galee?  4° 
navi  da  carico,  sci  mila  fanti,  milledugenlo 
uomini  d’arme.  — A dì  6 agosto  del  i3i8 
Roberto  con  la  sua  armata  gittò  1’  ancore  nel 
porto  di  Genova.  Entrato  in  città  ragunò 
il  Parlamento  ove  dichiarò:  che  non  ac- 
cettava il  governo  della  repubblica  se  non  se 
in  compagnia  del  papa,  il  quale  anticipata- 
mente da  lui  consultato  , v’avea  acconsentito. 
Questo  procedere  fu  astutissimo  secondo  quei 
tempi , imperocché  nou  era  manto  nè  più  one- 
sto, nè  più  umile  per  coprire  l’ambizione^ 
nè  sostegno  altro  più  efficace  ai  disegni  di 
Roberto  che  la  cooperazione  del  pontefice.  E 
in  fatti  questi  mandò  una  sua  bolla  in  Ge- 
nova , nella  quale  significava  accettare  il  go- 
verno propostogli  e scomunicava,  secondo  il 
solito  , i nemici.  Marco  Visconti  soprappreso 
da  queste  novità,  allargò  l’assedio,  sgombrò 
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i borghi  occupati  e si  ridusse  sulle  circostanti 
montagne.  Ma  del  suo  coraggio  non  era  tanto 
infievolito  che  non  arrecasse  gravi  e spessi 
danni  ai  nemici,  i quali  di  danaro  penuria- 
vano ed  alle  difese  erano  per  conseguensa  lenti. 
Furono  opportunamente  sovvenuti  dal  Cardi- 
nale Luca  Fiescbi,  il  quale  imprestò  al  re  Ro- 
berto novemilacinquecento  oncie  d’ oro , e dai 
Fiorentini,  tanto  che  Carlo  Duca  di  Calabria 
e figlio  di  Roberto  potè  inviare  al  padre  so- 
pra legni  napoletani  ottocento  lance  e cinque 
mila  fanti.  Veniva  il  sussidio  di  verso  Sestri 
di  ponente^  il  Visconti  temendo  esser  colto 
di  mezzo  levossi  dai  Monti  Peraldo  e San 
Bernardo,  che  furono  da  Roberto  occupati,  e 
in  quel  tempo  fondò  la  fortezza,  che  ancora 
ritiene  il  nome  di  Castellazzo.  Correva  V anno 
iSiq,  quando  parendo  a Roberto  aver  suffi- 
cientemente provveduto  alle  cose  di  Liguria 
andò  a visitare  i suoi  stati  ereditari  di  Pro- 
venza e lasciò  in  Genova  suo  luogotenente  Ric- 
cardo Gìambatesa  barone  napolitano  e in  buon 
concetto  nell'arme.  Costui  ricuperò  varie  terre, 
finché  nel  i3ao  Federigo  re  di  Sicilia  rotta 
la  tregua,  armò  venticinque  galee  in  soccorso 
de*  Ghibellini.  Marco  Visconti  soldò  quattro- 
mila venturieri , che  discesero  in  Val  di  Polce- 
vera  e commisero  fierissimi  eccessi.  L*  assedio 
nuovamente  si  ristrinse  a dispetto  dello  Gam- 
batesa che  fece  ogni  sua  opera  per  impedirlo. 
Ma  le  galee  siciliane  furono  disperse  da  una 
burrasca  ^ otto  affondarono  sopra  Chiavari , 
perlochè , mutata  fazione , invece  di  assediare 
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Bt  posero  a corseggiare,  e fugarono  alquante 
galee  che  Roberto  mandava  di  Provenza,  al- 
tre ne  presero  e intanto  predavano  le  vetto- 
vaglie alla  città  inviate , sicché  col  verno  im- 
mineva  la  fame,  e quelli  che  interi  facevano 
poco  frutto  assediando,  malmenati  e scemi 
andando  in  corso , erano  per  conseguire  la 
vittoria^  e T avrebbero  conseguita  , sennonché 
i Guelfi  di  Genova,  distribuendo  alla  plebe  i 
viveri  per  loro  nascosti,  le  resero  facile  la  pa- 
zienza. Però  sul  cominciare  del  i3ai  venti- 
sette galee  che  Roberto  aveva  mandate  di  Pro- 
venza affrontando  il  verno  e le  difficoltà  del 
mare , vennero  a conforto  degli  assediati , det- 
tero caccia  ai  corsari  e sul  promontorio  del 
Corvo  interamente  gli  ruppero.  Nel  medesimo 
tempo  lo  Gambatesa  fece  una  sortita  gagliar- 
dissima , fu  vittorioso , raccolse  vettovaglie  e 
dette  avviso  di  tutto  al  Re. 

5i 

Ma  Federigo  di  Sicilia  non  punto  rimes- 
so r animo  per  sì  fatte  perdite,  mandò  una  le- 
gazione a Costantinopoli  che  facesse  accorto 
rimperadore  Andronico,  come  Roberto  fer- 
mando piede  in  Liguria , ripiglierebbe  le  tra- 
me delibavo  contro  la  Grecia.  Con  ciò  otte- 
nuti cinquanta  mila  bisantiui  d' oro , assoldò 
in  nome  della  lega  Castruccio  Castracani , Si- 
gnore di  Lucca , fece  apparecchio  di  quaran- 
tadue legni , onde  mentre  i Lucchesi  assalta- 
vano Genova  per  terra  i Siciliani  la  tormentava- 
no per  mare.  DalP  altro  canto  Roberto  armò 
spacciatamente  in  Provenza  e nel  regno  cin- 
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quanta  cinque  galee,  sotto  la  condotta  di  Rai> 
mondo  Cardona  Catalano  riputatissimo  nelle 
faccende  di  guerra.  Questo  Cardona  si  congiun- 
se in  Porto  Venere  a venti  galee  genovesi  estu* 
diossi  stringere  T armala  nimica  fra  il  porto 
di  Genova  e le  sue  navi.  Non  però  gli  suc- 
cesse perchè  gli  astuti  Siciliani  incominciarono 
a dilungarsi  con  intenzione  di  tirarselo  dietro 
e così  far  agio  a Castruccio  di  unirsi  agli  as- 
sedianti.  E Castruccio  si  unì  e riprese  i bor- 
ghi della  città,  e il  Cardona,  più  cupido  di 
gloria  che  prudente,  inseguiva  i Siciliani  e 
tanto  gli  persegnitò,  che  giunti  sul  golfo  di 
Napoli  per  diverse  parti  gli  sparirono  dinan- 
zi. Allora  i capitani  delle  sue  navi  vollero  ad 
ogni  costo  entrare  in  Napoli  per  pro/zacciare 
biscotto  e acqua,  di  che  asserivano  aver  di- 
fetto, e in  questo  mentre  i Siciliani  ascosi  nel 
golfo  ne  sbucarono  chetamente  e furono  di 
nuovo  sopra  Genova,  millantandosi  di  avere 
sconfitti  i Napoletani.  Genova  era  atterrila  e 
invilita  dalla  falsa  novella  , gli  assediatori  im- 
baldanziti, sicura  s’auguravano  la  vittoria  e 
all’ultimo  assalto  movevano  ^ quando  ecco  che 
sopravviene  pressantissimo  avviso  a Castruccio, 
essere  i Fiorentini  alle  porle  di  Lucca  . . . egli 
parte  senz’  altro  , perchè  ragionevolmente  esti- 
ma importargli  più  difendere  il  suo  che  ac- 
quistare per  altri.  Tutto  cangia  aspetto.  Gli 
assediali  s’inanimiscono^  gli  assediatori  si  sgo- 
mentano^ quelli  fanno  due  sortite,  questi  il 
monte  san  Bernardo  e il  borgo  di  Piè  ab- 
bandonano. Marco  Visconti  se  ne  ritornò  a. 
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Milano , e così  ebbe  line  P assedio.  Di  taf 
calaslrol'e  fu  cagione  esser  il  maggior  nervo 
degli  assediatori  nelle  forze  mercenarie,  le 
quali  sono  sempre  dannose  a chi  le  adopera 
in  guerra,  poiché  se  negli  luoi  acquisii  por- 
tano le  maggiori  fatiche,  ancora  i migliori  frutti 
pretendono  e si  usurpano,  e se,  nel  servirti, 
da  proprie  cure  sono  sopra pprcse,  o da  più  gras- 
sa esca  , ti  abbandonano  al  maggior  uopo  con 
tanto  tuo  pericolo  che  spesse  fiate  interviene 
che  dalla  più  alta  e prospera  fortuna , nella 
più  bassa  e lacrimevole  tu  rovini.  Queste  cose 
accaddero  nel  i3z2. 
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Ora  Roberto  ritornalo  dalla  Provenza, 
reggendosi  libero  dai  nemici  , pensò  a depri- 
mere i nuovi  sudditi  sì  che  pervenisse  a di- 
spotica signoria.  £ prima  distrusse  le  sètte , 
poi  con  molto  oro  ai  poveri  sfaccendali  elar- 
gito si  procacciò  prepotenza  di  partigiani,  at- 
tese pure  a corrompere  i magistrati , e ninna 
pretermise  di  quelle  malvagità , che  si  sogliono 
usare  da  chi  vuole  una  città  del  suo  vivere 
libero  condurre  a servitù.  Anzi  fu  tenuta 
pratica  di  dargli  dominio  assoluto,  ma  i 
nobili  principalmente  s’  opposero,  sicché  nac- 
quero molte  contenzioni  e mali  umori',  per 
qiieforc  i quali , fu  determinato  prorogare  e 
Roberto,  per  altri  sei  anni,  queir  autorità  li- 
mitata che  si  trovava  avere  allora.  Dopo  ciò 
egli  parli  per  Napoli  correndo  l’anno  i3a6. 
— Intervenne  frattanto  che  i Ghibellini  di 
Genova  desiderando  pace  coi  loro  avversarli, 
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per  più  facilmente  ottenerla  se  ne  rimisero 
alla  discrizìone  del  re  Roberto  di  fazione 
guelfo.  Di  ciò  i Guelfi  di  Genova , padroni 
dello  stato , salsero  in  grandi  speranze , ma 
Roberto,  più  studioso  d^ingrandir  sé  che  la 
fazione,  restituì  alla  patria  gli  usciti  e gli  abi- 
litò ai  magistrati.  — Nè  Genova  patì  nocu- 
mento solo  nella  sua  libertà , ma  ben  anche 
ne’  suoi  esterni  possessi , imperocché  perdette 
la  Sardegna.  Narrerò  brevemente  come  ^ ripe- 
tendone i capi  principali.  Intorno  al  1299, 
papa  Bonifacio  ottavo , investiva  dei  regni  di 
Sardegna  e Corsica  Jacopo  secondo  re  d' Ara- 
gona, in  compenso  della  Sicilia  rinunziata.  Ma 
Jacopo,  o fosse  deficienza  de’  mezzi  a pren- 
derne il  possesso , o la  difficoltà  dell’  impresa 
che  lo  sgomentasse , non  si  volle  mai  prevalere 
delle  bolle  pontificie , però  nella  sua  ultima 
vecchiezza , sollecitato  e pregato  dal  figlio  Al- 
fonso che  permettesse  a lui  quello  di  che  non 
s’era  egli  curato,  gliene  consentì.  Onde  Al- 
fonso raccolta  a Porfangos  una  poderosa  ar- 
mata, sendo  l’anno  iSzJ  s’avviò  inverso  la 
Sardegna.  11  Giudice  di  Arborea  abbandonato 
da’Genovesi  nelle  cose  loro  occupati,  ricevette 
gli  Aragonesi  al  capo  di  San  Marco,  e se- 
guirono l’esempio  di  lui,  gli  altri  signori 
Liguri  che  avevano  possessione  colà. 

Pisa  però  s’opposero  con  l’armi,  ma  furono 
perdenti  e dovettero  cedere  la  sovranità  del- 
l’ isola  ad  Alfonso,  il  quale  nel  i3z^,  morto 
suo  padre,  redò  il  trono  d’ Aragona.  E accre- 
sciuta la  condizione  accrebbe  1’  animo , tanto 
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che  fu  ingrato  ai  Genovesi  che  l’aveva  no  fa- 
vorito, nè  ad  altro  pensò  che  ad  assicurare  il 
suo  conquisto,  ^in  tra  gli  altri  crudeli  prov- 
vedimenti, votando  la  città  di  Sassari , de’  Ge- 
novesi, Toscani  e de’ nativi , ripopolandola  in- 
vece di  Catalani.  Già  il  conquistatore  era  per 
ispogliare  i Doria  di  quanto  tenevano  anco- 
ra , e questi  del  pericolo  accorti,  si  volsero 
ai  loro  congiunti'  di  Genova  supplicando , gli 
sovvenissero , e rinforzando  le  preghiere  con 
molte  razioni.  Nè  la  guerra  offenaeva  solo  i 
Genovesi  di  Sardegna , ma  ben  anche  quelli 
della  Capitale , perchè  i corsari  di  Atene  mo- 
lestavano continuo  le  colonie  levantine  e i 
Catalani  prendevano  intorno  alla  Sardegna 
molte  navi  de’ Genovesi.  Adunque  nel  i33z 
fu  dichiarata  guerra  contro  il  re  di  Ara- 
gona. 

53 

Giovanni  Cicala  e Ottobon  De’ Mari  ni 
furono  spediti  con  > due  squadre  nel  mare  di 
Catalogna , quantunque  Raimondo  Cardona 
capitano  di  Alfonso  infestasse  il  mare  ligu- 
stico. E ancora  i Genovesi  profittando  della 
lontananza  di  costui  discesero  nell’isola,  e 
co’jSassaresi , occuparono  Alghero,  Terranuo- 
va , Castel  Pedro  e il  territorio  dell’  antica 
città  d’ Oliva.  Ma  Salagro  Di  Negro  con  sole 
dieci  galee  passò  in  Sardegna  a dispetto  del 
Cardona,  liberò  Alghero  dall’assedio^  poscia 
avvisato  da  legni  neutrali , che  di  Majorica 
uscivano  quattro  gran  navi  portanti  in  Sarde- 
gna mille  quattrocento  uomini  d’  arme  e cento 
Come.  y.  I.  8 
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'ottanta  cavalieri,  fiore  della  milizia  aragone- 
se, si  mise  per  quel  mare  tempestoso  ad 
aspettarle.  Scopertele  appena  da  lunge,  diede 
lor  caccia  per  dieci  giorni  continui,  nè  po- 
tendo raggiungerle , deliberò  affondare  tutto 
il  carico  soverchio  e pur  anco  le  vettovaglie. 
Fatto  così  agile  ed  espedito,  solo  fondandosi 
in  sulla  vittoria,  aggiunse  i niraici , i quali , 
sebbene  fieramente  resistessero,  vinse,  prese 
e ritornò  a Genova  assai  ricco  di  preda  e 
d'onore.  Ma  non  molto  si  posò,  perchè  i 
Catalani  infestando  il  mar  di  Sardegna,  lo 
forzarono  a mostrarsi  e a nuovamente  de- 
bellarli. — Cospicuo  capitano  fu  costui,  e cit- 
tadino della  patria  benemerito,  ma  in  uma- 
nità e giustizia  principalmente  commendevo- 
le^ perchè  in  quella  presa  eh’ e’  fece  delle 
quattro  navi  catalane , sendo  venute  in  sua 
potestà  molte  gentil  donne  che  sopra  quelle 
erano,  non  solo  fu  verso  loro  dell’onestà 
religiosissimo,  ma  nè  meno  soffemeche  i suoi 
soldati  tanto  o quanto  se  ne  accostassero. 
Esempio  che  merita  nota , poiché  raro  accade 
si  legga  nelle  storie  simile  continenza  de’  vin- 
citori, anzi  pare  quasi  sempre  che  la  vittoria 
cangi  gli  uomini  in  bestie  o in  diavoli.  — 
Poco  luttuosa  riesci  va  questa  guerra  ad  Al- 
fonso quarto,  sicch’ei  pensò  ai  modi  di  di- 
sbrigarsene non  onerosamente^  onde  si  diede 
a gratificarsi  il  giudice  di  Arborea  con  regie 
liberalità,  e pervenne  a distaccarlo  dai  Geno- 
vesi , e questi  rimasi  soli  consentirono  alla 
pace.  Le  condizioni  furono:  che  i prigióni 
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liberassero,'  le  terre  dei  Genovesi  nelP isole, 
le  loro  persone  e famiglie  governar  si  potes- 
sero con  le  leggi  della  repubblica , il  re 
d^ Aragona  possedesse  tutto  ciò,  aveva  acqui- 
stato in  Sardegna , ma  Irinunziasse  a qualun- 
que pretensione  sopra  la  Corsica.  — Conclusa 
questa  pace,  parvero  a Roberto  i Genovesi 
troppo  prosperosi  e perciò  mal  capaci  di  ser- 
vitù, nè  reputando  lo  Gambatesa  stromento 
atto  ai  suoi  fini , perchè  troppo  aperto,  leale 
e giusto  , lo  richiamò  e spedi  in  sua  vece 
Bulgaro,  da  Tolentino,  ingegno  volpino  e 
amministratore  più  cortigiano  che  civile.  Ma 
questo  esperimento  partorì  contrario  effetto, 
perchè  i Ghibellini  ne  iusospettirono,  e i 
Guelfi  accrebbero  loro  i cattivi  umori  pro- 
teggendo alcuni  ribaldi  che  avevano  insultato 
un  Ghibellino  di  Casa  ^1i  Imperiali.  Da  que- 
sta prima  offesa  ne  seguirono,  altre  tanto  che 
si  venne  alle  armi,  nè  il  regio  vicario  si 
frapponeva  per  compor  le  differenze,  anzi, 
quasiché  nulla  v’  avesse  a fare , rimanevasi 
impassibile  spettatore.  Però  covava  più  recon- 
dito pensiero;  aspettava  che  i due  partiti  si 
fossero  vicendevolmente  battuti  ed  esausti , 
per  poi  più  coiuodanienle  conculcai  li,  come 
talora  fanno  i cacciatori  che  ferita  alcuna  fiera 
pericolosa,  prima  di  stringersele  addosso,  la- 
sciano che  correndo  e dissanguandosi  al  tutto 
s*  indebolisca.  Si  fatta  cupa  politica  fu  avver- 
tita dai  Saivaghi  guelfi,  che  la  fecero  patente, 
e accozzatisi  coi  Ghibellini  e col  popolo,  e 
poste  in  chiaro  le  occulte  trame  del  Bulgaro, 
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subitamente  le  arme  faziose  nel  seno  della 
patria  mosse , contro  la  tirannia  conTersero. 
Fu  bandito  il  Bulgaro  e ai  Guelfi  imposto 
depor  l’arme  e fu  convocato  il  parlamento. 
Ivi  dichiararono  la  Signoria , di  Roberto  re 
di  Napoli,  terminata^  rielessero  i Capitani 
che  furono  Rafaele  Doria  e Galeotto  Spinola^ 
chiamarono  Podestà  delle  liti  Beccario  Beccaria 
legista  e cavalier  Pavese^  rifecero  l’ Abate  pei 
poveri  e ventiquattro  anziani  tutti  ghibellini, 
metà  nobili  e metà  popolari^  a chiunque  fu 
concesso  l’andare  e lo  stare,  provvisione  che 
molto  gratificò  il  nuovo  governo.  Non  ancora 
erano  finiti  i due  anni,  che  ragunato  il  par* 
lamento,  confermarono  per  tre  altri  anni  i 
Capitani , ampliando  la  loro  autorità  e to* 
gliendo  il  podestà  al  cui  officio  fecero  essi 
supplimentarii. 
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Nell’  anno  i33g  fu  una  grandissima  mu- 
tazione di  reggimento  in  Genova,  imperoc- 
ché dovendosi  fare  la  nuova  elezione  dello 
Abate , il  popolo  andò  tumultuariamente  in 
piazza,  chiedendo  che  in  essa  elezione  si  re- 
staurasse il  modo  antico  rimettendola  a venti 
deputati  approvati  in  parlamento.  Ciò  per 
timore  fu  concesso.  Or  mentre  i deputati  erano 
adunati  in  palagio,  e molto  indugiavano , al 
popolo  l’ aspettare  venne  a noja  e sendo  pro- 
posto da  un  certo  che  si  facesse  Abate  Si* 
ninnino  Boccanegra , tutti  fecero  grida  di  ap- 
provazione*, ma  Siroonino  si  scusò  dall’  ac- 
cvllare,  allegando  essere  tal  carica  inferiore 
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alla  sua  condizione.  Allora  altre  voci  grida- 
rono che  fosse  fatto  Signore  o Doge  ^ e tutti 
applaudendo  lo  portarono , come  in  trionfo 
alla  cliiesa  di  Santo  Siro , ove  lo  fregiarono 
di  manto  ducale , il  sollevarono  sopra  un 
trono  y e gli  posero  Io  stocco  in  pugno.  L’Ar- 
civescovo lo  benedisse.  £ così  Genova  ebbe 
per  primo  Capitano  un  Boccanegra , e un 
altro  Boccanegra  «bbe  per  primo  Doge.  — 
Nel  giubilo  di  questa  elezione 
tumulti  cagionati  da  privati  odii,  che  con  la 
decapitazione  dei  più  colpevoli  furono  repressi. 
~ Il  giorno  dipoi  un  regolare  parlamento 
ìipprovò  Pinstituzione  del  Doge  con  autorità 
principesca  e a vita^  ordinò  un  consiglio  di 
quindici  uomini  tutti  popolari  e ghibellini  ^ 
due  podestà  forestieri , cioè  uno  criminale 


sopra  i delitti  ordinari  y r altro  della  città 
sopra  i delitti  di  stato.  Furono  banditi  i no- 
bili guelfi,  e gli  ultimi  capitani  coi  loro 
congiunti  sebbene  ghibellini.  — Ma  nell’ in- 
verno del  i34o  grande  carestia  affliggeva  la 
città.  Il  doge  s’ingegnò  mitigarne  l’amarezza 
con  procacciare  grano  dall’estera,  ciò  non 
pertanto  sondo  i prezzi  molto  alti,  gli  fu 
dato  carico  che  di  quella  calamità  facesse  suo 
prò.  Dal  sospetto  s’ingenerò  l’odio,  ond’egli 
sentendosi  innocente  e vedendosi  mal  rime- 
ritalo, s’inasprì  e divenne  crudele.  Prima  si 
mostrò  acerbo  ai  nobili,  i quali  per  togliersi 
alla  mira  di  sue  percosse  furono  necessitati 
impiccolirsi  facendosi  inscrivere  nell’  ordine 
popolare  j e poi  infierì  contro  tutti  indistinta- 
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mente , e dorè  sentirà  odore  di  segrete  mac- 
chinazioni o congiure  contro  la  sua  autorità, 
cacciara  la  spada  della  giustizia  senza  alcuna 
misericordia.  — Essendo  mio  officio , non 
tanto  descrirere  la  vita  della  repubblica  Ge- 
novese, quanto  celebrare  quelle  azioni  e que- 
gli uomini  che  per  aver  più  benefiicata  ru- 
manità,  meritano  essere  proposti  in  esem- 
pio, non  preterirò  parlare  dì  Andalò  Di  Ne- 
£prn  11  r|iiolo  ì In  questi  tempi,  e fu  cit- 
tadino amatore  del  pubblico  bene,  e filosofo 
dottissimo  in  Astronomia  , maestro  di  Gio- 
ranni  Boccaccio,  e ornato  di  prudenza  e gra- 
vità di  costumi.  Egli  fece  lunghissimi  viaggi 
e scrisse  un  libro  sulla  composizione  delPa- 
strnlabio  e del  quadrante,  ancora  scrisse  un 
trattato  della  sfera  e una  teoria  de' piani  ti. 
Ifè  i gravi  studi  lo  res«ro^  sohivu  degli  ameni 
perchè  la  poesia  felicemente  coltivò. 
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Nel  i34a  il  doge  mandò  suo  fratello 
Egidio  Boccanegra  in  ajuto  di  Alfonso  un- 
decimo  re  di  Castiglia,  il  quale  avea  guerra 
col  Mori  di  Granata  e di  Marocco.  Presso 
il  fiume  Salado  vennero  a battaglia,  i Mori 
furono  vinti  e Algezlra  e Tariffa  liberate 
dall'assedio.  Il  re  di  Marocco  fuggì  in  Affrica. 
Per  questa  vittoria  acquistarono  tant'oro  i vin- 
citori, che  il  suo  pregio  declinò  in  Ispagna. 
Egidio  Boccanegra  in  compenso  dei  validi 
soccorsi  per  lui  portati,  e che  furono  causa 
del  vincere , fu  fatto  grande  ammiraglio  di 
Castiglia.  11  doge  intesa  quella  vittoria  la  c^ 
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lebrò  con  feste  e liberalità  sontuose  che  mi- 
tigarono un  poco  r amarezza  delia  sua  fero- 
cia. — Poscia  nel  seguente  anno  i343  venne 
in  Genova  una  solenne  imbascieria  del  gran 
Khan  del  Kaptciak  a chieder  pace , perchè 
essendo  alla  Tana  nata  contesa  fra  un  Ge- 
novese e un  suddito  del  Khan,  e questo  es- 
sendo stato 'Ucciso  da  quello,  il  Sovrano  nè 
montò  in  tant’ira  , che  ordinò  ai  Genovesi  co- 
loni di  Gaffa,  sgombrassero  immantinente  la 
terra.  Ma  i Genovesi  non  obbedirono  alP  in- 
timazione, ondechè  il  Khan  si  volse  a cac- 
ciarnegli  per  forza,  nè  gli  successe,  anzi  in 
più  battaglie  patì  gravissimi  danni , e fu  ulti- 
mamente necessitato  chieder  pace.  Quei  co- 
loni dimostrarono  non  ispettar  loro  accordarla 
e gli  suggerirono  chiederla  alla  repubblica 
loro  madre,  e fu  concessa  con  patto  di  rifare 
ai  Gaffesi  le  spese  della  guerra.  — Ancora  un 
altra  pace  rallegrò  in  quest'  anno  i Genovesi 
e fu  composta  con  Odoardo  terzo  re  d'In- 
ghilterra, il  quale,  per  certi  suoi  risentimen- 
ti , aveva  nel  1 34o  fatto  predare  sei  galee 
della  repubblica  ^ ma  dal  doge,  per  ambascia- 
tori,  rinfacciatagli  l'ingiustizia  di  questa  in- 
giuria, egli  tosto  offerì  rifacimento  dei  danni, 
e dopo  alcune  trattative,  mediante  Niccolino 
Fieschi,  restaurò  l’interrotta  amicizia.  — Fu 
poi,  intorno  questo  tempo,  fatta  lega  tra  papa 
Clemente  Sesto,  i Genovesi,  i Veneziani,  il 
re  di  Cipri,  e l'ordine  di  Gerosolima,  per  la 
conquista  di  Smirne  occupata  da  Turchi.  1 
collegati  ai  mossero  all*  impresa  con  ventiquat- 


Digitized  by  Goog[c 


1 ao  COMPENDIO 

tro  galee  ed  entrati  nel  golfo  di  Snfiirne,  co- 
strinsero alla  fuga  Morbassano  condottierè 
de’  Turchi,  e s’ impadronirono  della  città.  Mor- 
bassano però  nel  i345  ritornò  con  poderoso 
esercito  alla  ricuperazione  del  perduto,  ed  era 
nuovamente  respinto  , sennonché  i Cristiani , 
per  cupidigia  di  preda  intenti  a saccheggiare 
il  campo,  gli  dettero  agio  a rannodare  i suoi 
e piombare  loro  addosso  con  tanto  impeto  e 
fortuna,  che  sebbene  il  tolto  non  ritogliesse, 
nondimeno  con  terribile  strage  gli  afflisse. 
Molli  soldati,  molti  capitani  di  conto,  e per- 
fino  il  Legato  del  papa  ch’era  in  campo  a 
cantar  messa,  Zaccaria  Capitano  dei  Genovesi 
e Zeno  dei  Veneziani  furono  uccisi.  — Men- 
tre le  armi  Liguri  prosperavano  a Smirne, 
Simone  da  Quarto,  liberava  il  mar  Nero  da 
dodici  navi  del  Zelebì  di  Sinope,  le  quali  fa- 
cevano contro  a qualunque  bandiera , e ri- 
cuperate le  prede,  cou  mirabile  esempio  d’  u- 
mana  fratellanza  , intatte  le  restituì  a’ veri 
padroni,  Veneziani,  Greci,  Catalani  o Geno* 
vesi  indistintamente.  i 
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Quantunque  la  Signoria  del  Boccanegra 
risplendesse  e s’ acquistasse  riputazione  per 
tante  seconde  fortune,  quali  ho  sopra  descrit- 
te, un’inopinato  caso  mostrò  a che  debile  fi- 
lo si  attenga  l’ umana  prosperità  ^ perchè  so- 
pravvenuta nuova  carestia,  nè  trovandosi  con- 
tro quella  presti  riniedii,  il  popolo  cominciò 
a calunniare  le  vittorie , il  reggimento  dello 
stato,  e faceva  diligentissima  inquisizione  di 


Della  stobia  ligure  lai 
tutte  le  azioni  del  doge  e del  suo  procedere, 
detestando  altamente  le  crudeltà  e perscrutando 
o fingendo  certe  intenzioni  tiranniche  di  quel- 
lo. Poi  che  lungamente  chiusi  fervettero  questi 
mali  umori,  alla  fine  proruppero  in  universal 
furore,  donde  Boocanegra  veggendosiin  mani- 
festo pericolo,  come  prudente  ed  animoso, 
convocò  parlamento.  Ivi  non  turbato,  nè  ri- 
messo, ma  con  sembiante  quale  al  grado  suo 
si  conveniva,  delle  calunnie  gli  erano  opposte 
si  dolse,  le  sue  virtuose  e patriottiche  opere 
ricordò,  le  costanti  cure  per  mantenere  la  città 
bene  ordinata  dichiarò  e poi  con  tuono  so- 
lenne concluse  : or  che  il  vero  io  v'  ho  fatto 
chiaro,  e vMio  dimostrati  i miei  meriti  e l’in- 
gratitudine vostra,  imperocché  il  vostro  bene 
non  sapete  prezzare,  e alle  vostre  disordinate 
passioni  non  volete  contrapporvi , io  vi  pro- 
sciolgo tutti  dal  giuramento  che  m'avete  pre- 
stalo , la  carica  e le  insegne  che  mi  avete 
commesse,  onorate  e immacolate,  vi  rendo,  e 
da  questa  patria  volontariamente  mi  esiglia. 
Ciò  detto  si  depose  e privato  passò  fra  mezzo  . 
a quel  popolo , che  di  questo  suo  modesto^ 
6:  generoso  fatto  rimase  più  ammirato  anzi 
sorpreso , di  quello  non  era  stato  della  sua 
estraordinaria  elezione  e del  suo  terribile  go- 
verno. figli  si  ritirò  a Pisa.  — Riniasa  la  re- 
pubblica senza  capo,  come  ordinariamente  in- 
terviene, ^successero  alcuni  tumulti,  perchè  i 
fuorusciti  chiesero  d’essere  rivocati , e l’ot- 
tennero, [Mirché  non  portassero  arme,  e sen- 
doue  già  alquanti  entrati,  si  presentò  alle 
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'■  porte  Galeotto  Spinola  armalo,  perlochè . fu 

respinto.  Sopra  ciò  quei  di  dentro  presero 
t occasione  di  contese  volendo  alcuni  che  fosse 

ammesso  ed  altri  no^  alla  fine  convennero  di 
soprassedere  nella  decisione  e di  eleg^gere  frat- 
^ tanto  un  nuovo  doge.  Questi  fu  Giovanni  di 

Morta.  Il  quale  nel  discorso  fatto  in  parla- 
mento per  la  sua  assunzione,  ringraziò  prima 
t il  popolo  dell’onore  conferitogli,  poi  ne  mo- 

strò le  difficoltà  e i pericoli , donde  scese  a 
chiarire  essere  mestieri  sottoporre  il  doge  a 
regole  precise  e non  arbitraria  autorità,  come 
si  usava  in  Venezia,  acciò  vi  fosse  più  sicuro 
f mezzo  per  giudicare  le  sue  azioni.  Gonsiglia- 

''  va  inoltre  che  non  si  vietassero  a certe  fa- 
miglie nobili  le  pubbliche  cariche , che  non 
“ si  denegasse  più  la  patria  a tutti  quelli  che 

per  politiche  colpe  se  l’erano  demeritata.  Passò 
ancora  a dichiarare  ch’ei  non  accettava  sti- 
! pendio  per  la  sua  dignità  ducale  , ma  solo 

I tanta  provvisione  quanta  bastasse  ai  suoi  bi- 

sogni ed  al  decoro , imperocché  non  vergo- 
I , gnava  confessarsi  povero.  — Furono  questi 

.ySensi  dei  doge  accettissimi  all’  universale  e tutto 
f gli  fu  accordato,  salva  la  restrizione  della  sua 

• autorità^  e ciò  forse  perchè  i popoli  usi  a 

cojpkiniia  irrequietudine  nelle  forme  de’ loro 
reggimenti,  quale  fu  il  Genovese,  non  sanno 
adottare  alcuno  instituto  ristretto  da  severa  e 
durevole  ragione  di  stalo,  ma  e’ si  lanciano 
sempre  o n^  dissoluto  o nell’assoluto,  perchè 
^ nella  condizione  umana  gli  estremi  sono  di 

ve  ‘ natura  loro  mutabilisiimu  Pertanto  ort 
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dlnarono  i quindioi  consiglieri  del  doge  metà 
nobili  e metà  popolari,  condonarono  la  pena 
del  bando  a tutti  gli  usciti  e il  solo  Galeotto 
Spinola  non  assoluto. 
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Egli  è impossibile  maniere  l’equità  e 
r ordine  in  uno  stato,  senza  spegnere  le  sètte, 
perchè  l’equità  procede  dalla  ragione  e le 
sètte  procedono  da  disordinate  passioni  che 
sono  d’ogni  ragione  nimiche,  onde  si  può 
inferire  che  dove  le  passioni  soverchiano,  non 
si  potrà  mai  conservare  alcuna  sociale  pro- 
sperità. La  qual  sentenza  fu  in  Genova  com- 
provata, ove  non  ostante  i savii  provvedimenti 
ultimamente  fatti,  il  popolo  tanto  contro  i 
nobili  fu  geloso  e tristo  che  tutti  i consiglieri 
ducali  vendicò  a sè,  e ribandì  gli  usciti,  che 
si  ripararono  in  Oneglia  città  marittima  della 
Liguria  occidentale.  La  tenevano  allora  i Do- 
ria  e i Serra  i quali  promisero  difesa  e pro- 
tezione ai  loro  amici  esigliati,  e si  aggiunsero 
a lor  presidio  le  due  terre  di  Porto  Maurizio 
e del  Cervo.  Genova  mandò  contro  questa 
lega  un  armata  di  venti  galee  e un  esercito, 
ma  da  principio  per  imperizia  de’ capitani 
scapitò,  onde  fu  inviato  comandante  generale 
Guiscardo  de’  Lanzi  bergamasco , legista  e 
strategico  insieme  valentissimo.  Costui  dette 
sesto  all’  armata  e vinse  Antonio  Doria  in 
una  sortita  ch’ei  fece,  sicché  Oneglia  si  rese 
a’  patti  e simile  fecero  Porto  Maurizio  e il 
Cervo,  Serra  Doria  chiuso  nel  castello  di  Be* 
•lagno  reggendosi  abbandonato  dai  compgni 
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debellati,  accettò  la  pace  e giurò  fedeltà  alla 
repubblica.  Girli  usciti  d’ ogni  speranza  delusi 
passarono  a Monaco  e a Roccabruna  che  sog- 
giacevano , da  quindici  anni , alla  Signoria 
de’  Grimaldi,  e Antonio  Doria  andò  con  loro. 
Là  armarono  in  breve  tempo  trentaquattro 
galee  e snidarono  diecimila  balestrieri.  Era 
in  Genova  esaurito  il  pubblico  tesoro,  e per 
compoiTe  nuovo  esercito  che  a queste  minaccie 
ostasse,  fu  mestieri  accattare  sovvenzioni  da 
privati,  con  le  quali,  in  meno  di  un  mese, 
armarono  ventinove  galee,  ciascuna  fornita 
di  dugento  marinari  e da  intorno  cinquanta 
balestrieri.  Fu  eletto  ammiraglio  Simone  Vi- 
gnoso;  e a’  24  aprile  l’anno  i346  per 
l’impresa  spiegò  le  vele.  Tutto  questo  moto 
riesci  vano,  imperocché  i nobili  esuli,  mutato 
proposito,  invece  di  assalire  la  patria  e ven- 
dicarsi delle  ingiurie  ricevute,  stimarono  più 
umano  ed  onorevole  torre  soldo  dal  re  Filippo 
di  Francia  e per  lui  andare  ai  danni  di  Odoardo 
re  d'Inghilterra.  La  repubblica  trovandosi 
insperatamente  armata  e senza  nemico,  per 
far  sì  che  tanti  dispendii  non  fossero  in  tutto 
disutili , commise  all’  Ammiraglio  Simone  Yi- 
gnoso  che  si  volgesse  alla  ricujierazione  di 
Scio  e delle  Focee,  colonie  perdute  nella  guerra 
civile. 
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Simone  Vignoso  a’ tre  maggio  di  questo 
'anno  giunse  a Terraciua,  e la  trovò  assediata 
da  Niccolò  conte  di  Fondi.  I Terraelnesi, 
sapendo  essere  il  conte  a Genova  nemico , 


Digitized  by  Goo^le 


DELLA  STOaiA  I.16UHE  1^5 

alzarono  le  bandiere  Liguri  e mandarono  a 
pregare  il  capitano  che  li  volesse  difendere, 
offerendogli  il  dominio  della  città.  Il  capitano 
fece  discendere  la  gente  in  terra,  tolse  l’as- 
sedio, e privò  il  conte  d’ alcuni  luoghi  per  lui 
conquistati,  I Terracinesi  si  sottomisero  alla 
Signoria  di  Genova.  Ciò  eseguito,  navigò  Si- 
mone  verso  Gaeta,  dove  al  predetto  conte 
fece  molti  danni  e gli  occupò  il  castello  di 
Trajeto  con  molte  altre  castella,  da  quello  a 
varii  Signori  usurpate.  Liberò  poi  la  città  di 
Suessa  aa  esso  conte  tolta  alla  regina  Gio- 
vanna, dopo  le  quali  imprese  avviossi  a Ne- 
groponte  e ivi  trovò  ventisei  galee,  parte 
de’ Veneziani  e parte  de’ cavalieri  di  Rodi, 
capitanate  dal  Delfino  di  Vienna.  Costui  sotto 
colore  di  voler  preservare  le  Smirne  dalle 
insidie  dei  Turchi , tentava  farsi  Signore 
dell’  isola  di  Scio  e della  terra  di  Foglie  Nuove 
e tutto  era  trama  de’ Veneziani.  Simone  av- 
visato di  ciò,  ne  fe’ parte  ai  magistrati  della 
città  principale,  offerendo  la  sua  protezione 
a fine  di  premunirli  contro  la  cupidigia  Ve- 
neziana, ma  i magistrati  se  ne  fecero  beffe 
e si  millantarono  bastare  da  sè  a difendersi 
contro  cento  galee  o Turche  o Genovesi  o di 
qualsivoglia  ^tra  nazione  si  fossero,  senza 
ricorrere  a’  patrocinii.  Simone  dalla  repulsa 
adontato,  entrò  a forza  nel  porto,  circonvallò 
con  alta  muraglia  la  città  di  Scio,  e presso 
al  Udo  ove  l’ acque  han  poca  profondità,  fece 
piantare  una  serraglia  di  legnami  lunga  da 
millecinquecento  braccia,  per  modo  che  non 
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potesse  entrare  nè  uscire  persona.  La  fame 
pie^  gli  animi  de’  Sciotti  che  s’ arresero. 
Quindi  si  volse  alle  Focee  e le  purgò  de’  Tur- 
chi , e conoscendosi  prospera  la  fortuna,  di- 
segnava altre  imprese , le  quali  gli  furono 
impedite  dai  tumulti  e dalle  sedizioni  delle 
ciurme  desiderose  di  riposo,  siccliè  ritornò  a 
Scio  dove  gl'  indisciplinati  si  diedero  alle  ra- 
pine. L’ammiraglio  a correzione  di  tanto  di- 
sordine promulgò  un  editto  che  sarebbe  di 
verghe  percosso  qualunque  fosse  trovato  a 
dannifìcare  le  vigne  o giardini  de’ Sciotti,  e 
all’  editto  contravvenne  appunto  il  di  lui  figlio 
Francesco,  come  alcuni  dicono  per  dispregio, 
imperocché  dal  paesani  fu  colto  in  fatto,  e 
senza  conoscerlo  l’ appresenlarono  al  padre,  il 
quale  fu  pregato  assai  e dall’esercito  e dai 
Greci  medesimi  die  volesse  aver  rispetto  alla 
giovinezza  e perdonare  al  proprio  figliuolo. 
Ma  Siraoiie  non  l’intendeva  per  questo  verso, 
nè  si  lasciò  persuadere  a’prieghi  di  alcuno, 
anzi  ordinò  che  la  sentenza  fosse  eseguita, 
volendo  più  presto  esser  riputato  giusto  ca- 
pitano, che  pietoso  padre.  È di  ciò  infinita- 
mente lo  commendo  perchè  non  per  altro 
più  facilmente  de’  piccoli  s’ inducono  a rom- 
pere le  leggi  i grandi , che  perchè  sono  in 
modo  corrotti  nella  educazione  loro  che  si 
stimano  di  pasta  diversa  dalla  plebe  e non 
sudditi  ai  freni  usati  per  quella. 
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Ora  non  mi  sembra  disdicevole  deviare 
alquanto  dal  soggetto  principale  pi-r  narrare 
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d'un  altro  secondario  sebbene  non  estraneo, 
anzi  originai  seme  di  gravi  guerre  e sciagure, 
cioè  d’’uti  attentato  ^lla  Colonia  Genovese 
di  Pera  contro  Costantinopoli.  Nè  mi  saprei 
qual  altro  fatto  possa  dare  più  chiara  idea 
della  grande  potenza  Ligure,  quanto  vederne 
un  membro  e per  lungo  tratto  dal  suo  principio 
disgiunto,  mover  l’armi  contro  la  metropoli 
del  Greco  Imperio.  Adunque  regnava  colà 
intorno  al  1 346  Giovanni  Paleologo  giovinetto 
sotto  la  tutela  di  sua  madre  Anna.  Cantacu* 
xeno  però  avea  dominio  in  parte  della  Tracia 
inferiore,  modernamente  detta  Romelia , e 
nell’ ìsole  dell’Arcipelago  e nell’Asia  Minore 
non  serva  ai  Turchi.  Era  ammiraglio  dell’im- 
perio un  Pacciolati,  costui  segi’elo  fautore  del 
tiranno  Cantacuzcno,  per  far  vendetta  dei 
conquisti  di  Viguoso,  ripudiante  l’imperatrice, 
sequestrò  i legni  di  Pera.  Anna  si  contrappose, 
ma  dolendosi  l’ammiraglio  e mostrando  gran 
timore  di  trame  fattegli  contro  da’Genovesi, 
gli  conoesse  una  guardia  militare.  Trovandosi 
il  traditore  armato,  occupò  una  porta  della 
città  e pose  dentro  Cantacuzeno.  Anna  rifu- 
giossi  nelle  Blancherne,  palazzo  insieme  e 
fortezza,  e chiese  soccorso  ai  Galatini^  ma  questi 
non  erano  in  assetto  da  servimela,  onde  fu 
necessitata  far  partecipe  del  trono  l’  usurpatore. 
Costui,  ottenuto  l’intento  pensò  subito  a ven- 
dicarsi sopra  i Genovesi  che  gliele  avevano 
contrastato.  Per  tal  effetto  intese  a rifornirsi 
di  forze  navali,  però  tante  non  ne  potè  avere 
che  fossero  soificienti  al  suo  proposito,  bensì 
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liastaronoa  ingeuerare  sospetti.  Ondecbè  quei 
di  Pera  pensarono  a premunirsi  contro  l’im- 
minente tempesta  con  le  proprie  forze  e col 
chiederne  alle  altre  colonie.  Ed  ecco  cominciare 
la  guerra  in  tra  un  ^sobborgo  e una  metropoli. 
Vanno  i Genovesi  ad  assaltar  le  Blacherne, 
tutto  il  popolo  di  Costantinopoli;  accorre 
audacemente  alla  difesa  , acerrimo  è il  con- 
flitto, dubbia  la  vittoria,  quando  la  notte, 
sopraggiungendo,  costringe  gli  assalitori  a ri- 
trarsi. Correva  allora  1’  anno  i347-  Quei  di 
Pera  procedevano  a nuovi  preparativi  e sp>e- 
ravano,  il  simile  faceva  Cantacuzeno  e si  ami- 
* ' cò  i Turchi  e i Bulgari.  Di  ciò  i Coloni  ebbero 

' gran  dispiacere  e cominciarono  a dubitare  del 

fatto  loro,  non  però  a disperarsi,  anzi  mandate 
in  luogo  sicuro  le  mogli,  i fanciulli  e le  ric- 
chezze, protestarono  voler  anzi  morire  che  im- 
, plorare  grazia.  Nella  primavera  del  i348  l’e- 

sercito Greco  pone  campo  sotto  il  colle  di 
^ Pera,  e i navili  s’avviano  verso  l’isola  del 

Principe.  Qui  incontrano  una  galea  Genovese 
f che  accerchiano  e col  numero  sopraffanno,  la 

’ quale  si  arrende  ^ nondimeno  quanti  vi  erano 

su  senz’ombra  di  misericordia  ammazzano. 
Poscia  volgonsi  per  entrare  nel  Bosforo.  Ave- 
vano i Genovesi  un  capitano,  non  so  se  più 
ardimentoso  o fortunato,  di  cui  V età  ci  ha 
invidiato  il  nome^  costui,  contro  il  comun 
parere  perchè  incomparabilmente  inferiore  al 
nimico,  si  spicca  dal  castello  di  Galata,  giunge 
primo  alla  punta  del  golfo,  là  ponsi  in  aguato, 
ipra  il  mattino,  il  cielo  nuvoloso  e poco  vento 
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spirava,  i Greci  uavili  spuntaTano  dal  prò- 
molitorio  orientale  di  Costantinopoli  e pro- 
cedevano terra  terra  a foggia  delle  grue  in 
lunga  riga.  I Genovesi  escono  dalle  insidie, 
e i Greci  sono  soprappresi  da  cosi  improvviso 
terrore,  che  sconsigliati  e quasi  furibondi, 
invece  di  mostrar  laccia,  si  gittano  tutti  at- 
r acqua  e a vergognosa  fuga.  Ciò  era  tanto 
strano  che  il  Capitano  Ligure  paventò  da 
prima  che  si  ci  covasse  qualche  strattagemma, 
ma  poi  accortosi  del  vero , s’ impadroni  del- 
r indifeso  naviglio,  e allora  appunto  compa- 
rendo altre  navi  rimase  addietro,  comecché 
per  lo  spettacolo  de' compagni  perplesse,  sen- 
za contrasto  le  assale  e prende.  Quelli  che 
dalle  mura  riguardavano  la  nuova  battaglia, 
gridando  mostravano  segni  di  stupore  e di 
disperazione.  L’ esercito  terrestre  si  dà  a pre- 
cipitosa fuga^  ma  i Genovesi  ( e Dio  faccia 
che  tanta  umanità  desti  di  se  generosa  in- 
vidia in  tutti  i vincitori  ) i Genovesi  invece 
d’imitare  la  greca  immanità  e ferocia,  ai 
caduti  in  mare  soccorrono,  da  ogni  offesa  de- 
sistono e gli  esterrefatti  cittadini  assecurano. 
Allora  il  Cantacuzeno  inclinava  a pace , da 
Genova  giunsero  commissari  che  la  ..tratta- 
rono e la  fermarono.  Però  i vincitori  non 
ottennero  il  loro  intento  ch’era  di  cacciare 
l’ usurpatore  e ristabilire  appieno  l’impera- 
trice Anna , poiché  spesso  interviene  che  chi 
vince  in  campo,  perde  in  consiglio. 
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dell' umana  caducità.  In  tempo  delle  sopra* 
scritte  militari  fazioni,  generale  carestia  af- 
fliggeva  la  Liguria,  e probabilmente,  col  de- 
bilitare i corpi  e coir  alterarne  le  sostanze 
per  mezzo  de’  cattivi  nutrimenti , facilitò  l’ap- 
picco di  (quella  spaventevole  pestilenza  clie 
nel  1348  non  solo  Firenze,  ma  pressoché 
tutta  Toscana  ed  altre  parli  d’ Italia  fu  per 
disertare,» e che  da  Giovanni  Boccaccio  è con 
sommo  splendore  di  elot^uenza  raccontata. 
Cotale  sterminio  mosse  primamente  dall’im- 
perio Chinese , ove  meglio  che  tredici  milioni 
di  abitatori  disfece^  avventossi  poi  all’Asia 
interna,  pervenne  alla  Tana,  allo  stretto  di 
Gaffa  e si  diffuse  in  sulle  coste  meridionali 
del  Marnerò  e del  Mediterraneo.  Come  poi 
attaccasse  Italia , narrano  così  : dodici  galee 
parte  Catalane  parte  Genovesi,  non  sapendo 
covar  già  in  seno  il  mal  seme,  per  fuggirlo, 
escivano  dal  Marnerò,  approdavano  in  Sicilia 
e malati  vi  lasciavano,  quindi  a Pisa  e a 
Genova  scaricavano  le  robe  loro.  Subitamente 
per  tutta  Europa,  come  incendio  s’apprese 
il  morbo,  nè  i ghiacci  e i volcani  ne  dife- 
sero l’ ultima  Islanda.  Il  descrivere  tante  sozze 


miserie  quante  quella  infelice  età  percossero, 
oltreché  è cosa  ,già  fatta  da  gravi  scrittori, 
sarebbe  opera  infinita  e qui  intempestiva. 
Basti  dire,  che  degli  infetti,  e i più  erano, 
quasi  niuno  avea  vigore  tanto  che  il  morti- 
fero veleno  superasse,  ma  fra  il  terzo  o il 
quarto  dì  perivano.  Nè  solo  negli  umani  ani- 
mali inferociva,  ma  ancora  ne’ferini,  e qui  e 
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quà'  d'una  in  altra  contrada  improyvisanaente 
< Alzava,  mostrandosi  più  acerbo  nei  giovani 
e robusti  che  nei  ^ vecchi.  II  terrore  invase  per 
modo  le  menti , che  gli  immani  fuggivano  a 
frotte  dai  loro  consueti  domicìlii  abbandonan- 
doci senza  misericordia  e senza  reli(|uia  d^  al- 
cuna umana  affezione,  ! più  prossimi  parenti 
e gli  amici  più  cari.  Insepolti  e ammontic- 
chiati ^vedeansi  i cadaveri  per  le  strade, 
fracido  carname  e miserando  spettacolo  ! £ 
alla  malignità  delPaere  si  aggiunse  la  mali* 
gnità  deir uomo,  imperocché  ai  confini  della 
Germania  i popoli  montarono  in  furore  contro 
gli  'Ebrei,'  accagionandoli  di  avere  avvelenati 
i pozzi -in  odio  dei  cristiani.  Tutti  erano 
parati  a fame  strazio  ^ quando  Clemente  Sesto 
sommo  pontefice,  dalPalto  soglio,  la  loro 
innocenza  sentenziò  e gravemente  i cristiani 
ammoniva  a servare  il  fondamentale  precetto 
di  loro  credenza  cioè  la  carità.  Le  solenni 
parole  salvarono  P innocenza  degli  Ebrei  e 
spensero  P ira  dei  Cristiani.  Santo  pontefice 
era  quello  che  sentiva  sè  essere  padre  pacifi- 
catore e protettore  del  genere  umano!  Cosi 
tutta  , là*  posterità  gli  tributi  la  debita  venera- 
zione, è in  tutti  i rettori  dei  popoli  valga  il 
suo  esempio  J — Durò  P orribile  flagello  lun- 
ghissimaraente^  il  Piemonte  e Milano  ne  ri- 
masero illesi  fino  al  i36i,  ma  allora  ne  ebbero 
spaventévole  assalto.  A Bologna  dello  tre  parti 
dei  cittadini  una  sola  sopravvisse,  in  Vene- 
zia de’ nobili  i due  terzi  furono  salvi  *,  di 
Genova  non  pervennero  a’  noi  autentiche 
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notizie  vo«  tanta  fu  la  mortalità,  che  si  tro- 
varono costretti  far  venire  maestri  di  Ginio 
da  Parigi  perchè  la  loro  Zecca  era  stata  af- 
fatto deserta.  Un  solo  bene  produsse  questa 
calamità  che  per  poco  almeno  le  sètte  e le 
perniéiose  passioni  rimasero  sospese  e sofibcste 
e a chi  passeggiava  T ltalia  non  altro  era  dato 
vedere  die  abbattimento , terrore  e umilia- 
zione. 
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L'orrida  pestilenza  cominciava  a infiac- 
chire e l'anno  i34g  vedeva  la  salute  eia  spe- 
ranza riprender  vita  nei  petti  dei  Genovesi, 
ma  gli  uomini  rimessi  dallo  spavento  delie 
sopraumane  battiture,  colla  crescente  vigoria 
sentivano  ridestarsi  le  cupidigie  c le  pas- 
sioni, mentre  le  contingenze  porgevano  a 
quelle  fomento  e occasioni  da  manifestarsi.  Im- 
perocché l' imperadore  de' Tartari,  offendeva  e 
spogliava  i Genovesi  accolti  alla  Tana , la 
Colonia  di  Gaffa  ne  assumeva  le  vendette  e 
costringeva  l' imperadore  a questa  pace,  cioè: 
che  a solii  Liguri  fosse  concesso  abitare  alla 
Tana , e che  la  navigazione  della  palude  Meo- 
tida  fosse  a tutti  gli  altri  europei  inibita.  Però 
per  dimostrare  magnanimità,  profferirono  ai 
Veneziani  ed  ai  Pisani,  amichevoli  accoglienze  c 
piena  franchigia  dalle  gabelle  nel  porto  di  Gaffa. 
Pisa  accettò,  Venezia  no , anzi  esortò  i suoi  na- 


viganti a passare  animosamente  lo  stretto.  L'in- 
franzione  del  bando , dette  motivo  ad  alcuna 
ostilità,  e questo  fu  il  mal  seme  della  quarta 
guerra  Veneta,  che  cotale  ebbe  principio.  Do- 
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dici  galee  Veneziane  ne  trovarono  undici  Ge- 
novesi sopra  P isola  di  Eubea  o Negroponte, 
e sopràggiuntele  , dopo  lunga  battaglia  s' im- 
padronirono di  nove^  questo  portarono  nel 
porto  di  Candia,  e chiusero  i prigionieri  nelle 
prigioni  della  Città.  Le  due  galee  Liguri 
campate  andarono  a Péra,  ove  i Coloni  ar- 
marono immantinente  sette  loro  galee  ed  altri 
legni  minori  e con  le  due  vinte  sopraddette 
fecero  vela  verso  Candia.  Inaspettate  pren- 
dono il  porto,  Veneziani  e paesani  vincono, 
coi  fuggitivi  entrano  in  città,  tutto  empiono 
di  spavento,  confusione,  incendiie  morti,  per- 
vengono alle  prigioni,  fracassano  le  porte, 
liberano  icompatriotti,  ricuperano  le  robe  loro, 
predano  quelle  dei  nemici,  ritornano  al  porto, 
riprendono  i perduti  navili  e vittoriosi,  e trion- 
fanti rientrano  in  Péra  D'  altra  parte  Simonc 
Vignoso,  mandato  podestà  a Scio,  prende  Ca- 
risio, porto  meridionale  di  quest'isola  e ivi 
dentro  ventitré  navi  cariche  di  que' marmi 
detti  dagli  antichi  Caristei.  — Ma  Giovanni 
di  Morta  secondo  doge  nel  i35o  passò  di  que- 
sta vita  universalmente  pianto  e non  senza 
cagione,  perchè  esimio  in  prudenza,  venerando 
per  molte  virtù , e del  pubblico  bene  tanto 
amatore  che  per  servire  la  repubblica  trascu- 
rava le  faccende  proprie , cosicché  lasciò  i suoi 
eredi  poveri,'  cosa  certo  degna  di  nota.  — r 
Restaurarono  tal  perdita  coni' elezione  di  Grio- 
vanni  Valenti,  cne  P estinto  nel  carattere  e 
nelle  opinioni  somigliava,  e la  città  uni,  fece 
ammettere  i nobili  a tutti  gli  uffici  civili  e 
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militari  e rirooò  dall*  esiHio  i fuorusciti.  In* 
torno  reiezione  furono  alcuni  contrasti,  ma 
non  ostante , come  reagiamo , fu  prudente^ 
mente  e debitamente  definita,  forse  perchè  le 
cariche  supreme  che  tanto  invogliano  di  sé 
gli  ambiziosi  spesso  mal  capaci,  «quando  so« 
pravrengono  i tempi  difficili,  gli  sgomentano 
sicché  le  cedono  volentieri  ai  meritevoli,  e 
questa  è pure  provvidenza  divina. 

6a 

Le  primizie  della  vittoria  ottenute  dai  • 
Genovesi  sopra  i Veneziani , gli  animarono 
a nuovo  armamento  di  settanta  galee,  e i Ve* 
ueziani,  forse  temendone,  fecero  lega  con  Pie- 
tro quarto  re  d*  Aragona.  Gli  Italiani  prin- 
cipi erano  intenti  a quei  gran  moti , nè  loro 
spiaceva  che  le  due  maggiori  repubbliche  della 
penisola  con  reciproche  percosse  s’estenuassero. 
Però  un  poeta,  bene  intendente  della  patria- 
utilità,  e avuto  universalmente  in  molta  refHi-  . 
fazione , osò  muovere  parole  di  pace  e di  ri- 
conciliazione. Questi  era  Francesco  Petrarca 
il  quale  scrisse  ad  Andrea  Dandolo  doge  di  * 
Venezia  una  lettera  fioritissima  di  molta  ret- 
torica  e la  sostanza  di  quella  era:  che  le  con- 
tese delle  due  repubbliche  risultavano  a gran 
danno  di  tutta  Italia , che  per  aver  esse  una 
sola  patria,  dovevano  aver  comuni  i danni,  ■ 
gli  utili,  le  guerre,  le  paci,  le  gioje e le  tri- 
stezze e non  disfarsi  a vicenda  con  armi  fra-  - 
tricide,  che  agli  Italiani  è sacrilegio  invocare 
gli  aiuti  dei  barbari  a ofiesa  degli  Italiani , 
c concludeva  supplicando  che  si  ponessero  giù  - 
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gli  odit  e Pire,  augurandone  gloria  e au- 
gumenti  splendidissimi.  Fu  lodata  P eloquenza 
delP  Aretino  poeta,  e Niccolò  Pisani  ammira- 
glio veneto  condusse  trentaquattro  galee  sotto 
^ra , entrò  notturno  nel  golfo , inosservato 
giunse  alle  porte,  se  ne  impadronì  e mise 
dentro  i soldati.  Il  tumulto  e le  grida  dei 
fuggenti  svegliano  tutti,  s'armano,  si  ordinano 
e muovono  contro  ai  Veneziani,  i quali  da 
soverchio  ardire  passarono  repentinamente  a 
soverchia  codardia  e fuggirono.  Ma  se  que- 
sto primo  tentativo  riesci  loro  infruttuoso , 
non  fallò  Paltro  di  tirare  nella  lega  Ganta- 
cuzeno  greco  imperadorc,  onde  il  suo  am* 
miraglio  Costantino  Tarcaniota  si  congiunse 
a Niccolò  Pisani,  e Insieme  andarono  contro 
Péra,  ed  esso  imperadore  vi  concorse  con  Pe- 
sercìto  di  terra.  Allora  si  vide  contro  una  sola 
colonia  de’Genovesi , la  potenza  d’  un  Greco 
imperio,  d’un  regno  Aragonese  e d'una  re- 
pubblica Veneziana.  Ciò  non  pertanto  quei 
valorosi  coloni  facevano  lor  provvisioni  e si 
mettevano  in  assetto  da  sostenere  tanta  bur- 
rasca , e mentre  ognuna  delle  parti  era  ac- 
cinta a menar  le  mani , giugne  al  Pisani  av- 
viso dal  Senato , avviarsi  colà  grossa  armata 
Ligure,  egli  ordinava  che  dimessa  ogni  altra 
impresa,  le  andasse  subito  incontro.  Egli  adun- 
que partì , e i Greci , sebbene  di  tanto  soc- 
corso scemati,  vollero  tentar  P impresa  con 
due  assalti,  uno  per  mare  ed  uno  per  terra, 
ed  ambidue  furon  vani.  — Frattanto  P ar- 
mata nimica  composta  di  settanta  galee , come 
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è detto,  navigara  P Arcipelago  capitanata  da 
Pagano  Doria,  e il  Pisani  redutala  da  Innge 
conosciutala  di  troppo  alla  sua  superiore  , 
non  fu  lento  a canzaria  ^ e coinè  fuggitivo 
dette  indietro  fino  a Garisto,  j^o  prima  dai 
suoi  ricuperato.  Quivi  veggendosi  venire  ad- 
dosso Pagano,  vinto  da  disperazione,  escilo 
da'  legni  gli  incendiò  onde  non  fossero  preda 
del  nemico,  e si  ridusse  a difendere  la  terra, 
amaramente  lamentandosi  : che  invece  delia 
presupposta  vittoria  si  trovasse  condotto  a 
quella  vituperosa  estremità.  In  «questa  circo- 
stanza commise  un  grave  errore  il  Doria,  che 
invece  di  andarsene  dirittamente  alla  volta 
di  Costantinopoli , perse  due  mesi  ad  assediare 
Garisto,  da  dove  poi  si  tolse,  nulla  conclu- 
dendo , ed  entrò  nella  Propontide  con  inten- 
zione di  aspettarvi  la  grande  armata  de' Ve- 
neziani, ma  soprappresovi  da  un  turbine  di 
vento  si  riparo  al  lido  di  Eraclea  , città  di- 
chiarala neutrale  dal  Gantacuzeno. 
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Ora  avvenne  in  Eraclea , che  due  mari- 
nari Genovesi  dismontati  a riva  furono  presi 
da  terrazzani  e tradotti  al  magistrato  di  là  , 
che  forzato  dal  furor  popolare , gli  fece  so- 
spendere al  patibolo.  Venuta  la  nuova  all'ar- 
mata tutti  altamente  dimandono  vendetta,  e 
costringono  l'ammiraglio  a concederla,  av- 
' v^;naciiè  vi  repugnasse  per  timore  di  troppo 
avventurare  le  colonie.  Corrono  impetuosa- 
mente contro  la -misera  città,  in  quella  che 
ardono  le  porte  ed  «atrano,  arriva  il  soccorso 
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della  Greca  caTalleria  speditavi  dalP  impera- 
dorè,  ma  i Liguri  balestrieri  la  sosten^no, 
sicché  non  valse  ad  altro  che  a salvare  la 
plebe  fuggita  per  una  piccola  porta.  Con  ric- 
chissimo sacco  gli  assalitori  si  consolarono  so- 
pra la  perdita  dei  due  compagni  ^ e poiché  si 
trovavano  bene  di  questo  primo  fatto , assal- 
tarono Sòzopoli  o Selibria  ^e  si  dette  a di- 


screzione. ma  qui  mi  conviene  celebrare  una 
generosità  de’ Genovesi,  che  lusinga  a tene- 
rezza, imperocché  non  so  qual  cosa  posèa 
parere  più  dolce  che  il  trovare  atti  di  esqui- 
sita  umanità , in  mezzo  a tante  armi , a tanto 


'Sangue,  a tante  rapine  e si  com{»ssioBevoli 
calamità.  Adunque  è da  sapere  che  i presi  ad 
Eraclea  erano  stati  chiusi  nelle  prigioni  di 
Péra.  11  loro  vescovo  chiamato  Filoteo  fece 


mallevadoria  sopra  la  sua  mensa  vescovile  , 
per  lo  riscatto  dei  detti  prigionieri , e offerse 
di  rimaner  esso  carcerato  ii^jece  loro.'  Ac- 
cettarono i Genovesi;  ma  m||^o  vennero 
alla  consegna^  commossi  dalla '^bai.genevo- 
sità  n’ebmro  santa  invidia,  e gliendt. fecero 
libero  dono.  E questo  fatto  è tanto  ^-.dà^  ■ 
ammirare,  perchè  fu  operato  non  dalPammi-'^ 
raglio  me  dai  soldati  medesimi  , i quali  al- 
lora non  avevano  altro  soldo  che  le  taglie  dei 
prigionieri.  Quando  la  plebe  d’ una  nazione 
^iugne  a tanta',  eccellenza  di  magnanimi^  è 
iorza  concedere  che  essa  nazione  sia  perve- 
,nuta  a stupendo  ^rado  delia  morale  edudi- 
zione,  e ciò  (secondo  io  pen^)  debbesi  al 
-Commercio.  — Frattanto  le  forze  unite  dei 
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Veneziani  , Catalani  e Aragonesi  entraTano 
ndPEllespontO)  ( cominciava  T anno  i352  ) e 
Pagano  Doria  si  mosse  affine  d'impedire  che 
s'accozzassero  coi  Greci  y ma  non  gli  riesci , 
anzi  rimase  egli  separato  dalia  colonia  di  Pe- 
ra, perchè  il  nemico , operata  1*  unione , era 
venuto  fuori  e vi  s'era  frapposto,  ondosi  vi> 
de  in  manifesto  pericolo,  e ciò  non  pertanto 
risolse  combattere  contro  il  vento,  contro  il 
mare  e contro  tre  armate  , non  so  se  più 
con  valore  o con  presunzione^  ma  in  molte 
cose  è bene  che  talora  Imprudenza  dia  luogo 
alla  temerità.  Adunque  , perchè  i collegati 
venivano  audacemente -ad  assaltarlo,  egli,  quan- 
to più  potè  si  accostò  alla  riva  Asiatica  per 
meglio  sostenerne  Furto.  La  mischia  comin- 
cia,.e improvvisa  si  leva  una  burrasca,  che 
tormenta  e seco  trasporta  i combattenti , sic- 
ché son  costretti  desistere  dalle  offese.  La 
corrente  dell’  acque  e *1  soffio  de’  venti  trasci- 
nano tutti  nella  rropontide,  qui  riappiccano 
la  zuffa  disordinatamente,  poiché  la  tempesta 
non  permette  disciplina  alcuna^  ed  ecco  che 
i Veneti  e i Catalani  pervengono  a di^iu- 
gnere  il  Doria  da’ suoi,  e cacciano  tredici  ga- 
lee Genovesi  a rompere  in  terra  e sei  a ri- 
fuggirsi nel  Mar  nero.  11  Doria  è a pessima 
condizione,  intanto  il  mare  s'abbonaccia  e i 
suoi  corrono  a soccorrerlo;  qui  fanno  mira- 
cdT  i Liguri  balestrieri  e cangiano  l’aspetto 
della  battaglia,  sicché  gli  assalitori  son  vinti, 
parte  presi  e parte  fugati  nel  Bosforo.  Sorge 
la  notte,  incerta  pende  la  vittoria,  ma  i com- 
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battenti  ornai  sazj  delle  reciproche  piaghe 
abbandonano  il  campo,  nè  potendo,  per  le 
mal  concie  navi,  avventurarsi  a lunga  via, 
entrano  successivamente  nel  vicin  porto  di 
Santa  Foca.  Ivi  ogni  parte  dà  fondo  quanto 
può  più  dall'altra  lontano  e la  notte,  angu- 
stiatamente  trapassano,  dalla  spossatezza,  dalle 
ferite,  dalle  buffere  e da  altri  simili  mali 
travagliati.  Ma  i Collegati  reputando  aver 
avuto  la  peggio,  chetamente  sull' albeggiare , 
levarono  le  ancore  e inosservati  ricoverarono 
a Terapia.  I Genovesi  non  curarono  la  riti- 
rata de'  nemici  e della  lacrimosa  vittoria  alcun 
poco  si  gloriarono,  avendo  prese  quattordici 
galee  de' Veneziani,  dieci  Catalane  e mille 
ottocento  prigioni.  Persero  eglino  molti  uomini 
annegati,  molti  uccisi,  tredici  legni,  e gran 
numero  di  feriti  si  trovarono. 

Pagano  Doria  avendo  vinta  la  lega  , e 
ricevute  da  Genova  dieci  altre  galee,  e fatta 
amistà  con  Orcane  Turco , si  consigliò  porre 
assedio  al  Iato  orientale  di  Costantinopoli. 
L'impero  bisantino  era  per  cangiarsi  in  pro- 
vincia Genovese,  ma  Cantacuzeno  a sfuggire 
tanta  rovina  offeriva  pace  con  queste  condi-  , 
zioni:  Che  l'accordo  fra  Pagano  ed  Orcane 
bej  fosse  rato;  quello  de'  Greci  coi  Veneziani  e 
Catalani,  cassato;  che  ninna  galea  della  lega 
fosse  accettata  ne'  porti  e littorali  dell'impero; 
che  i Greci  navili  schifassero  i porti  Vene- 
ziani e Catalani  ; che  non  navigassero  nè  alla 
Tana,  nè  in  la  palude  Meotida,  eccettochè  di' 
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conserva  co’ legni  Genovesi;  che  tutte  le  an- 
tiche e recenti  convenzioni  fossero  conferma* 
te.-~  Questo  trattato  in  ogni  sua  parte  alla 
repubblica  utilissimo,  lusingò  Pagano  ad  au- 
gurarsi da’ suoi  concittadini  approvazione  e 
lode;  ma  quando  venne  loro  davanti  e lo 
pubblicò,  aove  plauso  s’immaginava,  trovò 
niasimi  e accuse  e calunnie  amarissime  , in- 
colpandolo alcuni,  d’aver  trasmodato  nell’au- 
torità, alcuni  altri,  di  non  aver  voluto  pren- 
dere Costantinopoli  potendo,  e moltissimi  gli 
rimproveravano  il  sangue  dei  loro,  profuso 
( secondo  che  asserivano  ) in  vane  imprese. 
Sicché,  mentre  il  Veneto  ammiraglio,  era  nella 
patria,  per  la  sconfitta  escusato,  e commendato 
anzi  premiato  per  non  aver  mai  concesso 
l’ animo  alla  disperazione,  il  vittorioso  Pagano 
vedovasi  per  le  sue  virtù  e per  le  sue  benefiche 
opere  oltraggiato  e punito.  Dal  quale  esempio 
mi  pare  che  lo  trascendere  sopra  l’ universalità 
sia  più  pericoloso  nelle  repubbliche  soverchia- 
mente democratiche  che  nelle  monarchie,  per- 
chè in  quelle  hai  giudici  delle  tue  azioni  i 
tuoi  uguali,  dove  l’invidia  ha  più  potere  che 
nei  principi.  — Regnava  allora  in  Vaticano 
Papa  Clemente  Sesto,  che  per  essere  cupi- 
dissimo di  purgare  l’Europa  dai  Turchi,  sentiva 
non'  poter  incarnare  il  suo  disegno  senza  prima 
^gnere  le  discordie  in  fra  i Principi  e stati 
Cristiani,  onde  volse  sue  cure  a pacificare 
Venezia,  Aragona  e Genova,  ma  i suoi  buoni 
offici  non  partorirono  frutto  alcuno.  Anzi  nel 
i353  i Genovesi  si  coliegarono  col  re  d’Un- 


DELLA  STORIA  LIGDBR  1^1 

gherìa,  e i Veneziani  con  Carlo  Quarto  im- 
peratore^ sordi  alia  pacifica  voce  delP  unirersale  > 

pastore,  quelli  esaltati  dalia  vittoria  escono  in 
mare  con  sessanta  galee,  e questi  e gli  Aragonesi, 
sospirando  alla  vendetta,  yi  s'accin^mo  con 
settanta.  Antonio  Grimaldi  è ammiraglio  (tei 
Liguri,  Niccolò  Pisani  e Bernardo  òibrera 
lo  sono  de’  Veneto-Aragonesi.  Il  Grimaldi 
escilo  di  Genova,  con  infausto  principio,  per 
sopravenuta  bufferà  perde  a Portovenere  otto 
legni ^ co’ rimanenti  avviatosi  alla  Sardegna, 
Dell’entrare  del  golfo  Alghero,  vi  scopre  dentro 
i nemici,  si  artificiosamente  disposti  che  l’ ap- 
parenza ne  scema  il  numero.  Egli  baldanzoso 
va  oltre,  quelli  fingono  timore,  né  più  era 
ili  tempo  a ritrarsi  quando  la  superiorità  dei 
nemici  conobbe,  oltreché  la  prosperità  passata 
aveva  di  confidenza  fatti  ebbri  i soldati  e i 
--marinari.  Frattanto  si  leva  vento , le  cocche 
Catalane  spiegano  le  vele,  urtano  in  tre  galee 
Genovesi  e le  affondano^  le  altre  reprimono 
1’  assalto;  si  afiolta  la  battaglia  con  stupendi 
spettacoli  di  valore,  e ancora  non  appare  da 
qual  parte  la  vittoria  inclini.  Non  so  quale 
strana  strategia  o viltà  sorse  improvvisa  a 
turbar  la  mente  dell’  Ammiraglio  Ligure;  ma 
egli  nel  forte  delia  mischia  rimosse  molte  delle 
sue  galee  dalle  altre,  fe’con  quelle  una  tale 
evoluzione,  che  pareva  mirasse  a prendere  il 
nemico  da  poppa,  e poi  concluse  col  fuggirsi 
a voga  arrancata  verso  Genova.  Delie  altre 
rimase  conoscendosi  ingannate,  trenta  s’ ar- 
resero e quelle  n’ebbero  campo  si  diedero 
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alla  fu^.  De’ Genovesi  furono  grandi  le  per- 
dite^ più  di  due  mila  annegati  o uccisi  pe- 
rirono, tremila  e cinquecento  caddero  pri- 
gioni, e vennero  in  poter  degli  avversari 
Alghero , Castel  Lione  ed  altre  terre  di  Sar- 
degna. 

’ (>6. 

Nè  contro  al  fuggitivo  ammiraglio  fu  or- 
dinato processo , nè  per  tante  calamità  depo- 
sero le  fazioni  gli  odii  loro,  ma  le  contese 
ingrossarono , la  fame  dissennava  il  popolo, 
sicché  parte  spinti  da  disperazione  parte  da 
malvagità  convennero,  come  sempre  accade  in 
cotali  tempeste , di  rovinare  la  propria  li- 
bertà e rimettersi  all’  arbitrio  d’  una  [domi- 
nazione straniera.  Era  in  quel  tempo  Signor 
di  Milano  1’  Arcivescovo  Giovanni  Visconti, 
principe  di  non  volgare  prudenza  ed  astu- 
tezza, il  quale  proponendosi  profittare  sulle 
discordie  dei  Genovesi,  impedì  loro  le  tratte 
dei  grani  da’ suoi  stati,  afiìnchè  sentissero  la 
sua  propotenza  e fossero  indotti  a darglisi 
nelle  roani.  Per  ciò  aveva  agenti  in  Genova 
e fautori  ai  quali  riesci  il  disegno,  onde  il 
consiglio  della  Signoria  e il  parlamento  del 
popolo,  mossi  dai  due  appetiti  di  cavarsi  la 
fame  e vendicarsi  de’ Veneziani,  si  risolsero 
ricevere  il  dominio  dell’  Arcivescovo.  Giovan- 
ni Valenti  sì  dimise  dal  ducato,  e furono 
mandati  ambasciadori  al  Signor  di  Milano, 
che  gli  offerissero  il  principato  di  Genova 
per  quanto  durasse  la  sua  vita,  ma  che  do- 
vesse rispettare  le  leggi  e gli  ordini  consueti 
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della  città,  e ajularla  e difenderla  dagli  n^> 
mici.  £gli  graziosamente  accettò  e istituì  suo 
rappresentante  presso  i nuovi  sudditi  Gugliel* 
rao  Palla  vicino  marchese  di  Cassano,  mandò 
abbondanza  di  frumento,  ordinò  che  la  via 
deir  Appenino  si  rassettasse,  e deputò  un^  im<- 
bascieria  a'  Veneziani.  Questa  aveva  commis- 
sione della  pace,  ma  i Veneziani  vi  repugaa- 
vano,  tanto  più  perchè,  oltre  aU'orgoglio  della 
passata  vittoria,  venivano  confortati  alP  arme 
dagli  Scaligeri  di  Verona , dai  Carraresi  di 
Padova,  dagli  Estensi  di  Modena  e dai  Gon- 
zaga di  Mantova  che  a loro  si  collegavano  per 
invidia  e sospetto  del  Principe  Arcivescovo. 
Si  accinsero  per  tanto  a nuove  ostilità  le  due 
imzioni,  i Veneti,  comandati  da  Niccolò  Pisani,, 
con  trentacinque  galee,  sei  navi  grosse  e venti 
legni  minori,  e i Genovesi,  sotto  la  condotta 
di  Pagano  Doria,  parimente  con  trentacinque 
galee.  E qui  ( correndo  P anno  i35/|  ) sendo 
1 Sardi  malmenati  ed  oppressi  dagli  Aragonesi 
che  gli  avevano  ultimamente  conquistati,  co- 
nùuciarono  a far  qualche  movimento  di  ri* 
bellione,  anzi  Alghero  nobilissima  città  del- 
r isola,  cacciò  il  {presidio  e si  fece  vassalla 
della  repubblica.  11  Governatore  Aragonese 
mosse  subito  P arme  contro  Mariano  Serra 
principe  d’ Alghero,  ma  dove  si  figurava  «• 
cura  vittoria,  intoppò  nel  contrario,  perchè 
Mariano  gli  si  fece  incontro  ardimentoso  e lo 
sconfisse  per  modo  che-  non  solo  tolse  agli 
Aragonesi  quella  città  ma  ogni  altro  luogo  e 
gli  ridusse  alla  sola  Cagliari.  Don  Pietro  re 
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d' Aragona  uditi  i disastri  de' suoi  ^ per  non 
perdere  in  tutto  i' acquistato^  venne  in  Sar- 
degna con  sessantatrè  galee  ed  altri  legni. 
Disceso  a terra,  ris|Mnse  i Sardi  da  Cagliari 
e circondò  Alghero,  ma  il  bravo  Mariano  si 
francamente  si  difese,  avendo  ridotte  le  genti 
nei  luoghi  chiosi,  che  il  re  non  potè  impa- 
dronirsi d' alcuno  e non  fece  avanzamento  che 
valesse. 

66 

Frattanto  Pagano  Doria,  cercato  diligen- 
temente il  nimico,  nè  potutolo  trovare,  segui 
un  suo  improvviso  e destro  pensiero,  che  fu 
di  assaltare  alcuno  dei  porti  propinqui  a Ve- 
nezia e cosi  costringere  i Pisani  a spiccarsi 
dondechè  fosse  per  venire  a reprimere  il  suo 
impeto.  Se  ne  andò  adunque  nel  golfo  Ve- 
neziano, e si  pose  iulorno  a Parenzo  ricca 
città  dell' Istria  ^ quivi  in  un  giorno  si  fè 
padrone  del  porto,  dei  legni  che  v' erano  e 
carico  di  prede  prendeva  del  largo  per,  veder 
che  ne  escisse.  Molti  della  città  e dei  dintorni 


fuggirono  a Venezia,  ed  esagerando  il  fatto 
vi  sparsero  non  poco  terrore  : affermarono 
esser  presa  la  terra  e l'armata  Genovese  af- 
frettarsi verso  la  capitale.  Venezia  andò  in 
confusione  e tutti  si  diedero  al  forliEcare  c 


firemunirsi.  Fu  notata  in  questa  occasione 
' infaticabile  vigilanza  del  doge  Andrea  Dan- 
dolo, il  quale  poi,  subito  che  intese  sgombrato 
Parenzo  e vide  ristabilita  la  sicurezza,  tanto 
eccedeva  nel  suo  animo  l'amore  della  patria, 
mori  di  consolazione.  — Morte  straordinaria 
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ma  naturale,  imperocché  è proprio  delle  pas> 
siooi  deprimenti  disor^anare  e consumare  a 
poco  a poco  le  aitali  funzioni,  il  che  ha  fatto 
dire  che  di  dolor  non  si  muoja,  mentre  per 
lo  contrario  le  passioni  esaltanti  essendo  su> 
hitane  e violente  sospendono  le  dette  funzioni 
e alcuna  volta  mettono  in  tale  tenzlone  le 
fibre  che,  imitando  V effetto  dei  fulmini,  per 
sempre  le  paralizzano^  e ciò  accadde  ad  Andrea 
Dandolo,  virtuosissimo  cittadino  e degno  capo 
della  più  inconcussa  e prudente  repubblica 
d’ Italia.  Ciò  non  pertanto  la  fazione  del  Doria 
partorì  1*  effetto  che  crasi  proposto , essendo 
stato  rivocato  dalla  Sardegna  T ammiraglio 
Pisani  onde  si  contrapponesse  ai  Genovesi.  £ 
in  fatti  questi  segui  T ordine,  nè  trovando  il 
nemico  pensò  tirarselo  dietro  entrando  nel 
golfo  della  Sapienza,  del  quale  occupò  le  due 
bocche  con  navi  incatenate  e venti  galee,  e 
quindici  altre,  coi  legni  armati  e le  saettie 
affidò  a un  Morosini  e mandolle  in  fondo  , a 
esso  golfo  acciocché  se  i Genovesi  vincevano 
una  aelle  bocche  ed  entravano  ^ fossero  presi 
in  mezzo.  Pagano  Doria  venuto  in  notizia  di 
ciò  avviossi  immantinente  alia  Sapienza , e 
giunto  a vista  mandò  disfida  al  Pisani , che 
rispose  sé  esser  presto  a combattere,  ma  non 
a senno  dei  nemici,  che  ben  gli  attendeva  e 
non  istimava  a proposito  farsi  loro  incontro. 
Ora  narrerò  cosa  disile  a concepirsi  la  quale 
essendo  veri^ima  ha  sembianza  tutta  inveri- 
simile.  Un  nipote  del  Doria , più  temerario 
che  valoroso,  spiccasi  dall'armata  e colla  sua 
Coxp.  y.  ì.  10 
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galea  va  ad  affrontare  una  bocca  del  golfo  per 
■entrare^  quattordici  altre  galee  seguono  l’ esem- 
pio^ l’aniiniraglio  Veneto  presupponendosi  po- 
terle facilmente  prendere  poi  che  le  fossero 
dentro,  le  lasciò  passare^  ma  quelle  quando  si 
videro  al  largo  furiosamente  si  spinsero  verso 
terra  ov'  era  il  Morosini  e forse  noi  sapevano. 
Morosini  quando  se  li  vide  venire  addosso , 
bene  ordinati  e con  eontegno  da  vincitori , 
incorse  nella  falsa  credenza  che  le  galee  per 
eui  erano  difese  le  bocche  dei  golfo,  fossero 
state  sconfitte  e predate,  sicché  disanimato 
eppose  piccola  resistenza.  Intantochè  moltissimi 
de'  suoi  affogarono  in  mare,  molti  cessero  le 
armi,  e dei  legni  quelli  die  non  vennero  in 
potestà  del  nemico,  furono  arsi-  I Genovesi 
dettero  segno  della  vittoria  ai  compagni  e si 
mossero  verso  le  bocche  incontro  al  Pisani 
•cacciandosi  innanzi  i legni  incendiati.  Colui 
immelenzito  dallo  sbalordimento  e paventando 
•il  fuoco  più  del  lupo,  s’arrese.  Furono  per- 
tanto de’  Veneziani  uccisi  e sommersi  quattro 
mila,  prigioni-,  cinque  mila  ottocento  settanta, 
e tutti  i legni  caddero  in  potere  de’  Liguri. 
Il  qual  disastro  tirossi  sopra  l’ infelice  ammi- 
raglio con  due  gravi  errori,  uno  cioè  di  stao- 
•care  dal  corpo  una  parte  irapoilante  deli’  ar- 
mata e persela  fuori  di  veduta,  e 1’  altro  di 
lasciare  entrar  senza  contrasta  il  nemico , o 
'dimeno  non  tenergli  dietro.  Ma  gl’ inconvenienti 
•delle  cose  che  facilmente  si  conoscono  dopo 
ì’ esito,  prima  -sono  in  tutto  dubbi  ed  osculi* 
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Però  se  Giovanni  Pisani  errando  rima- 
neva vinto,  Pagano  Doria  vincendo  per  noa 
minor  fallo  perdeva  i frutti  della  vittoria, 
imperocché  se  egli  correva  subito  sopra  Ve- 
nezia , dil&cM  era  che  non  T occupasse , o al- 
meno se  soccorreva  alla  Sardegna,  non  sarebbe 
caduta  Alghero  in  poter  degli  Aragonesi.  E 
<{uesta  frequenza  del  vincere  e del  non  saper 
usare  la  vittoria,  vedesi  quasi  abituale  nei 
Genovesi  e anche  negli  altri  popoli  di’ quella 
età,  forse  per  un  proceder  loro  troppo  caval- 
leresco che  insegnava  agli  uomini  prodigare 
il  sangue  e disconoscerne  il  pregio.  Quello  mi 
conviene  notar  qui  in  commendazione  di  Pa^- 
gano  Doria  , è,  esser  e^i  stato  tanto  incor-^ 
rotto  capitano  e leale  cittadino  che  mori  in 
povertà  si  che  non  se  gli  trovò  danaro  che 
bastasse  a’suw  funerali,  dei  quali,  ricono- 
scente, s'assunse  carico  la  patria.  £ ancora 
nel  i355  mori  l’Arcivescovo  Visconti,  onde 
■Genova,  seco  odo  i patti,  rimaneva  libera,  ma 
siccome  l’ instituzione  di  nuovo  reggimento 
•per  le  interne  divisioni  era  per  incontrare 
molte  difficoltà  e per  indebolire  la  repubblica, 
-offerendo  destro  ai  Veneziani  di  vendicarsi, 
perciò  fu  determinato  trasferire  la  signoria  ai 
tre  fratelli  Matteo.,  Bernabò  e Galeazzo  Vir 
«conti , nipoti  del  morto  Arcivescovo  .e  che 

f li  succedevano  nel  Milanese  principato.  — 
noltre  Venezia  non  ebbe  agio  di  tentare  cosi 
«ubilo  le  sue  belliche  fortune  essendovi  so- 
pravvenuto un  caso  spaveatevole  ed  iuaucliu^ 
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cioè  la  Congiura  del  Doge  Marino  Fallerò, 
che  mi  riserbo  narrare  nella  Storia  Yenezia- 
na.  Ma  decapitato  Faliero  e datogli  successore 
Giovanni  Gradenigo,  per  la  costui  prudenza 
fu  fermata  pace  intra  le  due  repubbliche  con 
questi  capitoli:  I Veneziani  per  tre  anni  non 
navigheranno  alla  Tana  e prenderanoo  porto 
a Gaffa  ^ pagheranno  in  riscatto  de'  loro  pri- 
gioni dugento  mila  fiorini  d'oro^  se  fra  tre 
mesi  il  re  d' Aiagona  non  entrerà  nella  pace, 
restituendo  Alghero  a Genovesi,  solo  si  ri- 
marrà in  guerra,  niuna  delle  parti  farà  nuovi 
armamenti^  nè  le  parziali  baruffe  che  potessero 
insorgere  fra  legni  delle  due  nazioni,  nuo- 
ceranno alla  generale  pace.  — Fu  in  questo 
anno  terminato  il  non  meno  maraviglioso  che 
utile  acquedotto,  che  da  Trcnzasco  adduce  in 
Genova  a^(|ue  purissime  e salubri  in  tanta 
copia  che  forniscono  ai  bisogni  de' cittadini. 
Quell’  opera  è veramente  stupenda  apparendo 
in  ogni  dove  sospesa  sopra  colli  e monti,  so- 
lidamente estrutta  per  modo  che  anche  odier- 
namente è in  uso,  e concorre  con  molte  altre 
a far  fede,  come  gli  uomini  industriosi  di 
quei  tempi,  non  sciupavano  le  immense  loro 
ricchezze  in  vane  e pompose  fabbricazioni  e 
in  sollazzi  di  sterminato  dispendio,  ma  sì  a 
beneficio  dell’ umanità  e principalmente  dei 
poveri.  — Ora  ritornando  donde  mi  sono  per 
poco  partito,  racconterò  una  pazza  impresa. 
Negava  il  re  d' Aragona  la  restituzione  d' Al- 

fhero  perlochè  i Genovesi  vi  spedivano  contro 
'ilippo  Doria  con  sedici  galee.  Costui  per- 
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Tenuto  al  luogo  e conosciuta  impossibile  o 
almeno  lunga  P espugnazione,  insofferente  dello 
starsi  senza  conclusione,  Tolse  P animo  ad  una 
sua  strana  ed  inattesa  fantasia.  Dà  ordine  che 
si  fao:ia  Tela  Terso  Tripoli , ricca  città  del- 
P Affrica  settentrionale  fra  il  regno  di  Tunisi 
e la  gran  Sirte.  Erane  allora  Signore,  per 
usurpazione  fraudolenta,  un  magnano.  Ap- 
pressatosi Filippo  al  lido  chiese  facoltà  di 
potervi  rinfrescare  P armata,  e ottenutala , 
mandò  a terra  espertissimi  officiali  a specolare 
il  sito.  Il  Magnano,  forse  penetrando  la  vera 
intenzione  del  Genovese  s*  ingegnò  blandirlo 
con  presenti,  onde  distomelo,  ma  invano, 
perchè  Filippo  gli  ricusò,  e con  indegna  per- 
fidia, fe’  sembiante  di  partirsene,  però  sorta 
la  notte , aperse  il  suo  pensiero  aU'  armata,  e 
allettati  tutti  a questa  ribalderia,  sicché  infu- 
riavano già  per  cupidigia  di  ricchezze,  diè 
volta  e innanzi  Palba  entrò  nel  porto,  sMm- 
padroni  de*  navili  che  t*  erano,  e prese  la  città 
d*  assalto.  Il  Magnano  fògge,  i terrazzani  si 
arrendono,  ma  P ammiraglio , rinserrate  le 
porte,  comanda  un  sacco  generale.  Dicono  che 
Poro  e P argento  predati  montassero  alla  somma 
di  ottocento  mila  fiorini  d'oro.  > Veramente 

10  mi  vergognerei  di  porre  in  una  storia 
ricordanza  di  cosi  vile  ladroneria  se  non  fosse 

11  nobile  e santo  giudicio  che  ne  fece  il  Ge- 
novese Senato,  il  quale  dimostrò  quanto  in 
lui  la  venerazione  della  giustizia  soverchiasse 
il  desio  di  ricchezze  e d'ingrandimento.  Adun- 
que al  messo  di  Filippo  Doria  che  portava 
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novella  di  quel  delitto,  rispose*.  Che  senza 
giusta  e legittima  cagione  ed  autorità,  nè  agli 
usurpatori , nè  agli  infedeli,  nè  agli  iniquis' 
simi  «omini,  si  dcbbe  far  danno  o mancar 
di  fede^  che  esso  ammiraglio  come  infrattario 
delle  sue  commissioni , le  quali  erano  ricu> 
perare  Alghero,  incorreva  contumacia  inverso 
la  repubblica,  e imprudentemente  esponeva  i 
suoi  compatriotti  in  Tunisi  e in  Egitto  a 
crudelissime  rappresaglie^  che  pertanto  resti- 
tuisse r ingiusta  preda,  non  potendosi  tenere 
H mal  acquistato,  e se  ciò  negasse  eseguire, 
egli  e tntta  Tarmata  a lui  commessa  siano 
banditi  a vita,  — Quanti  esempi  si  ricordano 
nelle  istorie,  di  stati  che  per  sollecitudine  di 
incorrotta  equità,  bandissero  le  intere  loro 
armate,  non  che  «ipitani  vittoriosi?  Ma  quegli 
imbestialiti  ladroni,  non  fecero  alcun  caso  del 
savio  decreto,  anzi  posero  Tripoli  alT  incanto 
e lo  venderono  per  cinquantamila  doppie  di 
oro , poscia  partirono  di  là  e andarono  ra- 
mingando per  r Europa.  E poi  che  sono 
sul  raccontare  atti  di  giustizia  in  gloria  del 
Genovesi,  non  parmi  da  preterire  un  altro  di 
Girolamo  Giustiniano  console  per  la  repubblica 
a Cada.  Accadde  adunque  là,  che  ad  un  mer- 
eadante  Persiano  fossero  rubate  tutte  le  sue 
mercatanzie  reputate  d’  inestimabii  pregio. 
Il  console  usata  diligenza  ricuperò  ogni  cosa 
e chiamato  il  Persiano  gli  fe' fare  esatta  e piena 
restituzione,  e questi  itosene  a casa  scelse  le 
più  preziose  delle  robe  ricuperate  e le  portò 
uu  presente  al  console,  che  nulla  volle  mai 
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ricevere  per  quanti  prieglii  l’ offerente  gliene' 
facesse,  e di  più  disse:  che  bene  commendava 
la  sua  gratitudine  ma  non  poteva  accettarne 
l’attestato,  essendo  egli  dalla  repubblica  ben 
pagato  ed  onorato,  perchè  amministrasse  in- 
corrottamente la  giustizia  e non  la  vendesse. 
Parvero  al  Persiano  la  continenza  e la  ri- 
sposta del  console  cose  santissime  e postosi  in 
ginocchio  alzando  le  mani  al  cielo  esclamò 
dicendo  ad  alta  voce:  che  la  città  di  Gaffa  era 
un  tempio  di  vera  giustizia,  e che  1 signori 
di  quella  meritavano  ed  erano  degni  signoreg- 
giare tutto  il  mondo.  E certo  non  v’ha  mi- 
glior mezzo  a rendere  amabile  un  governo 
che  mantenerlo  giusto  e lontano  da  ogni  cu- 
pidigia , perché  non  basta  punire  i ladri,  ma 
bisogna  restituire  le  cose  rubate,  nè  farle  pa- 
gamento della  giustizia  che  in  tal  caso  è meglio 
non  sia  e ognuno  abbia  facoltà  di  difendere 
il  suo  come  può,  la  qual  verità  è per  questo 
fatto  sufficientemente  dimostrata  dai  Giusti- 
niano. 
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Nell’  anno  i356  accadde  una  notevole 
rivoluzione  di  governo  in  Costantinopoli,  la 
quale,  per  esserne  stato  proponente,  consigliere 
ed  esecutore  un  Genovese , stimo  debba  aver 
luogo  in  queste  pagine.  Teneva  per  i usurpa- 
zione l’impèrio  d’ Oriente,  Gantacuzeno,  come 
è detto  di  sopra,  ed  Anna  legittima  impera- 
drice  col  figlio  Paleologo,  dimoravasi  esule  in 
Tessalonica.  Mercatava  in  questa  città  un  no- 
bile Genovese  appellato  Francesco  Gattilusio, 
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ricchissimo  e padrone  di  due  ^lee  armate  , 
il  quale  usava  molto  in  corte.  Ora  intervenne 
che  Anna  morisse  eU  Gattilusio  prese  da 
ciò  occasione  di  confortare  il  Paleologo  a ten- 
tare per  qualche  ria  ardila  di  ricuperare  la 
perduta  corona.  Assaporò  P esule  signore  il 
consiglio  e se  ne  rimise  in  tutto  alla  prudenza 
ed  al  coraggio  del  consigliere,  il  quale  im- 
barcatolo sopra  le  sue  galee  travestito  da 
mercadante,  lo  condusse  a Tcnedo,  ore  £è 
provvigione  d'olio,  però  nascose  nel  corpo  della 
galea  più  grossa  Fimperadore  Paleologo  con 
un  eletta  ai  cento  armati,  tutta  gente  da  me- 
nar bravamente  le  mani.  Cosi  ordinato  cheto 
oheto  andò  a Costantinopoli  ove  giunto  per 
tempissimo,  scaricò  Folio  sul  lido  e cominciò 
a mercatare.  Nel  trambusto  di  cotale  opera- 
zione fe'artatamente  insorger  rissa  fra  suoi  e 
i doganieri,  e combattendo  si  conduce  fin 
dentro  le  porte  della  città.’  Allora  il  Paleolo- 
go manifestossi  ; tutto  il  popolo  con  grida  di 
gioja  F accolse  salutandolo  suo  legittimo  si- 
gnore^ le  guardie  abbassarono  le  armi  e lo 
riverirono  ; egli  come  trionfante  pervenne  fino 
al  palagio  imperiale,  ove  invece  di  resistenza 
trovò  inerme  Giovanni  Gantacuzeno  che  umil- 
mente gli  rassegnò  l'usurpato  scettro,  passando 
da  mostruoso  oi^glio  a insigne  avvilimento 
sì  che  si  rese  frate.  Ciò  intervenne  a costui 
perchè  all' odiosità  della  fraude  nello  impadro- 
nirsi dell'  impero , aggiunse  F arroganza  e la 
follia  del  malo  governo,  e la  peggiore,  di  guerre 
dannose  e disonorevoli , e con  la  sua  fine  mo« 
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strò  quanta  virtù  si  richiegga  a conservarsi 
un'autorità  usurpata  che  niuno  ha  interesse 
a difenderti.  Il  nuovo  imperadore  in  gratitu- 
dine di  tanto  beneficio  sposò  sua  sorella  al 
Gattilusio  e le  diede  in  dote  l’ isola  di  Me- 
telino. — Mentre  a G>stautInopolI  veiidicavasi 
la  legittimità,  in  Genova  vendicavano  la  libertà^ 
ed  ecco  come;  Matteo  Visconti  uno  dei  Signori 
di  Milano  era  morto  vittima  delle  sue  dissolu- 
tezze Bernabò  e Galeazzo  suoi  fratelli  e colleghi 
non  cedendo  a quello  nei  vizi,  dllettavansi  inol- 
tre assai  nelle  crudeltà,  dondechè  il  loro  governo 
putiva  già  forte  a tutti.  Non  parendo  loro  che 
Genova  versasse  nella  servitù  quanto  agogna- 
vano, vi  mandarono  un  editto,  che  letto  in  con- 
sigliofuda  tutti  i buoni  disapprovato.  Pallavicl- 
no,  più  sopra  rammentato,  governatore  pei  Vi- 
sconti, ingiuuse  a quelli  che  maggiormente  si 
contrapponevano  di  rappresentarsi  a Milano, 
ma  invece  di  obbedire  andarono  in  piazza 
San  Siro  e altamente  vi  detestavano  la  straniera 
tirannide.  Le  buone  esortazioni  commossero 
molti  ^ la  plebe , la  nobiltà  e alcuni  popolari 
presero  l’armi,  e senza  nuocergli,  fecero  escire 
di  città  il  Pallavicino.  Allora  si  manifestarono 
le  divisioni  fra  il  popolo  e i nobili  e pareva 
che  quel  movimento  avesse  a sortire  mal  av- 
venturoso fine^  sennonché  Simon  Boccanegra 
già  stato  primo  Doge,  richiamato  segretamente 
^1  suo  volontario  esigilo  di  Pisa,  s’ ini  padroni 
opportuno  del  palazzo  e fece  suonare  a par- 
lamento. Egli  fu  per  la  seconda  volta  rifatto 
doge , e subito  bandi  molti  nobili  suoi  avve- 
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sari  e a tutti  tolse  Parrai.  Ciò  non  ostante 
non  p»otevasi  restituire  P ordine  perchè  ta 
maggior  parte  dei  popolari  criticavano  la  du* 
cale  autorità , come  troppo  sciolta  nè  tempe» 
rata  dalle  leggi.  Giusto  era  il  biasimo  onde 
per  provvedere  a cotale  mancamento  fu  eletta 
una  assoluta  balìa  di  nove  cittadini  che  at< 
tendessero  a riformare  lo  stato . In  succinto 
le  loro  riformazioni,  ripristinaTano  il  parla- 
mento  negli  antichi  poteri,  instituivano  il 
ducato  a vita , abilitando  a quello  i soli  po> 
polari^  impedivano  ai  dogi  deliberare  delle 
cose  gravi  senza  consentimento  degli  anziani 
che  a dodici  estendevano , volendone  sei  dei 
mercadanti  e sei  degli  artigiani  ^ creavano  un 
Viceduce,  c cinque  sindaci  per  vigilare  al- 
Posservanza  delle  leggi  ^ e confermavano  il 
podestà  forestiere  per  le  cose  forensi.  — Non 
sapevano  i Visconti  naturalmente  comportare 
queste  novità  e già  s'apparecchiavano  a com- 
batterle, ma  furono  impediti  dal  marchese  di 
Monferrato  die  andò  ad  assartargli^  onde  il 
doge  Boccanegra , cogliendo  suo  tempo , s' in- 
signorì dì  Savona,  Ventiroiglia  e Monaco  ricetti 
de^  malcontenti  e anche  fe’  qualche  scorreria 
fin  sulle  porte  di  Milano  e così  consedidò  la 
redenta  libertà.  ' 
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Ora  il  doge  Boccanegra , avendo  fermato 
lo  stato,  conobM  che  a volerlo  mantenere  era 
d’ uopo  occupare  i cittadini  affinchè  non  cre- 
scessero ed  inasprissero  le  divisioni,  malattie 
dalle  quali  difficilmente  si  preservano  le  re- 
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pubbliche,  e stimò  opportuno  soccorrere  ai 
Pisani  nella  guerra  avevano  allora  co’  Fioren- 
tini, perchè  avendo  questi  fallo  capo  alle  loro 
merci  nel  porto  di  Pisa  senza  pagare  dazii  , 
ricevuta  disdetta  della  franchigia , più  presto 
che  sottoporsi  a quella  gravezza,  preferirono 
spedire  lor  navi  a Talantone  porto  de’Sanesi 
di  che  adontati  i Pisani  inviarono  otto  galee 
con  commissione  di  prendere  il  detto  porlo, 
La  giustizia  però  era  in  favore  dei  Fiorentini, 
ma  il  doge,  forse  in  grazia  della  ricevuta  o- 
spitalità  s’accostò  ai  Pisani.  I Fiorentini  per 
iscemarsi  nemici  ofièrirono  a’ Genovesi,  purché 
volessero  rimanere  neutrali,  di  partire  i loro 
carichi  fra  il  porto  di  Genova  e quello  di 
Talamone.  Sopra  questa  importante  proposi- 
zióne fu  adunato  parlamento,  e quantunque 
il  doge  con  ogni  mio  potere  disconsigliasse  la 
neutralità,  fu  nondimeno  decretata  , il  che 
molto  alla  di  lui  reputazione  nocque.  Furono 
pertanto  rivocati  i sussidi  prestati  ai  Pisani, 
la  cui  fortuna  cominciò  a declinare  ^ e l’odio 
degli  avversi,  contro  il  Boccanegra  ogni  dì  più 
cresceva  ed  aspettava  occasione  per  dimostrar- 
si^ nè  indugiò  gran  tempo  imperocché  la  ve- 
nuta in  Genova  di  Pietro  primo,  re  dì  Cipri 
dando  luogo  alle  usate  accoglienze  e feste  fornì 
modo  ai  congiurati  d’incarnare  il  perfido  loro 
disegno.  Pier  Malocelfi  fece  un  giorno  nella 
sua  villa  di  'Sturlatun  magnifico  convito  al 
re  , dove  fu  anche  invitato  il  doge  e negli 
ospitali  nappi  gli  fu  pòrto  veleno,  sì  che  in 
brev’ora  dalla  mensa  passava  al  letto  di  mor- 
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te.  Si  sparse  la  fama  del  mislàtto^  la  città» 
andò  a rumore  e fu  tumultuariamente  con» 
Tocato  parlamento,  il  quale  instituì  una  balia 
che  provvedesse  al  bene  della  repubblica.  Dopo 
alquante  pratiche , elessero  doge  Gabriele 
Adorno , e il  popolo  contento  depose  l' armi, 
poscia  crearono  sei  sindacatori  che  le  azioni 
del  passato  principe  giudicassero,  e al  novello 
dessero  determinata  norma.  Frattanto  Simone 
Boccanegra , due  Tolte  doge,  andavasena  al 
sepolcro  senza  onori  d* esequie , senza  accom- 
pagnamento di  amici  e di  parenti , senza 
pianto , senza  commiserazione.  Pure  niun  suo 
fatto  trovasi  che  meritasse  tanta  severità^  e 
per  lo  contrario  le  ricordanze  de' tempi  oel 
rappresentano  prudente  e accorto  governatore^ 
ma  le  maledette  fazioni  e la  loro  indoraabil 
rabbia,  l'oppressero  di  tanta  ingratitudine,  a 
insegnamento  di  quegli  uomini  troppo  dabbene 
che  si  presuppongono  poter  ordinare  e beneficare 
uno  stato  diviso,  senza  estirparne  le  divi- 
sioni. 

Non  tardarono  mollo  a maturare  i frutti 
dell'uccisione  del  Boccanegra,  imperché  man- 
cato lui  che  sapeva  vigorosamente  reggere  le 
redini  del  governo,  i Doria,  poco  paventando 
del  nuovo  Doge^  ribellarono  Sassello,  i Car- 
retti, Finale^  e i Fiaschi  Roccatagliata.  Si- 
milmente presero  animo  i Visconti,  e Ambrogio 
figlio  di  Bernabò, nell 365, assoldati  cinquemila 
masnadieri,  correva  e saccheggiava  la  riviera 
orientale,  del  qual  disordine  facevano  lor  prò 
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le  fazioni  a concitarne  altri.  E tanto  si  distesero 
che  il  Doge  e il  consiglio,  cominciando  a 
disperarsi,  per  ovviare  alla  imminente  mina, 
chiesero  pace  ai  Visconti , obbligandosi  loro 
con  un  censo  di  quattromila  fiorini  d’oro,  nè 
essendo  V erario  snflicienle  a pagarlo  , aggra- 
vavano le  imposizioni.  Il  popolo  facile  alla 
tolleranza  delle  cattive  amministrazioni,  non 
seppe  però  comportare  le  offese  nell’avere,  che 
sono  di  tutte  pericolosissime,  onde  ruppe  in 
nuovi  tumulti.  Ne  profittò  Domenico  Frcgoso, 
che  con  forte  mano  d’armati  invase  il  palagio, 
e cacciatone  l’  Adorno  fu  acclamato  Doge.  Ciò 
accadde  nel  iS^o.  Costui  era  uomo  pratico  e 
accorto,  e seppe  pacificare  la  repubblica  , ri- 
condurre a obbedienza  la  Corsica  sollevala, 
inquisire  e reprimere  gli  occulti  nimici,  purgare 
il  mediterraneo  da’ pirati  che  l’infestavano  e 
tor  loro  il  nido  di  Malta.  Tanta  fu  la  di  lui 
virtù  che  fino  dall’Inghilterra  si  fe’ rendere 
ragione  per  le  ingiuste  prede  e pagarne  am- 
menda di  due  mila  marche  d’ argento. 
Tutto  prometteva  pace  e dava  cagione  a bene 
sperare,  quando  nel  1372  un  Genovese  venuto 
^1  Cipro  riferiva  al  doge  e al  concilio,  1 ec- 
cidio totale  de’ suoi  compatrlotti  in  quel  regno 
e a foggia  del  servi  di  Giobbe,  comechè  lutto 
cincischiato  da  ferite,  concludeva:  io  sono 
campalo  solo  per  darvi  notizia  di  sì  crudele 
disastro.  Ora  per  l’ intelligenza  di  questo 
fatto  dichiarerò  i suoi  particolari.  — Regnava 
nell’isola  di  Cipri  Pietro  primo,  quello  che 
al  tempo  del  Boccanegra  venne  in  Genova,  ed 
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«vendo  prurito  di  combattere  cogli  infedeli' ^ 
«ra  stalo  a far  sue  prodezze  in  Egitto,  ia 
Sona  e in  Armenia,  donde  ritornando  alla 
corte  glorioso,  trionfante,  e molto  ben  carico 
di  tesori  fu  dai  medesimi  suoi  fratelli  a tra* 
dimento  ammazzato.  Gli  successe  il  figlio 
Pietro  secondo,  sotto  la  direzione  degli  zìi 
fratricidi.  Ma  nel  dì  -della  coronazione  insorse 
certa  bèga  per  motivo  della  precedenza  intra 
Veneziani  e Genovesi,  e in  quella  i fratricidi 
favorirono  i Veneziani  ed  esclusero  gli  altri, 
che  mossi  da  appetito  di  vendetta  commisero 
qualche  barulTa  e con  armi  percossero  gli  av- 
'Versari.  Questi  uniti  ai  Cipriolti  non  ecce- 
dettero di  tolleranza,  ma  spacciatamente  in 
poche  ore  tutti  i Genovesi  che  trovavansi 
nell’  isola  trucidarono,  non  campando  altri  die 
«quello  venuto  poc'anzi  a raccontare  il  fatto. 
L' orrenda  scelleranza  commosse  a esecrazione 
tutto  il  concilio  e il  popolo  che  a pieni  voti 
indissero  guerra  contro  gli  autori  di  quella. 
Niuno  fu  restìo  nel  concorrere  per  le  spese, 
centoquattromila  lire  furono  prontamente  por- 
tate all’erario,  armaroiioquarantacinque galee, 
elessero  ammiraglio  Piero  Fregoso  fratello  del 
doge,el’amor  di  vendetta  fu  anche  infervorato 
per  la  lusinga  delle  ricchezze,  imperocché  al- 
lora l’ isola  di  Cipro  era  doviziosa  sopra 
itutte. 

La  vanguardia  dell’armata  Ligure  sotto 
la  scorta  di  Damiano  Cattaneo,  ai  primi  di 
marzo  del  iBjiS  approdò  ail’isala  di  Cipro 
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€ sbarcò  a Salines.  E qui  Cattaneo  si  go- 
vernò con  esquisita  astuzia,  perciiè  correndo 
le  terre  propinque  al  mare,  le  quali  sono 
divise  in  molte  tenute  coi  titoli  di  princi- 
pati, contee  e baronie,  alcune  affatto  deva- 
stava, ed  altre  niente  toccava,  mediante  il 
quale  accorgimento  fece  nascere  sospetti  e di- 
scordie, venendo  incolpati  di  tradigione  gli 
illesi,  dai  danneggiati-,  per  modo  che  mise 
in  confusione  tutta  l’isola.  In  queste  correrie 
furono  rapite  ai  domestici  lari  da  settanta  fra 
-donne  e donzelle , e i soldati  di  Cattaneo  già 
s’ ajqiarecclìiavano  farsene  sollazzo , come  è 
usanza  dei  militari,  ma  il  savio  capitano 
contrapposevi  la  sua  autorità,  e perchè  un 
poco  se  ne  lagnavano,  disse:  che  non  era 
legittimo  soldo  del  soldati  il  disonore  delle 
, donne.  Ma  ai  3 di  Ottobre  giunse  nel  golfo 
delle  Salines  il  capitan  generale  per  la  re- 
pubblica Piero  Fregoso , il  quale  assaltò  a un 
tempo  il  porto  di  Famagosta  quello  di  Ce- 
rines  e la  città  di  Nicosia.  I Giprlolti  ogni 
giorno  indietreggiavano , gli  zii  reggenti  ab- 
j^ndonavano  il  re  , la  città  aprendo  le  porte , 
chiese  mercè  e campò  in  tal  guisa  dal  sacco. 
Piero  Fregoso  prese  quelle  vendette  gli  furo- 
• no  a. grado,  innalberò  per  tutta  l’isola  i Ge- 
novesi stendardi,  e avendo  rassetto  acconcia- 
mente lo  stalo  nel  13^4  ripose  in  trono  Pietro 
secondo  assoggettandolo  a un  annuo  tributo 
,di  quaranta  mila  fiorini  d’oro,  togliendo  per 
ila  repubblica  la  città  di  Famagosta,  e sotto- 
ponendolo ad  altri  gravami  con  sicurezza  di 
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ostaggi.  Così  i Genovesi  dopo  aver  bene  tar- 
tassala Pisola  di  Cipro,  io  ogni  tempo  ber- 
saglio a violenza,  satolli  di  vendetta  e di  ra- 
pine se  ne  ritornarono  a casa.  Ma  queste 
vittorie  non  furono  senza  invìdia  sentite  dai 
Veneziani , nè  il  re  di  Cipro  comecché  per 
quelle  riavesse  il  trono,  sapeva  contentarsene, 
a’arroge  che  i Veneti  Bnìto  P obbligo  non 
frequentavano  più  il  porlo  di  Caffa , surro- 
gandovi quello  della  Tana,  poiché  amareg- 
giava meno  i loro  stomachi  pagar  dazii  ai 
Tartari  che  ai  loro  inveterati  nimicì.  E i Ge- 
novesi si  dolevano  dell’ imperador  Greco  Pa- 
leologo  incolpandolo  d’ ingratitudine  per  ave- 
re stretta  amicizia  e lega  con  Amurat  Turco. 
Intervenne  che  Andronico  figlio  del  Puleo- 
logo , cadde  in  sospicione  di  congiure  contro 
il  padre , che  lo  carcerò  e privò  della  vista. 
I Galatini  lo  liberarono  e con  medicamenti 
pervennero  a ricnperarglt  un  occhio , sicché 
pensò  a vendicarsi  e con  Pajuto  de’  suoi  re- 
dentori vinse  il  padre  e sé  fece  signor  del- 
P Imperio.  In  gratitudine  dette  ai  Genovesi 
Pisola  di  Teneao.  Vi  vanno  quei  di  Pera  col 
rescritto  di  Andronico , ma  dal  castellano 
iono  ributtati.  Venivano  dal  Mar  Nero  alcu- 
ne galee  Veneziane  e passavano  per  là , il  ca- 
stellano rassegnò  loro  il  Castcdio.  Il  senato 
Veneto  approvò,  reputando  Tenedo  quale 
contrappeso  della  Ligure  potenza  iti  quelle 
parti  e mandò  a presidiarlo  Carlo  Zen. 
L’ imperadore  Greco  di  ciò  adontato  infierì 
con  i Veneziani  che  a sua  disposizione  si  tror 
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vaTano.  Genova  nel  i3^7  invia  Aronne  di 
Strupa  con  quindici  galee,  il  quale  ricupera 
Stalimene  e Riva  terre  dell’  Imperio  occupate 
per  rappresaglia  da’  Veneziani.  Andronico  pren- 
dendo Luono  augurio  dal  prospero  comincia- 
tnento  propone  al  Genovese  l’impresa  di  Te- 
nedo.  Vanno  ambidue,  fanno  lor  prova,  ma 
terribilmente  rispinti  e strambellati , se  ne 
ritornano  a Costantinopoli.  Le  novelle  di  que- 
sta sconfitta  costernarono  Genova,  se  ne  pon- 
derarono le  conseguenze  che  erano  : rimanere 
i Veneziani  arbitri  dell’ Ellesponto,  essere 
preciso  il  cammino  alle  colonie  di  Pera  e di 
Gaffa , perdersi  la  navigazione  del  Marnerò  e 
il  commercio  Asiatico.  Ciò  tanto  potè  su  quelle 
menti  che  dclerminaronsi  a romper  guerra 
contro  Venezia.  Furono  vanamente  assaggiate 
alcune  vie  d’accomodamento,  e così  l’invidia 
e la  gelosia  commerciale  originò  la  quinta  guerra 
Veneta  che  ora  racconterò^  ma  prima  mi  si 
consenta  una  breve  nota.  — Dicono  i Cronisti 
che  i Veneziani  difesero  il  castello  di  Tene- 
do  con  le  bombarde  le  quali  in  tutto  causa- 
rono la  loro  vittoria.  Cotale  invenzione  dai 
poeti  sommamente  detestala,  fece  invero  dan- 
no alle  arme  Genovesi  che  fondandosi  sui 
balestrieri,  per  quella  persero  il  loro  maggiore 
ed  antiquato  nerbo,  ma  non  ostante  io  la 
stimo  commendevolissinia,  se  non  per  altro, 
perchè  fu  esizio  della  feudale  tirannide,  ef* 
ferrata  avversaria  d’ogni  sociale  civiltà,  im- 
perocché quella  maligna  lupa  covando  sicura 
Pelle  rocche  e nei  luoghi  forti,  infestava  ed 
CoMP.  I.  n 
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angariava  tutta  Europa  senza  che  vi  fosse  ri- 
paro , però  quando  il  cannone  mostrò  come 
si  espugnassero  anche  le  rocche,  snidò  la  lupa, 
che  tanto  è divenuta  agnella  da  esser  più  di- 
sposta a ser'nre  che  ad  opprimere.  Può  bene 
l'uomo  usar  male  l'intelletto  dono  preziosis- 
simo di  Dio,  ma  quando  le  sue  invenzioni 
sono  da  tutta  1'  umanità  ricevute , non  se  ne 
può  più  disputare  sennonché  con  gran  peritanza 
e rispetto,  poiché  non  si  può  presumerò  che 
il  senno  di  uno  pesi  più  che  quello  di  tutti 
gli  altri  insieme. 

7^ 

Parteggiavano  coi  Veneziani  il  re  di  Ci- 
pri per  buttar  giù  i gravami  dei  Liguri,  Ber- 
nabò e Galeazzo  Visconti,  per  brama  di  riac- 
quistare la  signoria  di  Genova , e Araurat 
Soldano  dei  Turchi  sperando  in  qualche  nuovo 
conquisto  orientale.  Stavano  pei  Genovesi 
Marcovaldo  patriarca  d’Aquileja  e Francesco 
Carrarese  signore  di  Padova,  in  odio  dei  Ve- 
neziani. In  sostanza  la  somma  della  guerra 
era  nelle  due  repubbliche,  perché  i collegati, 
come  interviene  in  tutte  le  cose  umane,  era- 
no mossi  non  dall’utile  dell’amico,  ma  dal 
proprio.  Cominciò  la  guerra.  Vettore  Pisani 
partì  con  quattordici  galee  alla  vòlta  del  Ge- 
novesato,  a capo  d’Anzo  in  piaggia  romana 
incontrò  Luigi  Fieschi  il  quale  guidava  in 
Levante  dieci  galee,  cariche  di  moneta,  mac- 
elline e balestrieri , sua  missione  era  l’ asse- 
dio di  Tenedo.  S’  azzuflFarono , e i Genovesi 
ebbero  la  peggio  essendo  stala  presa  la  loro 
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galea  capitana  colP  ammiraglio;  e tre  altre, 
una  naufragò,  le  rimanenti  fuggirono — Frat- 
tanto i Veneziani  in  Cipri  movevano  alPassedio 
di  Famagosta  che  per  la  rotta  fede  del  re 
Piero,  dichiararono  caduta  in  loro  podestà. 
Però  questa  fazione  in  vano  si  risolse,  perchè 
i Veneti  avendo  molto  industriosamente  age- 
volato r assalto,  quando  ne  fu  dato  il  segno, 
non  essendosi  il  re  a tempo  secondo  i con- 
vegni scagliato  alle  mura,  si  stimarono  beffati 
e desistettero  dall’ impresa.  Ma  in  Costanti- 
nopoli un  ciurmadore  tanto  s’ingegnò  che 
aperse  la  prigione  ov’ erano  l’ imperadore  Gio- 
vanni Paleologo  ed  il  suo  figlio  Manuele,  i 
quali  fuggironsi  a Scutari,  e ai  Turchi  si 
raccomandarono.  Amurat  Soldano  per  guada- 
gno gli  ripose  sul  trono  di  Costantinopoli  e 
ne  escluse  Andronico.  Così  i Genovesi  ven- 
nero a perdere  la  lega  dei  Greci.  Nè  qui  fi- 
nivano le  loro  avversità , ma  ben  ne  sentivano 
i morsi  nel  più  vivo.  Perchè  Bernabò  Visconte 
s’ insignorì  dei  gioghi  soprastanti  alla  Polce- 
vera  e al  Bisagno,  e a di  lui  iustigazione  il 
marchese  di  Finale  sorprese  Albenga,  Castel- 
franco e Noli.  Mentre  iu  Genova  si  prepa- 
ravano a ripulsare  questi  assalti , la  plebe  ar- 
mata privò  del  ducato  il  Fregosoein  suo  luogo 
fu  eletto  Niccola  Guarco.  Per  consiglio  di  co- 
stui furono  fatte  alcune  riforme  nel  governo, 
cioè  diviso  il  parlamento  ,in  due  consigli!, 
rinnovato  l’uffizio  dei  provvisori  di  guerra  e 
costituito  un  magistrato  speciale  per  gli  affari 
del  regno  di  Cipri.  Dopo  ciò  mossero  contro 
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gli  assalitori}  ricuperarono  le  terre  usurpate  e 
rispinsero  i Lombardi.  Nel  medesimo  tempo 
spalmarono  ventidiie  galee  e sei  gran  cocche. 
Luciano  Doria  fu  eletto  ammiraglio  e subito 
fè  vela  verso  l’ Adriatico.  Vettore  Pisani  am- 
miraglio Veneto  non  potè  comportare  che  i 
Genovesi  gli  andassero  dintorno  casa  e pron- 
to accorse  per  impedirli.  Quando  le  due  ar- 
mate furono  a vista,  i Liguri  poco  curanti 
della  battaglia  si  dilungavano  in  alto  mare, 
inseguivanli  i Veneziani  e già  erano  lor  so- 
pra, allora  quelli  dan  volta  mostrando  inten- 
zione di  combattere,  questi  si  fermano  e si 
accingono  alla  zuffa,  ma  i Genovesi  improv- 
visamente rivoltano  le  prore  e riprendono  il 
sospeso  cammino  verso  Dalmazia  e afferrano 
Traù.  Quivi  si  volge  anche  il  Pisani  pensando 
potervi  affamare  i nemici , ma  Pier  Piccone 
genovese,  comandante  i legni  che  portavano 
grano;  trova  modo  d’ entrarvi;  l’assedio  si  fa 
gravosissimo  agli  assediatori  che  malconci  e 
non  ajutati  tempestivamente  da  Venezia,  lo 
sciolgono.  Sopravvenne  l’ inverno  più  del  con- 
sueto rigidissimo,  il  Pisani  fè  petizione  al  Se- 
nato che  consentisse  all’  armata  di  svernare  a 
casa,  ma  non  fu  accordato , onde  moltissimi 
marinari  perirono  in  Pola  assiderati,  molti  più 
fuggirono,  a tal  che  l’ armata  si  ridusse  da  ven- 
ticinque navili  a soli  dodici  per  mancanza  di 
genie.  Allora  i Genovesi , levatisi  da  Traù , 
andarono  a Zara.  _ i 

Venezia  stava  di  mal  animo,  defletta  va» 
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no  i TÌveriy  il  Carrarese  uscito  gagliardo  alla 
campagna  intercettava  le  tratte  di  terra  ferma; 
il  Senato  non  sapea  altrove  volgerei  oh©  in 
Puglia , pertanto  invia  al  Pisani  grandi  rin- 
forzi e precetto  che  scorti  il  convoglio  che  va 
per  grani  in  Sicilia.  Il  Pisani  obbediva,  ma 
una  fierissima  tempesta  disperse  11  wnvoglJo, 
non  di  meno , sebbene  in  Ancona  patisse  ‘ 

?[ualche  perdita,  pervenne  in  Puglia  caricò 
himenti  e ritornava,  e di  nuovo  i Genovesi 
s’apprestavano  a infestarlo  presso  al  castello 
di  Inatinata.  Vi  fu  rabbiosa  scaramuccia,  che 
però  non  tolse  al  Pisani  il  porsi  in  salvo.  — 
Nella  sua  lunga  dimora  in  Traù  e in  Zara, 
Luciano  Doria  aveva  asseguite  due  cose  im- 

Sortantissime , cioè  che  le  sue  genti  si  em- 
issero  nei  bellici  esercizi , e che  i nimici  non 
passassero  alla  parte  opposta  d’ Italia.  Venuto 
poi  il  tempo  propizio , si  tolse  di  Zara  e andò 
verso  r Istria.  La  prese  Rovigno , Caorle  e 
Grado,  perlochè  Venezia  ingegnandosi  non 
iscapitare  da  ogni  canto , spedi  mille  fanti 
dugento  cavalli  nel  Friuli , che  le  perdute 
terre  ricuperassero.  Questi  furono  dal  patriarca 
d’ Aquileja , per  modo  rotti , che  ninno  se  ne 
salvò , e Luciano  ancora  nell’  istessò  tempo 
fè  sua  preda  tre  grosse  navi  da  carico  e sei 
galee  dei  Veneziani.  I quali  per  procacciarsi 
almeno  qualche  sollazzo  di  rappresaglia  invia- 
rono Carlo  Zen  a corseggiare  per  la  riviera 
Ligure,  ma  ne  fu  cacciato.  Nè  Francesco  da 
Carrara  stavasi  neghittoso,  anzi  sovvenuto  in 
danaro  dal  re  Lodovico  d’ Ungheria,  s’  aveva 
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ordinato  un  poderoso  esercito  e si  rodeva  i 
Veneziani  da  terra,  togliendo  loro  Morenzano 
forte  castello  tra  Padova  e Venezia.  In  mare 
accaddero  maggiori  cose.  Nuovo  conforto  di 
grano  veniva  di  Puglia , Vittore  Pisani  con 
ventidue  galee  c tre  navi  grosse  Io  scortava. 
Luciano  ru.«a  tesegli  agguato,  dette  addosso 
ed  ebbe  vittoria.  Caddero  in  suo  potere  quin- 
dici galee  con  tre  navi  cariche  di  seimila  mine 
di  grano.  I prigioni  furono  duemila  quattro- 
cento  , i morti  da  sette  in  ottocento.  Pisani 
fuggivasi  con  sette  galee  molto  danneggiate. 
Questa  vittoria  grande  fu  contristata  da  per- 
dita grandissima^  Luciano  Doria  Ammiraglio, 
prudente,  valoroso,  e buono,  ferito  da  lancia 
in  bocca  vi  mori.  Interinamenle  sostituirono 
al  suo  grado  Ambrosio  Doria.  — Erano  me- 
ritamente obbrobriosi  e infami  i venturieri 
in  (^uel  tempo  e i Genovesi  a quanti  n'ebbero, 
prigioni  mozzarono  il  capo,  e i cadaveri  ai 
pesci  dedicarono.  — Frattanto  in  Genova  eles- 
sero successore  del  glorioso  Luciano,  Pietro 
Doria  a cui  ogni  arbitrio  per  le  cose  dell’  A- 
driatico  rassegnarono:^  ei  pomposamente  pel 
suo  officio  esciva  della  città.  — Ora  Bernabò 
Visconte^  immaginandosi  che  per  le  forzo 
mandate  nell’Adriatico,  Genova  si  rimanesse 
afifatto  priva  di  difensori , soldò  una  grossa 
compagnia  di  venturieri  e la  spinse  fino  in 
San  Pier  d’ Arena , dove  spiantò  giardini  , 
spogliò  palagi  e fe’  prigioni  «elle  deliziose  lor 
ville  molti  nobili  e molti  rìcclii  popolari.  Il 
popolo  a tanto  insulto  cliiedcva  fremendo  le 
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armi  y ma  il  Doge  temendo  se  ue  servissero 
a far  novità  preferì  cacciare  quei  malanni  più 
presto  con  l’oro  che  col  ferro. 

74 

Ciò  non  pertanto  perseverava  nel  suo 
assunto  il  Visconte,  e atteso  pazientemente 
che  i venturieri  dessero  fondo  ai  loro  poco 
sudati  guadagni , nuovamente  ^li  cacciò  sopra 
Genova.  Scesero  questa  volta  m Val  di  Bi- 
sagno  e si  accamparono  ' in  sul  colle  di  Al* 
baro.  Isnardo  Guarco  fratello  del  doge,  aven- 
doli attentamente  esplorati  dalla  collina  di 
Galignano  trovò  modo  da  liberarne  la  pa- 
tria. Fu  dunque  commesso  ai  Bisagnioi 
molto  già  stimolati  dal  guasto  dei  loro  po- 
deri, che  notte  tempo  occupassero  i monti 
soprastanti  al  colle  d’ Albaro)  Jsnardo  co’ suoi 
si  pose  fra  esso  colle  e la  città  ^ sei  navili 
rimasti  di  guardia  nel  porto , t*  appressarono 
alla  foce  dm  Bisagno.  Sorgeva  il  giorno  con 
la  luce  del  quale  «*  accorsero  i venturieri  es- 
sere da  ogni  banda  attormati.  Le  rabbiose 
fiere  use  a inferocire  nei  deboli , contro  chi 
loro  resiste  inviliscono,  chiedono  mercè , vo- 
gliono partirsene  senza  pagamenti  > vogliono 
restituir  la  preda,  vogliono  arrendersi  almen 
salva  la  vita.  A tutto  sono  inflessibili  i Liguri, 
la  disperazione  persuade  ai  malarrivati  aprirsi 
la  via  col  ferro,  ma  sono  ributtati,  finalmente 
si  danno  a discrezione.  Trovaronsi  nel  campo  tre 
insegne,  una  in  oro  dei  Veneziani,  una  inar- 
gento del  Visconti  e la  terza  in  seta  dei  Casali: 
Tutti  quei  buoni  soldati  furono  parte  giu- 
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stiziati  a colpi  di  verrettoni  e gli  altri  con- 
dannati alle  galere.  I popoli  d'Italia,  spar- 
sasi la  nuova,  ne  fecero  feste  da  eccedere 
ogni  credenza  , e fino  con  processioni  ed  al- 
tre sacre  pompe  mostrarono  la  loro  gioia.  E 
per  vero  dire  non  mi  saprei  qual  altra  fosse 
peggior  peste  d'  una  compagnia  d'uomini  che 
mette  per  pregio  all'incanto  la  sua  vita  per 
esterminare  i popoli  senza  alcuna  cagione  o 
passione  propria.  Malanni  esosi  furono  sem- 
pre i Venturieri  c i soldati  mercenarii , fau- 
tori in  ogni  tempo  della  tirannide,  disertori 
delle  terre,  distruttori  del  monumenti  più 
venerati  e preziosi,  e apostoli  di  tutti  i 
nefandissimi  vizi^  ma  quello  di  che  noi  ci 
dobbiamo  più  scandalezzare  è che  gli  abbia- 
mo a riconoscere  da^li  In^eradori  Germanici 
e dai  Papi  dimoranti  in  Francia;  i quali  per 
sostenere  i lor  fautori  in  Italia  vi  mandavano 
tratto  tratto  questa  orribile  pestilenza,  che 
operate  le  sue  devastazioni,  tanto  s'invoglia- 
va del  bel  paese  da  non  volerne  più  escire, 
e correndo  j>er  tutte  le  terre  con  taglie  e ru- 
berie procacciavasi  sostentamento  , e a chi  più 
perversamente  governava  si  facea  devota.  La 
riservi  Dio  soltanto  per  quei  popoli  che  vo- 
gliono più  presto  esser  Mstle  che  uomini  ! 
— Mentre  il  Visconte  ordiva  rovine  alla  Ca- 
pitale della  Liguria,  il  nuovo  imperador  Gre- 
co studiava  vendette  contro  la  Colonia  di  Pe- 
ra e instigato  ed  aiutato  dai  Veneziani  vi  pose 
blocco  da  terra  e da  mare.  I Gala  tini  brava- 
mente si  difeserq  e usciti  in  mare  presero 


Digitized  by  Google 


BELLA  STOEIA  LIGURE  169 

due  galee  sottili  e una  grossa  dei  Greci,  sic- 
ché li  costrinsero  a chieder  pace.  Anche  la  co- 
lonia di  Casta  ebbe  travagli  da  Marnai  Khan, 
e dopo  vari  fatti  d*arme  ottenne  capitoli  di 

Ì>ace  utili  se  non  onorevolissimi.  — Ma 
’ armata  delF  Adriatico  intanto  racconciava  le 
galee  prese  a Fola , fabbricava  grosse  navi  da 
' guerra  e sprigionati  quanti  Schiavoni  e Gre- 
ci avevano  militato  coi  Veneziani , gl'  incor- 
porava nella  sua  marineria.  Così  ordinata 
andò  riconoscendo  tutti  i seni  del  golfo  ^ sulla 
bocca  del  porte  di  San  IViccolò  anzi  al  co- 
spetto di  migliaia  de' cittadini , predò  una 
ricchissima  cocca  senza  che  vi  fosse  riparo,  e 
strascinando  per  l'acqua  le  bandiere  di  San 
Marco , ritornò  trionfante  a Zara.  Allora  vi 
giunse  Piero  Doria  e Ambrogio  gli  rassegnò 
li  comando.  Alquanti  dì  meditò  il  nuovo  am- 
miraglio 'sull'alta  impresa  affidatagli  dalla 
patria^  s'avea  a prendere  e legare  il  pre- 
possente Leone  di  San  Marco,  impresa  da 
spaventare  ogni  fermissimo  animo.  Poi  fece 
una  rassegna  generale  delle  sue  forze  ^ v'e- 
rano  settantacinque  galee  bene  armate,  cento 
quattordici  minori  legni,  tredici  navi  grosse 
battaglia.  Il  Capitano  fece  un  allocuzione 
veemente  e dignitosa  ai  soldati  che  già  estua- 
vano del  disio  di  mescolar  le  mani , tutti  gri- 
davano: a Venezia!  a Venezia!  ma  prima  fu  de- 
terminato che  si  assaltasse  Qiioggia.  Perchè  es- 
sendo il  porto  di  Venezia  ben  munito  edifeso  da' 
uomini  numerosi  e combattenti  per  le  case 
proprie  > se  non  era  vinto  alle  prime  avreb- 
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be  sconfortati  gli  assalitori.  Ancora  perchè 
Chioggia  era  meno  difesa,  e prendendola  si 
abilitavano  a migliori  cognizioni  locali,  si 
facilitavano  la  unione  con  le  Armi  del  Ckr- 
rarese  per  cui  venivano  a sicura  rsi  abbon- 
danza di  viveri,  e certi  legni  sottili  da  guer- 
ra appellati  ganxaruoli , che  scendendo  pel 
Bacluglione  e per  la  Brenta , potevano  efiret- 
tuare  le  speditissime  fazioni,  e dar  comodità 
alP  assedio  di  Venezia. 

_ 75 

Piero  Doria  invitò  alla  riunione  presso 
Chioggia  sulla  foce  del  Bachigliene,  Fran- 
cesco da  Carrara.  Costui  mandò  pel  fiume 
cento  ganzaruoli  e dugento  navi  li  da  carico 
che  il  9 di  agosto  occuparono  il  lido  di  Qiiog- 

fj*  Piccola , operando  la  oongìunzloue.  — • 
rattanto  in  Venezia  processa  vasi  il  vinto 
ammiraglio  Vettore  Pisani^  astialo  da  molti 
nobili , che  invece  di  pensare  alla  patria  peri- 
clitante  miravano  a sfogare  i loro  secreti  livo- 
ri. Volevano  decapitarlo,  poi  si  contentarono 
carcerarlo.  S’accinsero  poi  alla  grande  opra  di 
canzare  l’ imminente  mina  , e a ciò  prescel- 
sero un  frate , non  perchè  comandasse  eser- 
citi, che  mollo  avevano  rimesso  degli  spiriti 
guerrieri  , ma  perchè  umiliandosi  avanti  i 
capi  de  nemici,  implorasse  misericordia.  Diè 
principio  il  Frate  dal  Carrarese,  promise , 
scongiurò  lusingò,  e il  Carrarese  rispose:  che 
troppo  per  tempo  era  quello  ragionar  di  pa- 
ce,e r accomiatò.  Andava  il  Frate  al  re  di 
Ungheria , anche  là  supplicava  e lamentava 
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€ Lodoyico  rispose:  che  non  bisognavano 
preghiere  ma  restituzioni  del  mal  tolto.  Il  Frate 
disperato  ritornò  alla  Signoria  disperata , la 
quale  non  sapendo  più  a quale  scoglio  aggrappare 
l’ancora  della  sua  speranza,  ordinò  processioni 
e altre  pie  cerimonie  solite  usarsi  nelle  sven- 
ture c poiché  la  terra  non  gli  voleva  più 
ascoltare  provavano  così  se  il  cielo  avesse 
l’udito  più  sensitivo.  Ciò  non  ostante  non  tra- 
scurarono la  sollecitudine  di  sè , a Taddeo 
Giustiniano  commisero  il  supremo  governo 
delle  armi^  e fortificarono  i porti  di  San 
Nicolò,  di  Malamocco  e di  Ghioggia,  quanto 
il  tempo  e le  gravi  cure  concedevano.  — È 
Chioggia  nella  parte  meridionale  della  Lagu- 
na, distante  da  Venezia  venticinque  miglia 
e poco  meno  'da  Padova.  Le  si  afibltarono 
intorno  Genovesi , Padovani , TJngaresi  e 
soldati  d’ altre  nazioni , furono  attaccati  i ri- 


pari , poco  appresso  il  ponte , il  quale  lungo 
un  quarto  dì  miglio  lega  la  granae  alla  pic- 
cola Ghioggia,  e ne  prendono  la  metà.  Golia 
notte  cessò  Doria  dall’assalto,  nè  lo  rinnovò 
il  seguente  giorno,  ma  procrastinava  molti 
giorni  onde  aspettare  tutte  le  forze  Padova- 
iie*^ Sopravvengono  grosse  e poderose^  è ri- 
storato l’assalto  del  ponte  con  tanta  ferocia 
degli  assalitori  e accanimento  dei  difensori , 
che  fra  gli  uni  e gli  altri  rauojono  meglio 
che  sei  mila  persone.  Cotale  fervea  la  batta- 
glia spaventosa  a vedersi  non  che  a esserne 
parte  , quando  un  marluajo  genovese  veggeu- 
do  il  vento  soffiar  più  gagliardo  empie  di. 
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paglia,  pegola  e canne  una  barchetta  e spo- 
gliatosi nudo  si  inette  a vogare  verso  il  ponte^ 
giuntovi  sotto  incende  la  barchetta , lanciasi 
in  acqua  e spinge  T incendio  ai  piè  del  ponte. 
Il  terrore  vince  i difensori^  le  fiamme  si  dU 
latano,  i Genovesi  e Padovani  invigoriscono 
gli  assalii,  tutto  il  ponto  è preso  e una  porta 
della  città ^ poco  stante  le  navi , la  piazza  e 
il  pubblico  palagio  vengono  in  poter  del  vin- 
citore. È lacerata  la  bandiera  di  San  Marco 
e in  luogo  di  quella  inalberano  in  piazza 
quella  di  Genova  , sulla  porta  princi- 
pale quella  di  Padova , e sulla  torre  quella 
d’Ungheria.  Succede  il  sacco  che  durò  tre  dì. 
Fu  data  poi  quella  straziata  terra  al  Carra- 


rese. 
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Esterrefatta,  rimansi  ora  Venezia  alla 
espugnazione,  la  principal  sede  della  politica 
costanza , è per  essere  dalle  fondamenta  sra- 
dicata. Nella  fitta  notte  v’irrompono  come 
stravasati  torrenti  i fuggitivi  di  Gliioggia  che 
magnificano  i pericoli  e i danni  sollevasi  la 
plebe  e per  le  tenebre  tumultuariamente 
correndo  al  pubblico  palagio  , inonda  le 
camere  ducali  e grida  che  ad  ogni  patto  si 
faccia  pace.  Molli  del  popolo  pongono  in 
sicurezza  le  suppellettili  più  preziose,  intere 
famiglie  con  grida  e pianti  confusamente 
fuggono  dalla  città.  Nè  il  Senato  si  ram- 
menta del  suo  senno  , nè  il  cittadino  della 
sua  obbedienza  e del  suo  valore.  Tanto 
era  lo  sbigottimento  di  quella  superba  me- 
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tropoli  che  per  fino  gli  suoi  stessi  istorici 
confes!>aDO,  che  se  il  genovese  ammiraglio  le 
venia  sopra  allora , certamente , con  poca  op« 
posizione,  se  ne  sarebbe  reso  padrone.  Ma 
non  venne,  sicché  i Veneziani  ebbero  agio 
a meglio  pensare  le  loro  difese  e a rimettersi 
dallo  spavento.  Accrebbero  difese  al  porto 
San  Niccolò;  cangiarono  in  fortezze  i mona- 
steri di  S.  Niccolò  e di  Santo  Spirito,  sbarraro- 
no tutti  i canali  e munirono  le  case  soprastanti, 
deputarono  due  provveditori  alla  custodia  del- 
la piazza  San  Marco,  uno,  al  ponte  di  Rialto,  i 
Monaci  e i Frati  furono  fatti  Iguardiani  delle 
carceri.  Insieme  agli  atti  di  ditesa  aggiunsero 
quelli  di  pacificazione,  cioè  trassero  di  carcere 
Luigi  Fieschi  e cinque  altri  Genovesi  , 
e per  mezzo  di  tre  ragguardevoli  senatori  fu- 
rono fatti  presentare  in  dono  ai  vincitori,  on- 
de si  ammollisse  T animo  loro  e gli  ostili 
propositi  temperasse.  — Arrivavano  i depu- 
tati in  Chioggia , e veggendo  le  atterrate  inse- 
gne della  repubblica  e il  guerriero  tripudio  di 
tante  schiere,  mal  poteano  frenare  le  lagrime.  En- 
troroessi  al  cospetto  del  Genovese  ammiraglio  e 
del  Signor  di  Padova,  Piero  Giustiniano  per 
vecchiezza  e senno  sui  compagni  venerando, 
standosi  in  'piè  fra  essi  e i prigioni  che  in  dono 
portava,  e avendo  in  sé  intenti  i maggiori  del  ni- 
mico esercito  gravemente  disse:  La  vostra  poten- 
za si  è ornai  dimostrata  in  tutta  la  sua  pienezza, 
poiché  eccovi  Venezia  usa  per  tanti  secoli  a 
vincere  e ad  accordar  pace , supplice  ora  a voi 
domandarla.  Ella  vi  presenta  questi  .vostri 
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concittadini  suoi  prigioni^  per  essi,  se  T eb- 
brezza della  yittoria  ve  T ha  fatto  dimenticare, 
potete  rammentarvi  quanto  le  umane  prospe- 
rità sono  volubili  e transitorie.  Pertanto  io 
per  commissione  della  mia  repubblica,  pongo 
a vostra  discrezione  questo  foglio  bianco , in 
cui  confida  che  scriverete  capitoli  di  pace  sop- 
portevoli.  Purché  alla  sua  libertà  non  offen- 
diate , d’ ogni  altra  cosa  si  rimette  in  vostro 
arbitrio.  — Esci,  ciò  detto,  coi  compagni. 
Pietro  Doria,  Francesco  da  Carrara  e i Com- 
messari  degli  altri  collegati  si  ristrinsero  in- 
sieme a consulta.  Tutti  parevano  propensi  alla 
pace,  ma  Doria  risolutamente  ostava,  asseve- 
rando che  la  sua  repubblica  voleva  Venezia 
soggetta  non  arnica^  e gli  altri  al  suo  volere 
convinse-  Richiamarono  i Deputati  e fece  loro 
questa  risposta  P ammiraglio  Genovese:  Trop- 
po di  vostre  arroganze  sono  pieni  i mari  e le 
tene,  ovunque,  volete  essere  arbitri  e tiranni, 
nè  alle  vostre  pretensioni  sofferite  modo  o mi- 
sura , onde  ogni  pace  con  voi  è impossibile, 
poiché  non  pregate  con  proposito  di  ben  fare 
per  lo  innanzi,  ma  per  canzar  la  pena  del 
mal  fatto.  Quando  noi  avrem  messa  la  briglia 
a quegli  sfrenati  cavalli  del  vostro  San  Marco, 
allor  v’accorderemo  la  pace  che  meritate.  Ri- 
portatevi cotesti  prigioni,  noi  non  vogliamo 
de’  vostri  doni , bene  fra  poco  verremo  a li- 
berarli. — Udita  la  superbissima  risposta  il 
Veneto  Sonatosi  abbandonò  alla  costernazione. 
Lodovico  re  d’Ungheria  solleticato  da  tanta 
, vittoria  era  venuto  in  Italia  con  dicci  mila 
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cayalli^  anche  a lui  spedivano  un  imbasceria 
gli  afBitti  Veneziani , ed  egli  accordava  pace^ 
a queste  condizioni  : che  in  ogni  festa  solenne 
s' innalberasse  il  suo  stendardo  sopra  la  piazza 
San  Marco;  che  l’elezione  del  Doge  doyesse 
essere  da  lui  approvata;  che  gli  dessero  in 
certi  termini  cinquecento  mila  ducati  e per  j>e- 
gno  le  gioje  di  San  Marco  con  la  berretta 
ducale  tutta  brillantata;  che  ogni  anno  in  per- 
petuo gli  pgassero  un'  tributo  di  altri  cin- 
quanta mila  ducati.  — Condizioni  da  usuriere 
non  da  re,  eppure  a tanto  avvilimento  s’ erano 
condotti,  che  il  consiglio  dei  Pregadi  slava 
giii  per  sottoscrivere  quest’  accordo,  ma  per- 
chè spesso  r estrema  debolezza  si  cangia  in 
convulsione  di  eccessiva  forza,  il  Veneto  Dione 
si  riscosse  dal  suo  letargo  e rigettò  la  sòma  di 
tanta  oppressione. 

^ ■ V 

Creansi  improvvisarueute  nell’  arsenale 
Veneziano  venlidue  galee.  Taddeo  Giustinia- 
no eletto  ammiraglio  chiama  all’arruolamento, 
ma  nessuno  compariva  e un  grido  universale 
del  popolo  protesta  non  voler  combattere  senza 
il  suo  ammiraglio  Vettore  Pisani  che  stavasi 
prigione.  Il  Senato  annui  alla  dimanda,  cor- 
rono esultanti  alla  carcere  e dallo  squallore  di 
quella  passa  Vettore  allo  splendore  del  supremo 
comando.  Stavasi  intorno  il  popolo  giubilante, 
il  doge  e la  Signoria  l’abbracciavano  e seco 
lui  riconciliavansi  restituendoli  gli  antichi  po- 
teri. Egli  visitò  le  fortificazioni,  le  corresse  e 
le  accrebbe , e avendo  invasi  tutti  gli  animi 
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di  nuovo  coraggio  disponevasi  a qualche  im- 

f>ortante  fazione.  — Ma  i Genovesi  seguenda 
oro  stile  del  vincere  e isterilire  gli  allori 
delia  vittoria,  perdevano  un  tempo  prezìosis'* 
simo  in  vane  dispute.  Chi  si  lagnava  della 
scarsità  negli  acquisti,  chi  accusava  T altro  di 
avarizia , chi  voleva  muovere  contro  Carlo 
Zeno  che  veniva  di  Levante , chi  voleva  cor- 
rere immantinente  sopra  Venezia  ( ottimo  di 
tutti  i pareri),  chi  voleva  aspettare  che  la 
fame  la  stringesse  a darsi,  bloccandola.  Final- 
mente, come  accade  sempre  dove  molti  con- 
sigliano e comandano,  presero  le  vie  di  mezzo, 
cioè  spiare  racconcio  momento  di  assaltare 
Venezia  e frattanto  occupare  i principali  luoghi 
circostanti.  Perciò  presero  la  torre  della  Bene, 
la  Torre  Nuova  e il  castel  di  Loredo.  Cavar- 
zere  fortezza  del  Polesine  diedesi  al  Signore 
di  Padova,  e così  fece  Monte  Albano.  Solo 
il  forte  delle  Saline  si  mantenne  pei  Vene- 
ziani. Per  tali  conquisti  tutti  i fiumi  che  da 
Mezzogiorno  mettono  nelle  lagune  di  Venezia, 
rimasero  nelle  mani  dei  collegati  ; ora , per 
aver  quelli  da  settentrione,  il  Carrarese  andò 
sopra  Trevigi.  In  questa  impresa  non  fu  egli 
F rancesco  da  Carrara  , ma  suo  figlio  F rancesco 
Novello,  e per  il  re  d’ Ungheria  il  Nipote  di 
lui  Carlo  della  Pace.  Fra  i due  giovini  sosti- 
tuti nacque  gelosia  della  preminenza,  del  che 
accorti  i Veneziani,  mandano  un  imbascieria 
all’ungarese  e operarono  ch’egli  consentisse 
r introduzione  dei  viveri  in  Trevigi  a cui  già 
la  fame  dava  di  morso.  Fu  con  ciò  fatto  vano 
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il  disegno  dei  colJegafi,  e gittate  il  seme  delle 
vegnenti  sciagure.  Pietro  Boria,  sospettando 
tradigioni  non  senza  fondamento  e reggendosi 
rotte  le  fila  della  sua  ordita  tela,  si  dispose 
al  tutto  compensare  col  valore  i difetti  della 
prudenza.  Comandò  pertanto  a trenlatré  galee 
che  lo  seguissero  a Malamocco.  Improvviso, 
innatteso  irruppe  nel  porto,  spezzate  le  sbarre 
e rovesciando  le  torri  che  lo  guardavano,  prese 
Poveglia,  isoletta  a tiro  di  bombarda  propin- 
qua a Venezia,  e per  la  prima  volta  videsi 
allora  una  città  Italica,  da  quei  bellici  tormenti 
lui  minata.  Nondimeno  fu  più  il  terrore  che 
il  danno,  avvegnaché  per  la  strettezza  delle 
lacune  e per  esserne  le  prode  vigorosamente 
ilese  1 armata  Ligure  non  potè  oltre  proce- 
dere, onde  rizzata  una  bastia  sul  lido  di 
iMalamocco,  si  contentò  tartassare  i Veneziani 
fOn  frequenti  e arrabbiatissime  scaramucce. 
Ma  se  con  l’ impeto  dell’ armi  poco  prosperava 
il  Dona,  con  la  perseveranza  dello  stare  a 
Malamocco  molto  bene  irrcomminavasl  al  suo 
proposito,  perchè  Trevigi,  col  pascere  la  me- 
tropoli, s era  nuovamente  impoverita  di  viveri, 
e in  questa  già  tanto  scarseggiavano  , che  il 
popolose  ne  commosse  a tumuìti.  Trai  fremiti 
e le  grida  dei  famelici,  come  in  tutti  i terribili 
momenti,  s insinuarono  le  vane  paure,  ed  ecco 
voci  alte  e disperate  annunziare  essere  entrato 
nella  citta  il  nimico.  Starasi  coll’ accolto  senato 
consigliando  il  Doge  Contarini,  il  quale  uditi 
gli  esterni  clamori  , risolutamente  dal  se^o-io 
nz^ssi:  e’ non  fa  mestieri  di  parole  adesso, 
Lqmp.  F.  I.  12 
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falli  ci  vogliono,  io  sono  il  supremo  capitano, 
o figli  di  Venezia,  chi  ama  la  pairia  seguili 
il  doge.  Ciò  detto,  corrono  tulli  a lui  men- 
Ire  scendeva  le  scalee  del  palagio  , offeren- 
dogli gli  averi  e le  persone  e giurando  ob- 
bedienza. Fu  in  questa  occasione  che  per  pre- 
miare lo  zelo  dei  più  generosi  , il  consiglio 
maggiore  accordò  ai  mercatanti  forestieri  la 
ciUadinanza,  ai  nativi  meno  agiati  Tannualc 
dispensa  di  cinquantamila  ducali  d’oro,  e a 
trenta  cittadini  più  benenierili  la  nobiltà,  cosa 
non  più  conceduta  dopo  1’  ultimo  serrar  dei 
consigli. 

7* 

Il  doge  Gontarini  non  troppo  fidando 
della  nuova  armala  : consideranoo  come  i più 
fossero  inesperti  marinari^  sì  per  'esercitarli 
e istruirli  a quello  officio  e si  per  attendere 
Carlo  Zeno  ( che  come  abbiamo  detto  con 
altra  armata  era  in  Levante)  indugiavasi  col 
fare  eseguire  le  militari  fazioni  del  mare  nel 
gran  canale  della  ,Giudecca.  Ma  i Genovesi 
presentendo  che  se  al  ritorno  dello  Zeno, 
fossero  stali  assaltali  divisi,  per  certo  avria- 
no  avuta  la  peggio,  si  tolsero  di  Malamocco 
e n ridussero  a Chioggia , e così  per  ovviare 
a un  pericolo  discosto  incapparono  in  altro 
imminente.  Perchè  il  doge  Centanni  non 
prima  gli  vide  parliti  che  sbucò  dalle  lagune 
e protetto  da  densa  nebbia  se  ne  venne  die- 
tmnente  sopra  Chioggia  Piccola  dove  intro- 
dusse nel  porlo  esteriore  e nel  canale  di  mez- 
zo trentaquattro  galee,  due  grosse  cocche^ 
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sessanta  ganzaruoll , e da  seicento  barche  ar- 
mate^ sbarcò  sai  lido  quattromila  fanti  ve- 
neti con  settecento  forestieri , e fu  allora  che  , 
la  fortuna  Ligure  giunta  al  sommo  del  suo 
potere  non  delia  brama,  cominciò  a declinare. 
— E’  non  si  può  commettere  errore  più  grave 
nelle  imprese  grandi  e pericolose  che  il  tempo- 
reggiare nella  loro  crisi,  perchè  siccome  le 
malattie  fisiche  che  hanno  questa  crisi  più 
del  debito  diuturna,  ordinariamente  al  peg- 
gio si  risolvono,  similmente  le  azioni  uma- 
ne, fra  diversi  poteri  agitate , quando  nel- 
r ascendere  non  sono  compite , nello  indugio 
o nella  declinazione  resultano  sempre  funeste 
ai  loro  motori , perchè  il  difendersi  ha  menu 
vicende  e più  certo  scopo  che  non  ha  l’of- 
fendere. — Per  così  nuova  aggressione  non 
mancano  a se  stessi  i Genovesi^  rispingono 
con  grandissima  strage  un  primo  assalto  sui 
Udo  ^ il  doge  fa  innalzare  una  torre  sulla 
punta  settentrionale  del  porto,  ed  essi  la  di- 
struggono ^ manda  in  mezzo  al  porto  la  più 
grossa  delle  sue  cocche  per  sovrapporvi  altra 
torre,  ed  essi  la  circondano,  sbarattano  la* 
voranti  e difensori,  e imprudentemente  l’ in- 
cendiano. La  gran  cocca  fiammeggiando  e 
crepitando  fra  densi  vortici  di  fumo  ròta/ 
barcolla  e sulla  bocca  del  porto  s’ affonda  ^ 
esultano  i Veneziani  e profittano  di  tanto 
errore,  sulla  bocca  medesima  sommergono 
altre  navi  sì  che  affatto  tolgono  l’ escire.  Re- 
stava aperta  la  via  di  Brondolo , ma  il  doge 
spacciatamente  mandavi  a otturarla  Vettore 
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Pisani^  ostano  disperatamente  i Genovesi,  e 
invano , che  il  Pisani  affonda  navi  anclic  su 
questa  cscita  e ne  fa  impossibile  il  varco.  Al- 
lora potevasi  ben  dire  che  i Grifoni  del  Ba- 
tista volevano  imbrigliare  i Cavalli  di  San 
Marco , ma  che  i Cavalli  aveano  posti  in  gab- 
bia i Grifoni^  non  però  sì  chiusi,  che  nel- 
l'agonia di  loro  libertà,  non  dessero  di  sé 
prove  terribili.  Imperocché , vinta  a forza 
l’ isola  di  Brondolo , poi  che  con  le  galee 
non  potevano  guerreggiare , dai  luoghi  alti 
(li  questa  e di  Cliioggia  , la  tt'rra  e il  mare 
intorno  intorno  fulminavano  con  ispaventevole 
mortalità  dei  nemici.  Ciò  non  ostante  nè  i 
Genovesi  riesci  vano  a sprigionarsi,  nè  i Ve- 
neziani a opprimerli,  siccliè  i soldati  nuovi 
e non  usi  ai  disagi  della  milizia,  sendo  il 
freddo  di  quel  verno  intensissimo,  dello  stare 
s'infastidivano  e i riposi  della  città  deside- 
ravano. Anche  in  Venezia,  per  l’incertezza 
del  suo  pendente  destino,  tutti  gli  animi  erano 
costernati  e il  senno  di  quei  Padri  era  tanto 
menomato  che  decretavano:  doversi  aspettare 
quattro  giorni,  se  in  questi  non  ritornerà 
Carlo  Zeno , o non  s’ avrà  vittoria  , sarà  ri- 
vocato  il  Doge  con  l’armata,  si  abbandonerà 
Venezia  e montando  sulle  navi  si  cercherà 
nuova  sede  alla  vinta  e spatriata  repubblica. 
Mandarono  tale  decréto  all’  armata.  Il  Doge 
Contarino  austeramente  rammentò  i liberi  e 
spontanei  giuramenti  d’obbedienza  e stette 
fermo. 
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Ma  Carlo  Zeno  sollpcltato  ileratamenlc 


per  messi  al  soccorso  della  mal  condotta  re- 
pubblica, schermivasi  dall’ obbedire  c spen- 
deva suo  tempo  in  corseggiare  a danno  dei 
Genovesi.  Intanto  carico  di  prede  giunse  a 
Gandia,  ed  ivi  ebbe  nuovo  richiamo^  mostran- 
dosi pure  renitente,  Vito  Trivisano  gover- 
natore dell’isola,  fecesi  portar  la  mannaja',  c: 
se  cessala -la  campana  uomo  alcuno  delle  vo- 
stre galee  sarà  trovato  a terra,  per  mia  fè  io 
gli  farò  balzar  giù  dal  collo  la  testa.  Ciò  disse 
con  tal  magnanima  fierezza  clic  l’obbedire  fu 
senza  mezzo.  Ai  primi  di  Gennajo  del  i38o 
Carlo  Zen  comparve  con  quindici  galee  e molti 
legni  minori  sopra  il  porto  San  Niccolò,  por- 
tando abbondanza  di  grano.  L’annata  e la 
città  furonp  tempestivamente  ristorate,  si  che 
l’offensivo  conU'gno  contro  i Liguri  fu  molto 
invigorito  , stando  contro  Chioggia  con  tren- 
tasette  galee  il  doge  Contarini,  con  diciassette 
contro  Brondolo  il  Pisani , nella  laguna  con 
dugento  legni  sottili  Barbarigo,  e Carlo  Zeno 
morendo  l’armi  terrestri  con  dodiciniila  fanti 


c più  cinquemila  venturieri.  — Però  poco 
prima  accadde  di  questo  insigne  Veneziano 
cosa  che  mi  conviene  narrare.  Innanzi  che 


Carlo  Zeno  fosse  preposto  all’ armi  di  terra 
fu  mandato  colla  sua  sr^uadra  al  passo  di 
Brondolo,  ove  improvviso  gruppo  di  venti 
gittò  a spiaggia  la  sua  galera,  là  pioprio  ove 
i nemici  più  Icniprstavano.  Intimarongli  «io 
si  arrendesse,  ma  fu  inflessibile  e tanto  bene 
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adoperò  che  già  di  quella  pania  si  disbrigava, 
quando  ecco  venire  dall’alto  una  freccia  e 
trafiggergli  fuor  fuora  la  gola.  Egli  spezza  la 
canna,  lascia  il  ferro  nella  ferita,  e persevera 
all’  incoraggiare  e comandare  i suoi.  Mentre 
cosi  va  su  e giù  per  la  nave,  da  un  bocca- 
porto stramazza  fino  nell’ima  sentina.  Tutti 
accorrono  credendolo  morto,  ma  estratto  il 
ferro,  respira  e si  rianima;  subito  ponsi  a 
giacer  boccone  affinchè  il  rigurgito  del  sangue 
non  1’  affoghi.  Frattanto  la  galea  perviene 
in  luogo  di  salvezza.  Visitano  la  ferita  , e 
dichiaiata  mortale,  vogliono  portarlo  in  terra: 
no,  grida  quel  forte,  qui  dove  ho  combattuto 
morirò;  eppur  non  soccombeva  anzi  a poco 
a poco  si  riebbe,  cd  ora  su  quella  terra  ove  negò 
rendere  l’ultimo  fiato  conduce  valorose  schiere, 
capitano  valorosissimo.  Vero  simbolo  della  sua 
patria  la  quale,  com’egli, sorse  dall’agonia  più 
vigorosa  di  prima  e con  quelli  stessi  che  l’a- 
vevano all’  estremo  ridotta  , cangiò  la  sua  mi- 
sera condizione.  — Poiché  i Genovesi  furono 
da  ogni  parte  stretti,  e già  la  fame  comin- 
ciava a scemare  della  lor  ferocia;  nè  l’ammi- 
raglio Piero  Doria  concesse  sè  o permise  che 
i suoi  a viltà  si  concedessero,  ma  quanto  po- 
^teva  il  coraggio  e la  militare  sapienza  mise 
a pruova  sebbene  con  poco  frutto.  Zeno  in- 
vece ricuperò  Loredo  e Torrenuova  , poscia 
si  drizzò  contro  l’isola  di  Brondolo.  Con  venti 
IxMubardc  Toppugnavano  i Veneziani  ; poca 
jprfanza  dava  di  sostenersi  ,e  Piero  Doria  qui 
vigilando  alla  difesa,  percosso  da  pietra  in 
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pelle  finì  la  vita.  Fagli  sostituito  dal  mili- 
tare Parlamento  Napoleone  Grimaldi;  il  quale 
reggendo  le  uscite  di  Brondolo  e Cliioggia 
impraticabili  disegnò  formarne  segrelamentc 
una  nuova  fra  le  secche,  le  lagune  e il  lido; 
e venivagli  fatto, sennonché  i Veneziani  a tempo 
se  ne  accorsero.  Pertanto  assaliti  i lavoratori, 
essi  e l’opera  in  breve  distrussero,  nel  me- 
desimo temjx)  s’ impadronirono  di  quasi  tutti 
ganzaruoli  e delle  barche  leggiere  e ancora 
si  scagliarono  al  ponte  che  le  due  Chioggie 
congiunge,  dove,  come  a luogo  più  impor- 
tante corse  Napoleone  e sebbene  ivi  l’ aggres- 
sione sostenesse,  non  preservò  l’isola  di  Bron- 
dolo  che  venne  in  potere  dei  Veneti , nè  do- 
dici delle  sue  galee  che  furono  arse.  Pel  fu- 
rore e la  concorrenza  del  combattenti  ruppesi 
il  ponte;  spaventevole  fu  la  mortalità  de’ ro- 
vinati con  quello,  atroce  lo  scempio  dei  non 
morti  che  nell’acqua , procacciandosi  salvezza 
col  nuotare,  erano  dal  reciproci  nemici  saet- 
tati o per  altri  modi  percossi , in  quella  più 
presto  caccia  che  battaglia.  Dopo  ciò  vi®*- 
maggiormente  si  strinse  l’ assedio  di  Chioggia 
e fu^  ogni  comunicazione  fra  essa  e Padova, 
precisa.  Non  ostante  molte  cose  riescirono 
prosperamente  ai  Genovesi  ; che  andati  a una 
nuova  bastìa  sopra  Vignale,  la  presero  arma- 
tamano  con  tutto  il  presidio,  e presero  an- 
cora una  galea  col  suo  veneto  Capitano , c 
un  convoglio  di  grani,  veniente  dal  Ferra- 
rese, opportunissimo  alla  loro  necessità.  I 
Veneziani,  per  questa  presa  furono  costretti 
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fornirsi  di  viveri  dal  Golfo  di  Manfredonia. 
Mandaronvi  Taddeo  Giustiniano , giunse  co- 
stui, mentre  pur  v’  entrava  Matteo  Marnilo 
ammiraglio  Genovese.  II  Giustiniano  avea 
quattoraici  galee,  tredici  ne  aveva  il  Maruffo 
Si  l’uno  che  l’altro  nè  potè  uè  volle  canzar 
la  battaglia,  la  quale  fu  dura  ed  ostinata 
come  a quelli  animi  efferatissimi  nell’odio 
convenivasi.  Finalmente  a vespro  i Genovesi 
feron  forza  alla  lor  fortuna  per  modo  che  gli 
avversari  dovettero  fuggendo  disertare  dai  loro 
navili , campando  parte  alla  città  , parie  alla 
montagna  , parte  cadendo  prigioni,  moltissimi 
a più  crudel  fato  occorrendo.  Tutte  le  venete 
navi  furono  date  al  fuoco,  e i vincitori  anda-  , 
rono  a Zara  per  racconciarsi,  mettere  in  terra 
I prigioni,  e aspettare  rinforzi.  Sopraggiunsc 
De  Mari  con  cinque  galee^  quindici  altre  poco 
stante  sopravvennero. 


8o 

Se  i Genovesi  avevano  alcuna  cagione 
di  rallegrarsi  in  Manfredonia,  ben  diverse 
le  avevano  in  Chioggia.  V’  era  giunto  con 
mille  uomini  d’arme  Gaspare  Spinola , re- 
centemente eletto  a Genova  capitano  gene- 
rale dell’arml  Liguri  nelle  lagune  Veneziane, 
nia  per  lui  non  rinverdirono  le  avvizzite  spe- 
ranze. Imperocché  già  scarseggiavano  le  muni- 
zioni, già  il  soperchio  calore  e l’umidità  del- 
l’aere corrompevano  le  farine,  e la  strettezza 
dell’assedio  impediva  ogni  esterna  notizia  e 
conforto.  Gli  assediati  cominciarono  dunque  un 
trattato  di  render  la  terra,  salvi  gli  averi  e 
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le  persone.  Fu  rigettato.  Discesero  al  proffe- 
rire anco  la  roba , ma  il  senato  di  Yenezia 
avendo  risposto  di  volerli  tutti  prigioni,  de- 
liberarono di  patire  qualunque  danno  anzi 
che  perdere  la  libertà.  Però  l’ a rinata  Ligure 
appresentossi  finalmente  alla  vista  di  Cliio"- 
gia  e profondendo  ingiurie  e scherni  disfi- 
dava a battaglia  i Veneziani,  i quali  f>er 
avere  troppo  vantaggiosa  posizione  non  si 
mossero.  Fu  rinnovata  più  volte  la  disfida  e 
indarno.  L’ammiraglio  Maruffo  non  lasciò 
via  intentala  per  soccorrere  i eorapatriotti , 
ma  i suoi  tentativi  resultarono  infruttuosi  , 
sicché  gli  assediati,  penuriaudo  d’ ogni  cosa, 
pensarono  a scemale  del  loro  numero^  e pri- 
ma mandarono  fuora  i terrazzani , poi  le  boc- 
che disutili , poi  di  sé  stessi  fecero  sottra- 
zione. Nè  ciò  bastando  a quella  pertinace 
costanza , scoperchiarono  tutte  le  case , poco 
curandosi  di  dormire  al  sereno  e delle  travi 
ed  assicelle  dei  tetti  fabbricarono  novanta 
barche  con  intendimento  di  farle  mezzo  ad 
una  loro  premeditata  fuga.  La  tentarono  adun- 
mie,  e forse  succedeva  sennonché  accortosene 
Carlo  Zeno,  la  proibì  con  non  picciola  stra- 
ge del  fuggitivi.  Fallito  questo  disegno  par- 
ve ai  Genovesi  dovere  appigliarsi  ad  altri  me- 
no pericolosi  e più  secreti.  Erano  nel  campo 
Veneto  molti  forestieri , con  costoro  inten- 
tarono pratiche  di  resa,  che  non  dispiac- 
quero , ma  odorate  dal  Senato , con  liberali 
promesse  furono  turbate  , e a un  Roberto 
Recanati , capo  d’ una  di  quelle  bande  raer- 
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cenarie,  per  importanti  trame  da  lui  con- 
dotte a favore  degli  assediati,  scoperto  e de- 
nunciato da  spie,  fu  imposto  freno  con  Tul- 
timo  supplizio.  Così  spirate  le  estreme  spe- 
ranze, forzati  dalla  fame  a o^ii  più  dis^- 
stoso  e insolito  pasto,  svigoriti  delle  membra 
prostrati  dello  spirito,  delusi  delle  preghiere 
inesaudite,  poi  ch'ebbero  sostenuto,  quanto, 
sostenere  è forte  l'umana  natura,  finalmente 
alla  necessità  maggior  di  loro  piegarono  i Ge- 
novesi. Deputarono  Tazio  Cybo  che  por- 
tasse le  chiavi  di  Ghioggia  al  vincitori , egli 
giunto  in  cospetto  del  Doge,  dei  Capitani  e 
dell'arniata, disse:  Poc’anzi  veniste  voi  suppli- 
chevoli a noi , come  noi  ora  veniamo.  V’ab- 
biamo superbamente  rigettati  e scherniti,  trop- 
po inorgogliti  dalla  prosperità.  Vorrete  voi 
forse  imitarne?  Ah  ciò  non  sia  , e 1’  esempio 
nostro  ve  ne  distolga.  Poiché  ci  avete  vinti 
col  valore,  ne  vincete  anche  con  la  genero- 
sità , e’  vi  fia  certo  più  glorioso  perdonare  e 
darci  libertà,  che  far  vendetta  e trascinarci 
nelle  vostre  carceri.  Noi  ci  rendiamo  a voi, dopo 
aver  valorosamente  combattuto,  dopo  avervi 
messi  in  forse  dei  vostri  destini,  dopo  aver 
sostenuto  il  vostro  durissimo  assedio^  eccovi 
le  chiavi  della  città , eccovi  tutti  noi  a vostra 
discrezione , se  ora  non  vincete  voi  stessi , 
non  avrete  mai  altra  occasione  da  vincervi 
più  magnanimamente.  — Frequenti  esempi 
ci  sono  di  tutti  gli  appetiti  umani  soffocati 
nel  consiglio  di  molti  adunati  a deliberare  ^ 
ma  quello  della  vendetta  pare  non  meno 
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tenace  e prepotente  nelP  animo  di  un  solo 
‘ che  in  quello  d’interi  conventi , onde  nè  il 
" Doge , nè  gli  altri  Venexiani  s’impietosirono 
al  supplicare  di  Tazio,  anzi  in  risposta  gli  fu 
' confermata  la  sentenza  della  prigionìa,  e 
cosi  lo  rimandarono.  Entrarono  poco  dopo  i 
Veneziani  in  Chioggia  che  per  tre  dì  con- 
cessero al  sacco.  Furono  tutti  i disventurati 
difensori  in  piazza  spogliati  ignudi  per  ve- 

* dere  se  nulla  di  prezioso  fra  le  vesti  ascon- 
dessero. Apparve  allora  uno  spettacolo  mise- 
rando, che  tutti  quegli  infelici  dalla  fame 
e dalle  fatiche  consunti , standosi  cosi  ignudi 

* in  mezzo  ai  feroci  loro  carnefici,  parevano 
più  presto  mummie  o anatomie,  che  corpi 

< viventi  e di  soldati.  Condotti  a Venezia  , ove 
poco  prima  s’ erano  sognati  di  entrare  trion- 
fanti e pur  v’entravano  legati  e dileggiati , 
non  come  animali,  ma  come  balle  di  mer- 
' canzie , furono  alla  rinfusa  stivati  nei  magaz- 
zini di  Torrenuova  e in  quelli  di  San  Biagio. 
*Di  qui  apparino  i facitori  di  guerre  a non 
insolentire  per  le  vittorie  e a non  assumevo 
alte  e pericolose  offese,  senza  proseguirle  e 
compirle  con  celerità. 
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Udita  la  resa  di  Chioggia  le  galee  geno- 
vesi si  levarono  dalla  parte  occidentale  del 
golfo  per  portare  la  guerra  in  quella  di  le- 
vante, e avendo  in  Istria  fautori,  s’ir^dro- 
nirono  di  Trieste,  Capo  d’ Istria  e rola  e 
avrebbero  a tutta  la  provincia  distesi  i loro 
conquisti,  ma  per  la  morte  del  patriarca  Mar- 
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covaldo  e per  la  partenza  d' alcun  collegato, 
estimarono  meglio  torsene  e si  ridussero  a 
Zara  bene  impinguate  di  prede  e con  tre 
podestà  veneti  prigioni.  L’armata  de’ Vene- 
ziani ricuperò  poco  dopo  le  terre  perdutelo 
Istria , mentre  l’ammiraglio  Genovese  espu- 
gnava l’isola  d' Arbe  in  Dalmazia.  In  questo 
tempo  morì  Vettore  Pisani  e a lui  fu  sur- 
rogato Carlo  Zeno,  che  dopo  varie  inutili 
fazioni  ricuperò  finalmente  con  non  poca  fa- 
tica la  Torre  delle  Bebe,  alla  difesa  della 
quale  entrandovi , non  trovò  altri  che  qua- 
ranta Genovesi  lutti  feriti  e più  atti  all’ in- 
fcrmeria che  al  combattere.  — Col  verno 


cominciò  il  desio  di  posarsi,  si  ritrassero  i 
Veneziani  alla  città  loro,  c i Genovesi  lasciati 
sufficienti  presidi!  in  Dalmazia  fecero  il 
medesimo,  portando  seco  le  reliquie  dell’am- 
miraglio Luciano  Doria  che  furono  da’  suoi 
concittadini  con  pietosa  esultanza  ricevute  e 
magnificamente  tumulate.  — Frattanto  in 
Venezia  e in  Genova  per  varii  argomenti 
procacciavasi  danaro  onde  rifornire  nuove  ar- 
mate, ma  le  esauste  sostanze  sì  pubbliche 


che  private , e il  soffocato  commercio  nou 
consentirono  grandi  apparati  di  forze.  Il  Car- 
rarese , conosciuto  quanto  la  sua  inazione  pre- 
giudicasse alla  lega  , si  pose,  per  tempo  alla 
campagna , occupò  le  due  sponde  del  Sile  c 
strinse  maggiormente  l’assedio  di  Trevlgi.  Era 
questa  città  il  vero  granajo  di  Venezia  , per- 
chè la  paura  di  perderla  fieramente  commosse 


il  popoi 


ìtropoli,  e si  dava  al  tumul- 
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luarc  volendo  la  pace.  Ne  furono  dunque 
aperti  i trattati,  ma  per  le  esorbitanti  pre- 
tensioni della  lega  non  ebbero  coiicbiusionej 
onde  a fine  di  torre  al  Carrara  la  presa  di 
Trevi<^i , la  renunziarono  al  duca  Leopoldo 
Austriaco  che  celeramente  andandovi  costrin^ 
il  Carrarese  a levarsene  e lasciargliene  il  li- 
bero ingresso.  Però  in  mare  mostravansi  di 
nuovo  superiori  i Genovesi  che  con  trentuna 
galea  porsero  sospetto  d’un  secondo  assedio 
in  Venezia,  ma  fu  più  la  paura  che  il  danno^ 
e Carlo  Zeno  anch’egli  provossi  portar  la 
«guerra  in  Liguria,  dove  trovò  ogni  luogo 
cosi  bene  parato  a riceverlo  che  si  tolse  dal 
suo  proposito.  In  questa  fu  conclusa  la  pace 
poiché  dopo  le  vane  pratiche  accennate,  nè 
fu  rimessa  1’  amministrazione  in  Torino  ad 
Amedeo  Sesto  Conte  di  Savoja^  Principe  al 

sommo  prudente,  intendenlissimo  della  guerra 
od  amantissimo  della  quiete  universale.  Conve- 
nuti in  sua  corte  gli  Ambasciatori  delle  due  na- 
zioni in  ciò  si  concordarono , che  iddarannosi 
ai  Veneziani  i castelli  di  Cavarzere  e Moren- 
zàno,  e cederanno  al  signor  di  Padova  la 
terra  di  Curam , e rinuuzieranno  alle  leggi 
impostegli  nella  guerra  del  riducendo  i 

confini  alla  loro  pristina  località^  non  soccor- 
xeranno  al  duca  Leopoldo  d’Austria  e di- 
smetteranno le  loro  pretensioni  sopra  Trevigi. 
Ancora  restituiranno  al  re  d’Ungheria  le  terre 
occupategli  pagandogli  nello  spazio  di  cinque 
anni  35o  miladucati  d’oro.  In  compenso  gotlran- 
110  nei  porti  della  Dalmazia  piena  franchigia, 
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nè  il  re  produrrà  ragioni  sull' isola  di  Pago,  nè 
farà  sale  iu  Dalmazia , nè  accorderà  ricetto  ai 
corsari  : Similmente  rimetteranno  le  cose  in 
pristino  col  patriarca  d' Aquileja,  lasciandogli 
la  città  di  Trieste.  Non  s’intrometteranno 
nelle  cose  di  Cipri  , però  avranno  acoogli» 
mento  nel  porto  di  Famagosta.  Ad  Amedeo 
di  Savoja  consegneranno  l’isola  e castello  di 
Tenedo , onde  a senno  suo  la  renda  a chi 
giudicherà  spettarsi.  Renderanno  i prigioni 
senza  taglia,  ed  egualmente  i loro  riceveran- 
no, e per  ovviare  ad  ulteriori  discordie,  nè 
Genovesi  nè  Veneziani  navigheranno  alla 
Tana  o a Trebisonda.  Finalmenle  per  mal- 
leveria di  questi  ultimi  patti  sarà  accettata 
l’obbiigazione  spontanea  dei  Fiorentini  indù* 
geatomila  ducati  d’oro.  Pubblicata  questa  pa- 
ce, fu  universalmente  con  sommo  giubbilo  ri- 
cevuta ^ Venezia , Genova  , Padova  , Torino 
Aquileja  e Strigouia  con  feste  e spettacoli  la 
solennizzarono.  L’ invidia  del  Visconti  ne 
auggiò  la  contentezza  in  Milano,  in  Tenedo 
la  detestò  l’odio  che  quegli  Isolani  ai  Geno- 
vesi portavano. 
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Adunque  quei  da  Tenedo  e con  le  pre- 
ghiere e con  l’armi  si  contrapposero  per  non 
venire  sotto  al  dominio  dei  Genovesi,  spar- 
sero sangue  assai,  e quando  più  non  poterono 
resistere,  preferirono  abbandonare  la  terra 
patria , piuttosto  che  sottoporsi  alla  nuova  do- 
minazione. Io  non  so  le  ragioni  di  tant’  odio, 
ben  so  che  i Genovesi  ebbero  l’ isola  quasi 
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diserta.  Le  altre  condizioni  della  pace  furono 
osservato,  sola  perlclitò  quella  della  resa  dei 
prigioni,  poiché  certi  calunniatori,  (che  molti 
ne  pasce  sempre  la  paziente  terra , ) sparsero 
voce  che  i Veneziani  erano  lasciali  morir  di 
fame  nelle  carceri  di  Genova.  Perciò  la  Ve- 
neta plebe  montò  in  furore  e voleva  lutti  i 
Liguri  trucidare,  sennonché  la  saviezza  del 
Senato  gli  protesse*,  e alla  permutazione  fu 
manifesta  la  calunnia,  perché  quasi  tutti  i 
Veneziani  ritornarono  sani  alla  patria,  men- 
tre per  lo  contrario  di  setlemiladugento  pri- 
gioni Genovesi , tremilaottocenciiiquantasei 
erano  di  stento  e di  disagio  morti  nelle  car- 
ceri di  Venezia.  E siccome  la  vita  dei  popoli 
ha  molta  somiglianza  con  quella  degli  uomini 
particolarmente , cioè  una  nascila,  una  infan- 
zia, una  virilità,  una  vecchiezza  ed  una  morte, 
così  ragguardando  alla  Ligure  nazione,  e al 
grado  di  potenza  , di  dominio  , di  ricchezze 
e di  riputazione  a che  pervenne  in  quest’e- 
poca , essendo  stala  sul  punto  di  spegnere  la 
sua  emula  perpetua,  converrassi  facilmente 
avere  in  quello  compita  la  sua  virilità  d’onde 
la  vedremo  d’ora  innanzi  a poco  a poco  di- 
scendere e alla  decrepitezza  e alla  morte  av- 
viarsi. Laddove  Venezia  ammaestrata  dalle 
recenti  battiture,  siccome  quella  che  per  l’ in- 
concusso governo,  dava  poco  o niun  luogo  alle 
faziose  mutazioni  non  solo  protrasse  la  sua 
gioventù  ma  la  fece  sopra  quella  di  molte 
altre  repubbliche  perenne  e diuturna.  Im- 
perocché senza  sovvertire  o distruggere  g'i 
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ordini  antichi , il  che  è mortale  rimedio  agli 
stati,  attese  allo  adeguarli  e accomodarli  ai 
tempii  e conosciuto  come  l’imperio  del' ma- 
re , non  si  sostiene  senza  la  potenza  di  terra, 
si  volse  a distendei'e  questa,  sicché  dove  prima 
era  contenta  avere  i suoi  termini  alla  terra 
di  Piave  a Mestre  e a Musestre,  poi  non 
quietò  fino  a die  non  gli  spinse  quasi  sotto  le. 
porle  di  Milano.'  Ma  Genova , sebbene  per 
avere  i 'vicini  più  deboli  e facili  a sopportare 
r altrui  governo , che  non  aveva  Venezia,  po- 
tesse di  leggieri  consolidare  e ingrandire  la' 
sua  potenza  ^ per  le  maledette  intestine  di- 
scordie e per  l’instabilità  del  governo  'noi 
fece  anzi  dall’alto  si  volse  al  basso,  e tanto, 
die  non  più  fra  i maggiori  stali  d’Italia  fu 
connumerata.  V’ erano  in  essa  tre  ordini, 
quello  de’  Nobili , senjpre  combattuto  e de- 
presso, quello  de’ popolavi  comandante  e am- 
ministra torc  della  repubblica  e quello  della 
plebe^  che  secondo  suo  stile,  favoriva  chi  meglio 
la  sapea  corrompere  e dava  vigore  ai  tumulti.  Il 
|)opolo  si  divise  in  due  parti,  formando  la  prima 
i mercatanti  e ^li  artefici,  i piccoli  operai  ai  qua- 
li aggiungevasi  la  plebe  formavano  la  seconda. 
Ognuna  poi  di  queste  parti  era  anche ‘sud- 
divisa in  Bianchi  e Neri,  questi  discendenti 
dei  Guelfi,  quelli  dei  Ghibellini.  Fine  di  tutti 
è ‘1’ arahizroiie  del  comando,  però  i Fregosi 
professori  in  Notariato  sovrastano  e tirano 
dietro  a sé  il  pòpolo,  sovrastano  similmente 
gli  Adorni  Conciatori  seguiti  dalla  plebe.  I 
nobili  dallo  soprastare  esclusi  ; e della  sog- 
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geilone  insofferenti,  si  ritirarono  nelle  castella 
aeir  Apennino , e (quelli  che  privi  di  feudi 
non  avevano  esterni  rifugii,  come  meglio  sa- 
pevano s'affaccendavano  al  loro  esaltamento, 
lusomma  tutte  le  condizioni  e tutti  gli  or- 
dini delle  persone,  dimenticato  affatto  il  pub- 
blico bene,  non  ad  altro  servono  che  alle  loro 
faziose  cupidigie.  £ d' ora  innanzi  tante  mu- 
tazioni di  governo,  tanti  tumulti,  tante  risse, 
tante  arme  civili  converse  contro  alla  patria, 
tante  ascose  pratiche  e perverse  macchina- 
zioni vedremo,  che  non  vorremo  più  ammi- 
rarci per  la  declinazione  di  così  famosa  e 
nobile  repubblipa , ma  bene  ci  stupiremo  co- 
me combattuta  da  tante  avversità,  abbia  po- 
tuto ostare  alla  sua  totale  rovina. 
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Era  il  i382  e la  città  mediante  la  prov- 
videnza del  doge  Guarco  pareva  quieta  non- 
dimeno egli  per  prevenire  qualunque  nuovo 
disordine  potesse  insorgere,  trattò  ai  aumen- 
tarela guardia  dei  palazzo,  che  allora  non  di 
più  componevasi  che  di  settantacinque  uomi- 
ni d’arme.  A questa  proposta  s’oppose  T uf- 
fizio della  Moneta  a cui  apparteneva  impe- 
dire gli  eccessi  l’autorità  nei  magistrati.  £ 
la  contenzione  rimase  indecisa  fino  al  marzo 
del  i383  ove  convocato  il  Consiglio  maggio- 
re, e agitate  le  questioni  ed  accuse  deli’uua 
e dell’altra  parte  non  si  venne  ad  alcuna 
conchiusione  e solo  s’aperse  una  via  ai  mali 
umori  nascosti.  Perchè  cominciarono  , pochi 
giorni  di  poi,  a farsi  assembramenti  de’ bec- 
Coxp.  I.  i3 
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cai  sotto  il  palazzo,  i quali  altamente  si  do< 
levano  dei  dazi  imposti  alla  carne.  A questi 
s’aggiunsero  i Villani  e poi  altri  e poi  al- 
tri ancora,  finché  si  levò  un’ammutinamento 
universale.  Chi  volea  doge  Anloniotlo  Adorno, 
chi  il  ritorno  degli  sbanditi  Fregosi , chi  la 
soppressione  delle  gabelle  nuove,  e con  le  grida 
furono  anche  i fatti,  che  ammazzarono  un 
maestro  della  giustizia,  un  caporale  e un  col- 
lettore di  dazi , i quali  per  mala  loro  ven- 
tura s’imbatterono  in  quelli  sfrenati.  Intanto 
alcuni  cittadini  che  tali  insolenze  abborrivano 
presero  l’ arme  e corsi  in  piazza  sedarono  la 
tempesta.  Fuvvi  chi  dette  nelle  campane  che 
maggior  concorso  chiamarono,  allora  si  accol- 
se un  romoroso  parlamento  e in  quello  fu 
mitigato  il  dazio  delle  grasce,  deposti  gli  an- 
ziani dell’ordine  nobile,  creato  otto  provve- 
ditori e nondimeno  seguitavano  i tumulti , di 
che  infastidito  il  doge,  convocò  generale  ed 
ordinato  parlamento  e disse  : Che  volete  voi.^ 
Fate  almeno  non  ignoriamo  la  cagione  di 
tanti  moli^  quello  avete  chiesto,  v’è  stalo 
accordalo.  Ora  forse  v’ incresce  ch’io  vi  go- 
verni? Sebbene  io  mi  rimetto  al  vostro  giu- 
dicio,  chi  vuol  me  doge  alzi  alto  la  mano,  chi 
no  si  stia.  Se  il  maggior  numero  fia  contro  di 
me,  io  cederò  subito  il  luogo  alla  pazienza 
d’ alcun  altro  che  vi  governi.  — Tutti  alza- 
rono la  mano,  forse  perchè  in  queste  improv- 
vise risoluzioni,  se  gli  animi  non  sono  pre- 
venuti e determinati,  ognuno  per  temenza  di  se 
volgesi  più  al  condiscendere  che  al  contraddire 
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pcrlochè  in  quasi  tutti  gli  esempi  che  troviamo 
nelle  storie  di  simile  natura  si  vide  cli’elli  han- 
no sortito  il  fine  propostosi  dall' autor  loro. 
— Cosi  per  quel  giorno  quietarono  i tumulti, 
ma  con  la  notte  venne  a rinfrescarli  Anto- 
niotto  Adorno.  Era  costui  del  grandeggiare 
cupidissimo  e a ciò  voleva  base  il  favor  della 
plebe  millantandosi  nemico  acerrimo  dei  no- 
bili , adulando  le  fatiche  degli  operai , com- 
miserando le  magre  mercedi  e promettendo, 
che  se  principe  divenisse,  farebbe  rivivere  in 
Liguria  il  secol  d’oro.  Ei  ben  sapeva  come  i 
popoli  con  l’adulare  altri  popoli  più  forti  s’im- 
poveriscouo  e s'impiccioliscono,  e che  invece 
i piivati  adulando  o popoli  o altri  privati 
potenti  s’arricchiscono  ed  ingrandiscono^  così 
è l’adulazione  nutrimento  della  privata  gran- 
dezza com’ è veleno  della  pubblica.  Adunque 
Antoniotto  con  tali  arti  si  fortificò  di  copio- 
sissime aderenze.  Poscia  nei  soprascritti  tu- 
multi mandato  dai  provveditori  a Savona  , 
perchè  non  li  fomentasse , fece  correre  voce 
in  Genova  d’ esser  stato  fatto  assassinare.  Leva- 
l’Oiisi  alla  vendetta  gli  operai  armati,  onde 
per  chiarire  la  calunnia  fu  richiamalo  ^ ed  egli 
collegossi  con  Leonardo  Montaldo  e coi  Fre- 
gosi,  tutti  disposti  a novità.  Assediarono  il 
palazzo  ducale^  il  doge  Guarco  fuggì,  ritiran- 
dosi a Finale;  allora,  vacando  il  seggio,  at- 
tesero a nuova  elezione,  ma  in  sul  deliberare 
Antoniotto,  tentava  usurparsi  violentemente 
la  suprema  autorità,  perlochè  Montaldo  ar- 
matosi anch’  esso  se  gli  contrappose^  finalmente 
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essendosi  rimessi  all' arbitrio  di  auaraota  elet- 
tori , questi  fecero  Leonardo  di  Montaldo  Set- 
timo Doge  della  Ligure  Repubblica.  Fra  non 
poche  raen  degne  ebbe  molte  buone  parti 
questo  doge,  che  essendo  notaro  e giusperito 
valente , fu  insieni  valoroso  capitano,  e am- 
basciadore  a più  corti  prudente.  Mandato  con- 
sole in  Romania,  combattè  coi  Turchi  pro- 
speramente, e ritolte  loro  possessioni  greche 
e genovesi,  con  integrità  restituì  ai  Greci  le 
loro.  Fu  eziandio  plenipotenziario  ’a  Torino 
per  1’  ultima  pace  con  Venezia.  Insonima  se 
avesse  sortita  più  lunga  vita  sarebbe  riescito 
ottimo  governatore. 

Pervento  all’ambita  autorità,  cacciò  su- 
bito Autoniotlo  Adorno  che  per  essere  so- 
verchio pronto  a suscitar  rumore  e poco  te- 
nace a nutrirli  e farli  procedere,  molto  tentò 
e nulla  conseguì.  — Era  stala  dal  doge  Guar- 
co  cencessa  la  libertà  a Jacopo  di  Cipri,  de- 
tenuto nella  grau  torre  di  Genova,  e allora 
dai  Cipriottl  dimandato  a loro  re.  Condizioni 
della  libertà  furono:  che  esso  Jacopo,  cedesse 
alla  repubblica  la  città  di  Famagosta,  il  por- 
to, le  fortezze  e due  leghe  di  territorio  al- 
r intorno^  che  restituisse  i feudi  e poderi 
tolti  dal  passalo  re  ai  Genovesi  ^ che  pagasse 
all’antica  Magona  SSa  mila  fiorini  d’oro  ^ ed 
altre  minori  concessioni.  Questo  trattato , 
( per  la  sua  deposizione  ) non  potè  mandare 
ad  clFelto  il  Guarco , sicché  ne  rimase  la  glo- 
ria al  Montaldo,  che  lo  confermò  ed  espedì. 
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E fatte  per  la  coronazione  d' Jacopo  solenni 
feste,  con  la  scorta  di  ventotto  galee  genovesi 
lo  mandava  al  suo  regno.  La  prosperità  di 
questo  doge  ogni  dì  più  aumentavasi  e reg- 
gendo la  pubblica  cosa  temperatamente  era 
da  lutti  molto  ben  voluto  e rispettato,  quan- 
do disviluppata  la  pestilenza  del  i384  Ggli, 
traile  prime  vittime  colpito,  chiuse  la  vita. 
Ebbe  elogio  di  universal  pianto,  e avendo  per 
soli  quattordici  mesi  con  saviezza  portala  la 
suprema  autorità  lasciò  desio  di  sè.  La  Pa- 
tria riconoscente  gli  dedicò  nel  tempio  mag- 
giore una  statua.  — Successe  al  dogalo  An- 
toniotto  Adorno  doge  ottavo,  il  quale  aven- 
dolo concupito  colla  violenza,  s' ingegnò,  poi 
che  r ebbe  ottenuto,  di  condurlo  a tirannide. 
Prima  riformò  i consigli,  poi  tolse  a tutti  i 
nobili  i magistrati,  poi  sotto  colore  di  prov* 
vedere  alla  pubblica  sicurezza,  attese  a bene 
armarsi  e dilatare  i suoi  poteri.  Incarnati 
questi  suoi  disegni,  come  ambizioso  cli^  egli 
era,  si  volse  a vanitose  imprese»  — Era  sci- 
sma nella  chiesa  la  quale  trovavasi  avere  an- 
tipapa e un  Pontefice,  ed  un  Urbano  Sesto 
eletto  pontefice  forzatamente  dal‘ concia  ve  per 
mìnaccie  ideila  plebe  romana,  e Gtameiité 
Settimo  eletto  liberamente  dai  Cardinali  che 
adunatisi  a Fondi  in  Campania,  dichiararono 
Invalida  l'elezione  romana  e scomunicarono 
Urbano.  Costui  di  patria  napoletano,  di  dot- 
trina, quanto  i tempi  portavano  fornitissimo, 
di  natura  più  rigido  e fiero  che  a tanto  mi- 
nisterio  non  si  convenia,  le  corruttele  della  - 
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corte  e del  governo  ecclesiastico  detestava  e 
volea  presentemente  correggerle , non  aste- 
nendosi anche  dal  molestar  sovrani.  Ciò  non 
ostante  ebbe  seguito  e si  mantenne,  onde  la 
cristianità  in  due  fazioni  si  divise.  Tanto 
l’un  papa  che  l’altro  attendeva  a trarre  dal- 
la sua  i principi,  e venne  ad  altre  vie  di 
fatti  con  danni  di  regnanti  e di  popoli.  IVon 
istavauo  neghittose  le  armi  e le  congiure,  di- 
luviavano scomuniche  ed  interdetti,  in  som- 
ma il  mondo  pareva  una  pazza  cosa.  Urbano 
s’era  creati  suoi  cardinali,  dei  quali  sei  ven- 
nero accusati  d’ avergli  congiurato  contro. 
Egli  ne  montò  in  maraviglioso  furore  e fat- 
tili prendere;  mentre  i giustizieri  in  suo  co- 
spetto gli  disaminavano  colla  tortura  , tran- 
quillamente recitando  il  breviario  frammi- 
schiava alle  sacre  preci  interrompendole,  que- 
stioni ai  miseri  torturati,  che  vinti  dalle  an- 
goscio confessarono  quanto  ei  volle.  Anto- 
niotto  Adorno  per  la  innetta  e ambiziosa  spe- 
ranza di  essere  accettato  arbitro  e conciliato- 
re  dello  scisma,  aveva  ad  Urbano  offerta  ospi- 
talità in  Genova  ed  ei  la  ricevette.  Giunse- 
ro pertanto  le  galee  genovesi  alla  foce  delle 
Seie  a tornelo  e condurlo,  e nel  settembre 
del  i385  lo  disbarcarono  in  Genova.  Ma- 
gnificamente 1’  accolsero  il  Doge  e il  popolo 
e fu  interceduto  con  fervore  per  i sei  cardi- 
nali, che  bene  incatenati  aveva  addotti  seco, 
ma  in  lui  potè  più  sete  di  sangue  e brama 
di  vendetta  che  misericordia.  Nel  i386  ful- 
minò l’ estrema  sentenza.  Cinque  subirono  la 
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morte,  alcuni  strozzati  in  carcere,  gli  altri 
mazzerali^  un  solo  campò  da  quella  vendica- 
tiva febbre,  era  Inglese  e per  suppliche  del 
suo  clero  e del  re  d’ Inghilterra  lo  lasciò  an- 
dare. Fallita  ad  Autoniotto  la  grazia  dei  con- 
dannali , si  restrinse  nelP  intento  maggiore. 
Mostrò  al  papa  come  la  parte  avversa  Fac- 
cettava volentieri  per  compositore  del  dissi- 
dio, e lo  pregò  eh’  aneli’  egli  se  ne  conten- 
tasse. Urbano  con  superbo  disdegno  rispose: 
che  non  v’aveano  luogo  composizioni,  ch’egli 
era  pontefice  canonicamente  eletto,  e die  le 
ragioni  della  tiara  non  potevano  dilfinirsi  in 
terra  da  altri  che  dal  papa  medesimo.  — Co- 
tale risposta  ben  meritava  la  sciocca  presun- 
zione dell’  Adorno  il  quale  accettatovi  dentro, 
comecché  il  popolo  e lutti  i buoni  ne  fre- 
messero, permise  l’eccesso  della  sopranarrata 
uccisione,  nè  l’ impedì  come  era  suo  debito. 
E questa  peste  dell’ambizione  che  fa  posporre 
a una  fantasia  a una  vana  speranza,  lo  stra- 
zio dell’umanità  ed  ogni  giustizia. 
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Risolutosi  in  fumo  il  progetto  del  Doge 
Antoniotto  per  l’Ecclesiastica  -composizione, 
come  quello  che  non  perdeva  mai  la  vaghezza 
delle  grandi  imprese  ^ si  propose  purgar  il 
mare  dai  corsari  che  non  poco  dannificavano 
la  navigazione  de’  Liguri.  £ per  ciò  fare  va- 
lidamente, considerando >0116  il  dar  caccia  a 
quei  ladroni  sarebbe  stata  lunga  e dubbia  fa- 
tica, si  consigliò  assai  tarli  , nei  loro  nidi  af- 
fricani^  e siccome  le  forze  sue  non  bastava* 
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no  a tanto,  fece  lega  coi  Francesi  e cogli 
logl  esi.  Nel  1 389' raccolta  poderosissima  oste^ 
fu  mandato  alP  assedio  di  Tunisi,  dove  e dalla 
malignità  dell’aere  e dalla  nemica  catalleria, 
di  quelle  grandi  pianare  espertissima,  rice- 
vette non  piccolo  nocumento  e fu  ridotta  a 
mal  partito.  La  spedizione  fu  dunque  con- 
clusa con  la  ' pace^  togliendo  i Cristiani  l’as- 
sedio a Tunisi,  liberando  i Tunisini  gii  schia- 
vi Cristiani  e promettendo  desistere  dalla 
pirateria,  pagando  di  più  dieci  mila  fiorini 
d’ oro.  Il  doge  Antoiiiotto  non  nè  fa  ‘ lieto 
vedendo  rimaner  corti  i suoi  vasti  pensieri^ 
ma  non  è da  giudicare  sinistramente  di  lui, 
perchè  non  serviva  soio<  all’ambizione,  ma 
hen  anche  alla  pubblica  utilità,  per  la  quale 
fu  mediatore  di  utilissime  paci  e protettore 
di  principi  oppressi  e giusto  difensore  degli 
disventurali.  In  comprovazione  di  questa  lo- 
de racconterò  una  sua  sentenza  degnissima 
di  essere  conosciuta.  — Uu  Giorgio’  nato  a 
Durazzo  in  Albania,  fuggì  di  quella  provin- 
cia con  la  moglie  e i figli,  detestando  l’  usan- 
za de’  Turchi,  che  sotto  colore  di  prendere 
fanciulli  in  ostaggi,  toglievano  ai  genitori  i 
più  belli  e gentili  e gli  adoperavano  poi  al- 
le loro  libidinose  sfrenatezze.-  Ma  Giorgio 
credendo'  fuggire  un  pericolo  incappò  in  al- 
tre, perchè  i marinari  Siciliani  che  l’  ave- 
vano sulla  nave  , invece  di  sbarcarlo  in  Ca- 
labria, lo  vendettero  a Messina  a un  Valenti 
genovese.  Quésti’ sei' condusse  a Genova  con 
la  'fiimiglia  e gii  rivendette  partitamente  se. 
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parando  così  la  moglie  dal  marito  c i figli 
dai  genitori.  Giorgio  però  soccorso  da  alcuni 
che  alla  sua  disgrazia  compassionarono,  e avu- 
' te  le  testimonianze  della  libertà,  fece  ricorso 
al  doge  Anton  lotto.  Ricorsero  ancora  con  vi- 
ve istanze  gli  aquisitori,  ma  furono  dal  doge 


severamente  rlraproverafi,  e Giorgio  con  la 
famiglia  rendutl  a libertà  e ricevuti  alla  ge- 
novese cittadinanza.  E secondo  che  gli  storici  ’* 

|>  affermano,  dimorando  poi  sempre  in  Genova  ? 

['  furono  origine  della  nobile  famiglia  Durazzo,  , 

che  anche  al  nostri  tempi  è chiarissima  in 
quella  Città.  — Quantunque  Antonlotto  per 
molte  splendide  e giovevoli  sue  gesta,  e per  t 


l’ampiezza  del  potere,  s’avesse  di  sè  a con-  ^ 

tentare,  per  altra  parte,  avendo  veduto  con- 
tro sè  congiurarsi  e conoscendo  molesto  ai 
più  il  suo  imperio,  come  interviene  agli  estre-  *' 

maraente  ambiziosi,  che  non  potendo  aggua- 
gliare  gli  effetti  alla  cupidigia  , vogliono  più  j 

presto  tutto  rinunziare  che  del  non  tutto  ap-  i 

pagarsi,  egli  si  risolse  allo  abbandonare  il 
dogato*,  e fatto  sembiante  di  andare  per  di-  ' 

porto  ad  una  sua  villa,  s’imbarcò  sopra  una 
galea  e ricoverò  a Loano.  Appena  fu  saputa 
la  sua  evasione,  la  città  tumultuò  con  armi 
e a qualche  estremo  sarebbe  divenuta,  se  non 
fosse  stato  a ciò  ovviato  con  1’  elezione  di  nuo- 
vo doge.  Fu  questi  Jacopo  Frcgoso  doge  no- 
no, che,  riposte  in  vigore  le  leggi  abolite,  fu 
aneli’ esso  negli  antichi  poteri  costretto.  — 

Antoniotto,  siccome  prima  annojato  dalle  agi- 
tazioni dell’imperio  se  n’era  tolto,  ora  an- 
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nojato  dair  inazione  , del  ritiro^  nuovameo> 
te  r imperlo  concupiva.  Dunque  nel  1891 
raccolti  seicciilo  fanti  ù volse  a ricuj^ 
rarlo  , e tanta;  fu, o f ignavia  o la  noncu-; 
ranza  del  suo  antagonista,  che  senza  ostacolo 
alcuno  s' impadronì  del  palagio.  IVuova  e mag- 
gior alacrità  mostrò  nelP  adempimento  dei 
supremi  offici)  acquistò  e riacquistò  molte  terre 
alla  .repubblica,  fu  per  molto  pacificatore  e 
compositore  delle  differenze  insorte  tra  Fran- 
cesco novello  signor  di  Padova,  e i Fioren- 
tini da  una  parte  ^ il  conte  di  Virtù  signor, 
di  milano  e i Sanesi  dalT altra,  ridusse  a 
compimento  il  magnifico  palagio  ducale,  che 
precinse  di  fortificazioni,  con  pubblica  disap- 
provazione, e represse  con  vigorosa  mano  al- 
cune ribellioni,  non  però  di  gran  momento, 
nella  quale  occasione  tolse  ai  Fiesclii  Savi- 
gnone  e agli  Spinola,  Buzalla,  Borgo  Defor- 
nari  e Ronco.  — Quanto  egli  pareva  più  si- 
curo e glorioso,  tanto  in  altri  cresceva  invi- 
dia c brama  del  suo  grado.  Antonio  Mon- 
taldo  figlio  del  Doge  Leonardo,  carissimo  ai 
popolari  per  la  paterna  memoria,  secondato 
dai  nobili  ghibellini,,  mosse  al  conquisto  del 
soglio  ducale.  Antoniotto,  udito  il  movimen- 
to, con  la  facilità  medesima  con  cui  P aveva 
usurpato  al.JPregoso,  lo  cedette  al  Montaldo. 
Chetamente  per  una  porta  segreta  esci  del 
palagio,  andò  al  porto  c s’  imbarcò.  Princi- 
pal suo  merito  fu  essersi  sempre  e zelante- 
mente  adoperato  per  la  pace  universale,  e suo 
Principal  demerito  fu  Pincostanza  e P ambi- 
zione. 


• —Bkjitized  b,  Gocjgle 
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Antonio  Montaldo  fu  decimo  doge  ac* 
clamato  il  i6  giugno  del  iSga.  Ma  P Adorno 
itosene  a Milano , ottenne  soccorsi  da  Gian 
Galeazzo  Visconti  e ritornò  in  Liguria  mi- 
nacciando il  nuovo  doge,’  immaginandosi  po- 
ter  lasciare  e riprendere  il  dogrto  a sua  po-  ' 

sta,  come  se  a uiuno  ne  calesse.  .Fu  però  *; 

affrontato  e sconfitto.  Mentre  la  parte  di  ( 

Montaldo  vittoriosa  perseguita  il  nemico  fug- 
gitivo, Piero  Fregoso  leva  il  roraore  in  città  ^ 

e costretto  il  doge  a cedere  il  palazzo  si 'fa 
signore,  ma  per  poco.  Ecco  seguitare  una 
turba  di  Dogi  che  l'un  l'altro  si  depongono.  1 

£ Piero  è cacciato  dalia  plebei  la  quale  fa 
Doge  undecimo  Clemente  di  Promontorio , e 
questi  dopo  poche  ore  è tolto  ed  eletto  in  sua 
vece  doge  duodecimo  Antonio  Giustinianò.  '' 

Frattanto  crescevano  dentro  congiure  contro  il 
governo  e s'addensavano  fuori  l'arme  a sua 
perdizione.  Era  l' Adorno  che  con  sette  mila 
fanti,  trasportato  dalla  sua  irrequieta  ambi- 
zione veniva  nuovamente  a ritentar  la  sorte.  ■’ 

Antonio  Montaldo,  temendo  di  lui,  se  vìn* 
cesse,  ragunò  gente  e assalitolo  repentino, 
lo  ruppe.  Per  la  quale  azione  fu  per  la  se- 
conda volta  eletto  doge  c deposto  il  Giusti- 
niano. ISon  ancora  era  ricomposto  lo  stato  ^ 
che  Battista  Boccanegra  desideroso  egli  pur 
del  dogato  levò  a romore  le  due  valli.  Gli 
mosse  contro  il  Moltaldo,  lo  vinse  e fe'pri- 
gione.  Il  maestro  della  giustizia  condanna- 
vaio a morte  ^ già  sulla  piazza  era  il  car- 


Digilized  by  Google 


2o4  OOKPENDIO 

nefice  pronto  a colpire,  quando  l’ infelice  ol- 
Eati  gli  occhi  e veduto  il  doge  a un  verone 
del  palagio  gli  chiese  grazia.  L'accordava  il 
Monta Ido  ^ se  ne  doleva  il  maestro  della  giu- 
stizia , allegando  che  tali  dispense  non  ispel- 
tavano  ai  doge.  Non  di  meno  il  condannato 
fu  libero.  Questo  atto  in  sè  generoso,  dai 
nemici  di  Montaldo  sinistramente  interpre- 
tato, fu  cagione  della  di  lui  mina.  Imperoc- 
ché si  fa  impunemente  il  bene  negli  stati 
ordinati , ma  nei  disordinati , ove  prepondera 
o tirannide  di  uno , o di  ottimati  o di  popo- 
lo, e capitale  delitto.  Però  dicevano  che  il 
doge  con  quel  suo  generoso  gratificare  trapas- 
sava i termini  del  magistrato  e s’incaminava 
a Signoria^  e con  tanta  inverecondia  pub- 
blicamente lo  criticavano  e vilipendevano 
ch'egli  vinto  da  sdegno,  detestando  esser  capo 
di  così  turbolenta  e maligna  città,  rinunziò 
al  governo.  — Crearono  pertanto  doge'  deci- 
moterzo  Nicolo  Zoagli,  uomo  eccessivamente 
dabbene  e quieto , il  quale  assunse  la  ducale 
potestà  come  se  la  fosse  stata  un  officio  di 
onoranza  non  d’operosità , e dopo  due  mesi 
che  ottenuta  l'avea  , pacifica  mente  la  rassegnò 
ad  Antonio  Gnarco  che  fu  doge  decimo 
quarto.  Subito  montato  al  soglio  ebbe  con- 
tro te  fazioni  4^'Guelfi  e de'Ghibellini , per 
le  quali  nuovamente  riprese  animo  l’ostina- 
tissimo Adorno, ed  entrò  nel  porto  sopra  una 
galea  , ma  Montaldo  nemico  di  lui  accanito 
quanto  gli  era  accanito  concupitore  del  Su- 
premo grado,  gli  fu  addosso  e Io  fe  prigione 
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Ciò  non  piacque  al  doge  Guarco  sliinaodo  a 
sè  dannoso  che  Montaldo  in  troppa  reputa* 
zione  crescesse^  e questi  accortosene,  liberò 
il  suo  prigione,  fece  con  lui  accordo,  che 
tolto  il  principato  alP  emulo,  niuno  di  loro 
lo  accetterebbe*,  poscia  di  concerto  parlironsi 
a procacciar  arme.  Mosse  il  doge  con  disegno 
di  assalirgli,  ma  rimase  sconfitto  c fuggì  a 
Savona.  Le  schiere  vincitrici  e le  fazioni  sfre- 
nate ruppero  nelle  consuete  insolenze.  Di  rub* 
berie,di  persecuzioni,  disangue  e di  libidini 
era  contaminato  tutta  Liguria.  Frattanto  pro- 
cedevasi  all’elezione  del  nuovo  doge,  e An- 
toriiotlo  Adorno  seppe  cosi  ben  fare,  che  tra 
la  sedizione  della  sua  eloquenza,  e le  vio- 
lenze de’  suoi  fautori , abbenchè  molto  ostasse 
c se  ne  dolesse  il  Montaldo , fu  per  la  quarta 
volta  eletto.  Correva  Tanno  iSqB.  La  plebe 
era  contenta,  ma  molti  e molti  erangli  av- 
versi. Questi  quasi  tutti  uscirono  di  Genova 
con  proposito  di  mutare  lo  stato  novello.  Sa- 
vona si  diede  al  duca  d’ Orleans,  i Guelfi 
occuparono  Lerice,  Monterosso  e Portovenere, 
G lo  vanu  i e Lodov  ico  Gri  roaldi  s’i  m possessarono 
di  Monaco,  Montaldo  corse  a far  leve  in  Lom- 
bardia, i Garretto  o i Doria  nella  riviera 
occidentale.  Ecco  le  condizioni  di  quei  tempi 
miserrimi , ecco  i frutti  d’intemperante  De- 
mocrazia che  ovunque  si  è annidata,  sia  in 
Grecia  sia  in  Italia,  sempre  ha  partoriti  tu- 
multi , irrequieto  vivere  , con  gravissima  de- 
pressione de’ popoli.  Ecco  a che  divengono  co- 
loro che  vogliono  riformare  stali  con  violente 
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fivoluzioni.  I popoli  negli  incessanti  muta- 
menti si  avviliscano , perchè  prima  si  partono 
in  sètte,  poi  ogni  sètta  diventa  naturalmente 
parziale,  poi  tutti,  chi  una  chi  altra  forma 
di  reggimento  adulando , perdono  la  cogni- 
zione del  giusto  e delP  utile  ^ da  ciò  deriva 
universale  debolezza  , da  questa  il  servire  a 
stranieri  potenti.  L'unica  rivoluzione  a che 
legittimamente  si  possano  volgere  le  stazioni 
se  così  si  può  chiamare^  e ragionatamente 
instruirle  in  quanto  a loro  felicità  conferisce 
è perfezionare  ['educazione  unico  seme  di 
miglioramenti. 

87 

Ora  vengono  le  pruove  delle  soprascritte 
riflessioni.  11  doge  Antoniotto  reggendosi 
addensar  sopra  così  fitto  nembo  di  guerra, 
nè  si  conoscendo  virtù  da  sostenerlo,  pensò 
a un  rimedio  che  scopriva  insieme  la  sua 
dappocaggine  e malignità,  perchè  piuttosto 
che  permettere  ad  altri  più  idoneo,  prendere 
le  redini  dello  stato  c secondo  i tempi 
preservarlo,  volle  soggettarlo  a dominazione 
straniera.  Scoperse  ai  magistrati  il  pensiero 
con  animo  d'indurveli^  chi  ne  era  alieno,  chi 
uno  chi  altro  principe  proponeva,  finalmente 
egli  con  tale  astuzia  si  comportò  die  lutti 
convennero  di  rimettere  la  Signoria  nelle 
mani  del  re  di  Francia.  Mandarono  a corte 
la  profferta,  dove  parte  dei  consiglieri  dis- 
suadevano al  re  l’accettare,  e parte  persua- 
devano. Si  fondavano  i primi  sulla  ragione  che 
non  convenisse  a sua  Maestà  ricevere  Signo- 
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ria  limitata  quale  dai  Genovesi  si  conceaeva^ 
i secondi  asserivano  essere  a grandissimo  in- 
cremento  della  corona  aver  congiunta  una  re- 
pubblica potentissima  in  mare  e per  forze 
navali  e per  lontanissime  colonie.  Fu  seguito 
il  parere  di  questi  e il  re  mandò  suoi  ain- 
basciadori  a Genova  per  formare  1’  accordo 
ed  eseguirlo.  — Quando  il  trattato  si  seppe 
se  ne  commossero  malamente  alcuni  potentati 
italiani^  il  papa  Bonifacio  nono  ostava  , te- 
mendo che  se  i Francesi  contrari  allo  Scisma 
ponevano  piede  in  Italia , noi  costringessero 
alla  abdicazione^  ostava  anche  il  Visconti 
prevedendo  che  caduta  Genova  sotto  quella 
grande  potenza,  Milano  per  la  vicinità  peri- 
clitava.  Costui  e presso  i Genovesi  e presso  la 
corte  Francese  tenne  pratiche,  pretendente 
dimostrare  a questa  che  l’  acquisto  fosse  vano 
e di  nessun  utile,  e a quelli,  che  poiché  erano 
disposti  a servire  meglio  era  eleggersi  pa- 
drone Italiano  che  straniero.  Se  non  riesci 
nell'intento^  almeno  mandò  la  cosa  in  lungo 
perchè  Genova  ti  tubava  ^ ma  il  re  trovato  il 
bindolo  di  tutta  la  trama,  mutò  i commissari 
diè  loro  più  lusinghevoli  istruzioni  e fe’  forza 
di  venire  in  couchiusione.  Vi  venne.  Fu  dun- 
queriposta in  Carlo  Sesto  re  di  Francia  l'alta 
signoria  della  Genovese  Repubblica.  Tutte  le 
faccende  si  sji^iranno  in  suo  nome,  egli  le 
vigenti  costituzioni  non  muterà.  L'autorità 
dogale  sarà  tolta  e suppliravvi  un  regio  go- 
vernatore. Non  si  potranno  imporre  nuovi  dazi, 
non  dismembrare  lo  stato.  Il  re  assuinerà  la 
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difesa  del  comune  ogni  qual  Tolta  ne  sia 
bisogno,  e i Genovesi  a sicurtà  del  ceduto 
dominio  daranno  in  suo  potere  otte  delle 
principali  fortezze.  Questi  furono  i maggiori 
capitoli  della  dedizione,  altri  meno  impor- 
tanti, per  brevità  tralascio.  Ciò  accadeva  nel 
1396.  Anlonlutto  Adorno  deposto  il  dogato 
fu  eletto  primo  governatore  pei  Francesi 
avendo  il  trattato  maneggialo  iu  modo  che 
cotal  effetto  seguisse , come  quello  che  in  pri- 
vata condizione  non  sapea  vivere  e la  su- 
prema nou  sapea  portare  e mantenere.  Ma 
quantunque  avesse  venduta  la  patria,  non  per 
bene  di  quella , ma  per  conservar  sè  pacifi- 
cauieute  in  qualche  grandezza  di  autorità,  ciò 
non  ostante  nou  consegui  ue  la  pace  nè  la  sicu- 
rezza che  andava  cercando.  Perchè  i mali  umori, 
p»er  poco  sospesi , cominciaro.10  nuovamente 
a muoversi  e a minacciare,ed  egli  soprappreso 
dai  soliti  timori  fe' supplica  al  re  che  dalla 
carica  lo  rimovesse.  Gli  venne  adunque  so- 
stituito uel  1397  Valcrando  di  Lucemburgo. 
Costui  fu  uomo  nel  potere  temperatissimo  , 
seppe  esigere  con  buon  garbo  come  si  vide 
quando  venne  in  controversia  col  consiglio  in- 
torno alla  fortezza  del  Gastellazzo  , ch’ei  vo- 
leva avere  a posto  del  re,  e il  consiglio  a 
posta  sua.  Ma  sottoposto  il  piato  al  giudizio 
de’genovesi  giusperiti,  sentenziarono  per  il  re. 
La  moderazione  del  Governatore  persuase  al 
duca  d’Orleans  signor  di  Savona , di  rinun- 
ziargli  essa  città^  e similmente  i Monlaldi 
restituirono  Gavi  e i Doria , Porlomaurizio 
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C come  egli  era  umano  coi  ragionevoli , così 
mostravasi  severo  e Tigoroso  coi  nemici  osti- 
nati , onde  prese  a forza  i Castelli  di  Giu- 
tènice  e della  Pietra.  — Frattanto  cominciò 
la  peste,  temendo  la  quale  il  goyernatore  e 
i suoi  vicarii  si  assentarono  dalla  città , la- 
ciando  cosi  un  corpo  infermo  al  male  avviato 
corso  della  sua  moral  malattia,  raentr'era 
anche  miseramente  afflitto  dalla  fisica.  Mon- 
taldo  e Adorno  dal  morbo  vinti  finirono  le 
civili  contese  e la  vita.  Ma,  nè  il  giogo  stra- 
niero, nè  la  peste,  nè  gli  strazii  , nè  le 
percosse,  nè  i danni,  nè  le  rovine  spavento- 
se, potevano  o saziare  degli  odii , o mansue- 
fare l’iie  o far  l’esperienza  profittevole  in 
quelli  ostinatissimi  animi  de’  Genovesi.  £ 
chi  considererà  le  narrate  e le  infrascritte 
cose  e vonà  paragonarle  alle  consimili  degli 
altri  popoli,  dureià  fatica  in  persuadei  si  come 
quella  nazione  potesse  aver  tanta  perseve- 
ranza in  frequentissimi  tumulti  e mutazioni 
senza  mai  stancarsene  oannojarsene  o tanto  di 
forze  stremarsi  da  dover  suo  malgrado  quie- 
tare. Quello  sono  per  narrare  sembrerà  più 
presto  favola  che  storia. 

88  ' ; 

Io  mi  accingo  a délinearc  un  quadro 
ili  ogni  sua  parte  lagrimevole  , e così  misto 
di  sangue  , d’incendii , di  rovine  di  morti , 
sì  per  influsso  del  mal  aere  che  per  ferite, 
da  sgomentare , qual  sia  più  perito,  se  voglia 
descriverlo  in  breve  spazio.  Perchè  la  raol- 
tiplicità  dei  fatti  e delle  cagioni  loro,  e dei 
Come.  I.  \l\ 
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luoghi  ove  si  trattano,  e delle  passionile 
fini  che  gli  governano , fa  difficilissimo  P or- 
dinare e appianare  ad  ogni  intendimento 
cosi  grande  fascio  di  calamità.  — Cominciava 
'Panno  iBgS^  Genova  era  senza  il  suo  go- 
vernatore , il  vescovo  di  Mó  sostenevane  le 
veci.  Giuravasi  fedeltà  al  re,  e pure  tostato 
era  pieno  di  ribellioni  e di  armi.  In  Chia- 
vari combattevano  ^ cadeva  in  potere  dei 
regii  Antonio  di  Cocorno  e nelle  carceri  , 
rifinito  dalle  torture  spirava  ^ ma  alla  Cor- 
nigl  ia  fortezza  tenuta  dai  ribelli  Bertolotti , 
essi  regi  erano  rotti  e i vincitori  spopola- 
vano la  riviera  di  Levante  con  inccndii  e 
stragi.  Da  altra  parte  in  città,  considerando 
i cittadini  prudenti,  che  per  le  pompe  ec- 
cessive e per  gli  ornamenti  cosi  degli  uo- 
mini come  delle  donne  molti  si  davano  ai' 
guadagni  illeciti  e molti  abborrivano  dal  ma- 
trimonio e perciò  veniva  a mancare  la  gente, 
fecero  regole  e statuti  sopra  le  pompe  e sopra 
le  altre  spese  eccessive.  Non  ostante  non  ces- 
savano dalle  armi  le  riviere,  da  Chiavari 
fuggiva  il  vicario  Damiano  Embriaco,  i Ghi- 
bellini v’infierivano.  Anche  in  mare  combat- 
te vasi  contro  i Corsari  e in  città  s’ impicca- 
vano i prigionieri.  E mentre  che  i rei  si 
punivano,  abroga  vasi  PoflScIo  del  capitano  di 
giustizia.  Frattanto  i Ghibellini  accozzatisi  in 
vai  di  Polcevera  con  alquanti  Bisagnini  davan 
caccia  ai  Guelfi.  I cittadini  fuggivano  dalle  ville 
riduceiidosi  in  città.  In  Polcevera,  in  Bisagno, 
in  Yoltri  crescevano  la  confusione  e le  risse, 
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c i mali  umori  . cercando  qualche  sfogo , 
. incolpavano  il  Vescovo  reggente  come  mo- 
tore dei  GuellL  Egli  per  contrastare  a quella 
tempesta  occupava  il  castello  di  Biilzaneto, 
ma  poco  dopo  lo  perdeva.  Onde  cangiato  stile 
offeriva  ai  ribelli  perdonanza  e dava  loro  alcu- 
. ne  castella  per  sicurtà,  ma  pure  questi  perseve- 
ravano nei  sospetti  e riassumevano  l’arme.  Fu- 
rono inviati  a pacificarli  Antonio  Monta  Ido  e 
Antonio  Guarco  ^ mentre  a ciò  s’adopera '.ano 
accusati  di  complicità, di  mediatori  furono  for- 
zati a farsi  ribelli  anch’essi.Desiderio  di  vendetta 
gli  spinse  contro  la  patria,  prima  ebbero  fieri 
contrasti  allo  entrare  in  città,  poi  da  Saii 
Michele  vi  penetrarono.  Allora  cominciò 
atroce  tragedia^  per  ogni  via,  da  ogni  casa 
correvano  e sbucavano  armati  ^ si  sbarravano 
strade , si  affortificavano  case  ^ una  medesima 
^ fazione  combattendo  contro  gli  avversari,  per 
improvvise  gelosie  fra  sè  stessa  si  partiva  e 
combatteva.  Qui  fuggivano  i Ghitèllini  ed 
incalzavangli  i Gueln,  là  questi  fuggivano 
e quelli  incalzavano^  oppugnavano  torri,  de- 
vastavano case,  conquista  vano  strade.  Il  vescovo 
reggente  spaventato  da  tanta  rovina  riparavasi 
secretamente  ad  Asti.  Allora  si  che  la  burrasca 
complicava.  1 Ghibellini  correvano  all’arsenale, 
tiravano  fuori  due  galere  e si  reudeauo  signori 
del  porto  affamando  i Guelfi.,  assaltavano  i 
Monasteri  e perfino  sui  campanili  istituivansi 
batterie,  affinché  anche  quei  luoghi  destinati  a 
chiamare  il  popolo  nel  tempio  e alle  preghiere 
di  pace,  fulminassero  morte  e sterminio.  Ma 
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ambe  le  fazioni  non  contente  di  divorarsi  fra 
loro , temendo  che  i corpi  Guelfi  e GhibeU 
lini  non  potessero  versar  tanto  sangue  che 
satisfacesse  alla  rabbiosa  sete,  chiamavano  da 
ogni  parte  soccorsi.  Finalmente,  se  non  las- 
sezza di  uccisioni , sì  fè  almeno  sentire  biso- 
gno di  sosta  e pacìficaronsi.  Ai  Ghibellini  , 
cui  pareva  essere  soverchiati , fu  concesso 
aver  nel  consiglio  più  due  membri  che  i 
Guelfi  e fu  statuito  demolire  le  fortificazioni 
del  Castelletto.  Però  questa  condizione  dispia- 
cendo ai  Guelfi,  occasionò  nuove  liti,  anzi 
presero  il  Podestà  , e perchè  fautore  de’  Ghi- 
bellini il  credevano , lo  torturarono  e prira- 
rono  dell’officio.  I Ghibellini  in  odio  del 
fatto  occupavano  il  palazzo  vecchio  della  Re- 
pibblica,  e i Guelfi  lo  bruciavano.  Dopo  ciò 
fu  fermata  un  altra  pace,  e subito  dopo  i 
Ghibellini  assaltarono  gli  aTversari , empien- 
do di  nuovo  tutta  la  città  di  baruffe  e d’in- 
cendii,  e cosi  un  poco  disfogati  gli  animi, 
per  interposizione  de’  buoni  e venerandi  cit- 
tadini fu  stabilita  ancora  un’altra  pace,  suo- 
‘ nando  la  campana  grossa  perchè  il  popolo 
ne  giubbilasse.  Già  si  aprivano  le  strade  , già 
i diveisi  cittadini  si  mescolavano  e atti  ami- 
chevoli usavansi , creavano  un  nuovo  Podestà 
e tutto  prometteva  riposo.  Ed  ecco  a’ venti- 
quattro  d’  agosto  i Ghibellini , dicendo  che 
i Guelfi  non  osservavano  la  pace,  levarono 
l’arme.  Nuovamente  da  ambe  le  parti  si 
sbarrarono  le  strade , affortificandosi  i Ghi- 
bellini nell’ospedale  di  Santo  Stefano.  Qui 
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sì  a£Follano  T armi , qui  mìscUiaao  furiosa* 
mente  le  mani*,  alla  fine  il  fuoco  empie  la 
fazione,  cadono  tra  le  fiamme  T ospedale  e 
undici  case  circostanti.  Questa  fiera  catastrofe 
operò  che  fino  a settembre  >si  posasse,  e al- 
lora riassunsero  le  orribili  scene  con  rinnovata 
e maggiore  ferocia.  Il  giorno  non  era  tanto, 
agli  strazii  ed  alle  rovine,  onde  si  protrae- 
vano ben  lunge  nella  notte  , e talvolta  an- 
cora per  più  soli  cadenti  e nascenti  non  a- 
vevano  interruzione.  In  un  sol  giorno  furo- 
no annoverate  ventidue  bellissime  case  e pie- 
ne di  arredi  e di  ricchezze  inestimabili  dal 
fuoco  consunte.  Ancora  fu  poi  conclusa  una 
quarta  pace,  fu  rifatto  il  Capitano  di  Giu- 
stizia e giunse  il  nuovo  regio,  governatore 
Goliardo  di  Gallevìlla.  Era  però  quella  piut- 
tosto stanchezza  che  sazietà  di  stragi,  le  per- 
verse passioni  aspettavano  „che  le  forze  si 
rinvigorissero.  — Miserrimo  aspetto  di  repub- 
blica! Tutto  quelPanno  fu  contaminato  ^dai 
descritti  infortunii.  Chi  era  alla  campagna 
vedeva  campi  devastati , bprgate  diserte , tur- 
be infelicissime  ricoverarsi  ai  • luoghi  muniti, 
paesi  incendiati,  la  terra  disseminala  di  ca- 
daveri stracciati  dal  ferro,  le  case  piene  di 
famiglie  spente  dalla  pestilenz'i.  Ma  la  città 
aveva  ancor  più  compassionevole  sembiante, 
come  quella  che  in  minore  spazio  abbracciava 
maggiori  calamità.  Strade  sbarrale,!  cittadini 
a frotte  correre  come  , forsennati,  contìnuo 
urtar  d'arme  , continue  grida,  di  combattenti 
qua  incendi!,  là  rovine,  fra  mezzo  all' ire 
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e al  sangue  le  bare  dei  morti  uccisi  dalla  peste 
e i sacerdoti  che  gli  accompagnano  e mischia- 
no i cantici  lugubri  alle  urla  dei  combattenti; 
e poi  il  tripumo  delle  paci,  e poi  1*  orrore 
di  nuove  risse.  Io  ho  lette  molte  contese  ci- 
vili antiche  e moderne,  e le  anarchie  di  mol- 
ti stati,  e i frequentissimi  tumulti  della  Fio- 
rentina repubblica  , e le  tante  guerre  reli- 
giose di  molti  popoli  che  fanno  raccapricci  re, 
ma  non  credo  che  in  niun  luogo  per  un  in- 
tero anno  fossero  maggiori  e più 'lagrimevoli 
turbolente  di  queste,  dove  la  natura  e Tuomo 
pareva  che  con  ogni  studio  intendessero  a can- 
ee Ilare  ogni  umano  vestigio  dalla  Liguria.  £ 
se  questo  esempio  può  valere,  prendano  di 
qui  argomento  i predicatori  d’ intemperante 
li l erta,  forse  si  persuaderanno  che  mentre 
gli  uomini  uniti  vogliono  esser  liberi,  <^uno 
per  se  tende  a tirannide,  e perciò  dove  molti 
comandano , procacciandosi  ciascheduno  ade^ 
renti  per  soverchiare  gli  emuli,  si  formano 
le  sette,  queste  ingenerano  gli  odii  e le  di- 
scordie; succedono  le  sovercliicrie  e le  pre-  ' 
potenze,  poi  le  civili  guerre,  poi  la  distru- 
zione dello  stato  e in  ultimo  la  straniera  servitù. 

Ma  nel  1^99  la  quiete  cominciò  di  nuovo 
a intorbidarsi  e cagione  ne  furono  i minuti 
artefici,  che  con  Tarme  domandarono  Tesclu- 
sione  de’ nobili  dai  magistrati.  Fu  loro  ac- 
cordata la  domanda  , donde  presero  conforto 
a maggiori  insolenze , e vollero  T esclusione . 
dei  mercadanti.  Anche  in  ciò  compiaciuti,  più 
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arroganti  divennero.  Ai  Supremi  onori 
promossero  V infima  plebe , e poscia  deposero 
il  regio  Governatore,  e fecero  Capitano  del 
popolo  (rinnovando  T antico  costume)  Bat- 
tista Boccanegrà.  Ciò  segui  nel  1400.  1 Fre- 
gosi,  gli  Adorni,  i Gruarchì  e i Montaldi  in- 
sorgono-contro  il  nuovo  governo,  lo  rifor- 
mano e tolto  il  Boccanera , propongono  al 
Capitanato  Battista  de’  Franchi.  — Ora  so- 
spenderò un  poco  la  narrazione  di  questa 
srovemativa  incostanza  e darò  notizia  di  una 

O 

sacra  pompa  che,  per  gli  anni  ognor  più 
crescendo,  divenne  a tanta  magnificenza  da 
parete  incredibile,  ma  i nostri  coetanei  sanno 
se  è vera.  Le  calamità  sopra  descritte,  siccome 
i popoli  le  sogliono  tutte  attribuire  a ~Dio  , 
avevano  impresso  negli  animi  un  religioso  ter- 
rore che  rnóveva  gli  uomini  ad  atti  di  reli- 
gione e 4i  severe  penitenze.  Andavano  per 
la  città  processionalmente  in  lunghe  com- 
pagnie , battendosi  con  discipline.^  cantando 
salmi  ed  inni,  ed  invocando  coli  segni  di 
profonda  contrizione  la  divina  misericordia. 
Vestivano  sacchi , cingevano  cilici,  nù®  i 
piedi  passeggiavano.  Quello  spettacolo  de- 
stava una  tniversale  simpatia  di  pietà  e d^ 
compunzton«,  e lo  chiamarono  Casacce.  La 
prima  volta  che  regolarmente  escirono  in 
pubblico  fu  à dieci  di  luglio  ,del  i397-  E 
perchè  tutte  1«  umane  istituzioni , si  manten- 
gono incorrotti  finché  durano  le  cagioni  che 
le  hanno  fatte  lascere,  cessate  le  quali  in 
lutto  dall' essenia  e fine  loro > deviano,  cosi 
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le  casacce,  dai  cilici,  dalle  discipline,  dai 
mesti  cantici , dalla  disprezzata  penitenza  , a 
poco  a poco  passarono,  ai  drappi  preziosis- 
simi, ai  ricami  d’oro  e d’argento,  alle  pom- 
pcse  sinfonie,  e si  fattamente  mutarono  sti- 
le, che  dove  prima  inspiravano  religioso  rac- 
coglimento e mestizia , furono  poi  di  non 
decenti  tripudii  e popolari  follie  inspiratri- 
ci*, tanto  è vero  che  una  medesima  causa 
prima  fa  piangere  e jjoi  ridere.  Ritor- 
nando alla  storia  è da  sapere  che  le  discor- 
die e i tumulti  perseveravano,  onde  nel 
fu  deposto  il  De’B’ranchi  e surrogatili  An- 
tonio Giustiniano  e Adornino  Adorno  fiaoac- 
chè  venisse  di  Francia  il  nuovo  governatore^ 
e a ciò  appunto  pensava  seriamente  il  re 
nojatissirao  delle  implacabili  turbolente  dei 
Genovesi.  Mi  cade  qui  in  memoria  la  favola 
di  Esopo  intorno  alle  rane  chiedenti  un  re , 
la  quale  è schiettissima  parabola  di  quanto  ac- 
cadde alla  Liguria.  Imperocché  avendo  il  re 
mandati  più  governatori  di  tempera  dolce  e 
arrendevole,  i quali  siccome  disutili  travi  fu- 
rono calpestati  e derisi , si  rivolse  mandare 
un  ferocissimo  serpente  che  trovasse  sesto  ad 
ogni  mattia,  ed  elesse  Giovanni  Leraéngre 
maresciallo  di  Bucicó,  detto  italianamente 
Buccicaldo.  Stato  flagello  de’Mon  in  Ispagna, 
dei  ribelli  in  Francia,  de’ Turchi  in  Bulga- 
ria , ora  veniva  correttore  delh  Ligure  sfre- 
natezza. Entralo  in  Genova  cdn  buone  mili- 
zie , cominciò  dal  cassare  il  consiglio  degli 
anziani  e rifarlo ‘a  modo  suo,  poi  licenziò 
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buona  parte  dei  soldati  repubblicani  , poi  ri- 
fornì tutte  le  fortezze  di  presidii  suoi,  poi  si 
Tolse  air  inquisizione  dei  passati  delitti  e fe' 
carcerare  Batista  De’Franchi  e Batista  Boc- 
caiiegra.  Ai  quali  fatto  processo , come  usur- 
patori dei  regii  diritti  alla  suprema  autorità , 
diè  condanna  di  morte.  Nella  profonda  notte 
sono  tradotti  in  piazza  e al  carnefice  acco- 
mandati , il  quale  accennando  al  Boccanegra 
s' inginocchiasse  che  gli  rolea  mozzar  la  te- 
sta , Boccanegra  desideroso  di  canzare  quella 
percossa,  si  svincolava  c schermiva  dalle  mani 
micidiali  ; ma  il  carnefice  , perduta  la  pazien> 
za , dielli  d’ una  mazza  in  testa  e si  morto 
lo  stese.  Intanto  le  guardie  gridavano  alle- 
gramente viva  il  re,  quasi  la  gloria  dei  re- 
gnanti stia  nello  stràzio-de'  sudditi.  Al  ronio- 
re  trassero  le  genti  che  irritate  da  quella 
beccheria , si  scagliarono  contro  i soldati.  H 
carnefice  soprappreso  da  spavento  fuggi  e il 
De’ Franchi , cólto  suo  tempo,, si' salvò.  Sfa 
Bucicaldo  perduta  una  vittima,  non  sapendo 
come  meglio  , la  compensò  con  la  morte  dello 
esecutore,  il  cui  teschio , con  quello  del  Boc- 
canegra , fe  mostra  di  sè  sopra  un  verone 
del  ducale  palagio.  Veduta  cotal  franca  ri- 
solutezza non  parve  ai  Genovesi  più  stagio- 
ne da  far  caparbierie.  I gonfalonieri  e i conte- 
stabili de’ quartieri  ricevettero  senza  zittire 
la  loro  licenza  , le  confraternite  non  ardiro- 
no rinnovar  le  adunanze;  tutti  depositarono 
1’  arme. 
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Buccicaldo  non  contento  d' aver  amman* 
sili  gli  umori  Genovesi,  volle  ancora  assicu- 
rarsene , e per  ciò  dette  compimento  alla 
fortezza  del  Castelletto,  munì  la  Darsena  c, 
ritolse  ai  Garretti  il  castello  della  Pieve  e ai 
Grimaldi  la  città  di  Monaco.  Per  altro  egli 
era  in  moltissime  parti  uomo  dabbene,  ab- 
borrendo  dai  folli  sollazzi,  rispettando  la 
pudicizia  delle, donne,  soccorrendo  agli  indi- 
genti e mostrandosi  equo  nell’  amministra- 
zione della  giustizia.  — Intorno  al  i4oa  si 
risolse  all’impresa  di  Cipri  , la  quale  non  mi 
pare  giusta,  perch’io  credo  che  niun  Monarca 
abbia  facoltà  di  dismembrare  i suol  stati  in  uti* 
lità  degli  stranieri,  sia  per  mezzo  di  convenzio- 
ni libere  o forzate,  o sia  per  donazione,  o sia  per 
necessità  di  guerra.  Ma  il  fatto  è questo.  — 
Moriva  in  Cipri  il  re  Jacopo,  che  più  sopra 
narrava  essere  stato  beneficato  dai  Genove- 
si, succedeva  ti  il  figlio  Giano  nato  in  Geno- 
va mentre  suo  padre  v’era  prigione.  Giano 
di  alti  e generosi  sensi  non  seppe  compor- 
tare che  i Genovesi  avessero  dominio  di 
città  nel  suo  regno  , e tentò  pratiche  per 
ricuperare  Famagosta.  Deluse  le  trame  dal 
governatore  di  essa  città , mosse  scoperta- 
raeute  l’arme  e la  cinse  d’assedio,  che  va- 
lorosamente sostenuto  dagli  assediati , pro- 
traevasi  fino  nel  i4o3.  Allora  giunse  Buc- 
cicaldo, il  quale  non  solo  liberò  Famagosta. 
ma  anche  assediò  il  re  Giano  in  icosia. 
S’ interpose  paciere  il  gran  Maestro  di  Rodi, 
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e la  sua  intercessione  ra Isc  a liberare  Giano 
dagli  imminenti  gravami  o sottoporlo  affli 
antichi  ••  COSI  il  magnanimo  re  nuli’ altra  fflo- 
na  o utilità  conseguì  che  quella  di  aver  ten- 
tala una  nobile  impresa  in  favore  de’ suoi 
stati.  — Dopo  un  ingiusta  fazione  Buc- 
cicaldo  entro  in  altra  giusta  ed  onorata,  che 
fu  di  ajiitare  l’imperador  Greco  Emanuele 
contro  le  molestie  de’Turchi.  Perciò  lasciata 
Limi  navigo  m Sona.  Presevi  Berito,  as- 
salto  invano  Tripoli  e fatto  ultimamente 
qualche  tentativo  sopra  l’Egitto,  ritornava- 
sene  a Genova.  Gamin  facendo  incontrò  Zeno 
ammiraglio  veneziano  che  venivali  addosso 
con  undici  galee.  Intra  la  città  di  3Iodone  e 
il  porto  di  Z^anchi  in  Morea  cominciò  la  ba- 
rutta,  nella  quale  aveva  la  peggio  Buccical- 
dq  non  fruissimo  delle  marinaresche  batta- 
glie, sicché  strambellato  rilirossi,  essendo  ca- 
duti in  poter  del  nemico  alcuni  suoi  legni. 
iVon  1 inseguirono  i Veneziani  contenti  delle 
prede,  che  portaronsi  a Venezia  , ove  con 
tanto  eccessiva  baldoria  di  accesi  doppieri, 
celebrarono  nella  cattedrale  questa  lor  mili- 
tare prosperità,  che  ne  arseli  tetto.  — Buc- 
cicaldo  restituitosi  in  Genova  , attese  ad  al-, 
tre  innovazioni,  le  quali  mentre  tendevano 
a consolidare  la  sua  autorità  , dovevano  in- 
sieme giovare  a’suoi  governati.  Queste  furono 
intornoalla  religione.  Imperocché  conoscendo 
che  1 di  festivi  ( tanto  erano  moltiplicati  ) col 
togliere  all  industria  un  quarto  dell’anno, 
procacciavano,  ozio  , infingardaggine  e po- 
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verta  al  popolo,  volle  ridurli  all'  antica  par- 
simonia. Il  vescovo  se  ne  sdegnò  e per  ven- 
detta , non  solo  riconfermava  i soppressi , ma 
altri  nuovi  ne  istituiva , donde  buccicaldo  , 
insofferente  di  contrarietà,  per  divenire  al 
suo  intento  si  propose  rimuovere  i Genove- 
si dall’obbedienza  del  Romano  Pontefice  e 
farli  aderire  all’  Avignonese.  V’  erano  nella 
Chiesa  due  Papi^  in  Roma  cioè  Gregorio 
duodecimo,  e in  Avignone  Pietro  di  Luna 
appellato  Benedetto  Terzodecimo.  Il  Gover- 
natore adunque  adoperò  primamente  che  il 
cardinale  Luigi  Fiesclii  riconoscesse  Benedet- 
to, poi  tentato  1’  arcivescovo  e trovatolo  duro, 
per  vincere  ad  ogni  modo  la  pruova,  chiamò 
a predicare  in  Genova  un  Vincenzo  Ferreri 
Domenicano  spagnuolo,  fautore  del  papa 
Benedetto  e predicatore  a que’  tempi  molto 
focoso.  Costui  seppe  piegare  l’Arcivescovo  e 
disbrigarlo  dalle  dubbiezze  di  coscienza,  sic- 
ché dietro  al  pastore  mossero  le  pecore  e 
Buciualdo  incarnò  il  suo  disegno.  E per  for- 
nirlo d’ogni  perfezione  procacciò  che  papa 
Benedetto  venisse  in  Genov.a.  Al  quale,  quan- 
do fu  giunto , tutti  gli  ordini  sacri  e tem- 
porali della  città  si  fecero  pomposamente  in- 
contro e con  solennità  lo  ricevettero  , gri- 
dando il  popolo  ( prima  a questa  mutazione 
avversissimo  ) ; Benedetto^  Benedetto  che  vie- 
ne  nel  nome  del  Signore.  Tutti  s’ augurava- 
no grandi  prosperità,  e intanto  si  disviluppò 
una  raaravigUosa  pestilenza.  La  strage  era 
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spaventevole , Vincenzo  Ferreri  predicava 
penitenza , faceva  ragunate  di  penitenti  e 
processioni.  Per  queste  pie  cerimonie  il  mor- 
bo infierì,  stantechè  quelli. stragrandi  accozza- 
menti di  popolo  facilitarono  la  contagione  e 
la  resero  di  peggior  natura.  In  simili  casi , 
sembra  molto  prudente  il  provvedersi  dai 
governi  che  ognuno  preghi  Dio  da  sè , e 
non  contradica  ai  naturali  riinedii  preten- 
dendo dalla  Provvidenza  miracoli. 

. 9^  . 

Gabriele  Maria  Visconti  possedeva  per 
. testamento  di  Giovan  Galeazzo  , Livorno , 
Sarzana  e Pisa.  I Fiorentini  agognavano  que- 
sta e ogni  via  tentavano  per  averla,  il  che 
saputosi  da  Bucclcaldo , aneli'  egli  voglioso 
dell’ igrandire  e di  astuzie  molto  bene  eru- 
dito , offerse  la  sua  protezione  a Gabriele, 
e in  gratitudine  ebbe  Livorno.  Gli  si  fecero 
allora  sotto  i Fiorentini,  promettendogli  il 
Capitanato  della  loro  repubblica  , devozione 
al  papa  Pietro  di  Luna  , e imbarcazione  di 
loro  mercatanzie  nel  porto  di  Genova.  Buc- 
.cicaldo  a questa  nuova  esca  non  continente, 
come  quello  che  1’  acquistato  non  voleva  per- 
dere e il  promesso  voleva  acquistare,  le’ sì 
che  Gabriele  per  ottantamila  fiorini  d’  oro 
vendesse  Pisa  a’ Fiorentini , ed  egli  per  ven- 
tisei  mila  ducati  vendè  loro  Livorno.  Vera- 
mente ai  Genovesi  parve  cosa  non  giusta 
vendere  a suo  prò  una  città  che  acquistata 
come  loro  governatore  e per  proiezione  sotto 
tale  qualità  ricevuta  , spettava  alla  repubbli- 
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ca.  Mo  egli  distingueva  , che  avendo  accor- 
data la  protezione  in  noofie  'suo  proprio  c 
non  in  quello  della  città , il  dono  veniva  ad 
essere  privato  non  pubblico  e perciò  resulta* 
va  suo  il  prodotto  della  vendita.  La  sostanza 
è che  le  leggi  e gli  statuti  avendo  molti 
aspetti  come  tutte  le  altre  cose  umane , è li- 
bero ad  ogni  potente  gabbarli  quando  voglia, 
e conseguentemente  Buccicaldo  per  meglio 
comprovarlo , usurpò  poco  dipoi  ai  suo  pro- 
tetto Gabriele  Visconti,  Sarzana  e le  Castella 
in  Val  di  Magra , le  quali  riunì  alla  Ligu- 
ria per  appagare  anche  in  parte  i Genovesi. 
Così  chi  cercò  protezione  trovò  in  quella  la 
rovina  , e chi  T accordava  , si  divise  coi  ne- 
mici del  protetto  le  spoglie.  Questi  fatti  ac- 
cadono frequenti  e fruttano  raro  ai  deboli. 
— Sono  nella  umana  morale  natura  due 
parti , una  dello  ascendere  verso  la  virtù , 
un’altra  del  declinare  nel  vizio,  laonde  sap- 
piamo di  uomini  che  nella  giovinezza  senno 
stati  d’ogni  turpitudine  macchiati,  furono 
poi  nella  maturità,  d’insigni  virtù  ornati  , e 
viceversa  , perchè  spesso  nei  vizi  è veleno  la 
sazietà,  e della  virtù,  ingratitudine,  o am- 
bizione. Ciò  accadde  a Bucicaldo  che  di  buo- 
no governatore  divenno  cattivo,  imperocché 
tra  le  pompe  e le  dispendiose  imprese  e for- 
se anche  qualche  sua  particolare  cupidigia  , 
aveva  esaurito  l’erario  e aggravato  di  debiti. 
Per  rimediarvi  stillò  tutta  la  sapienza  finan- 
ziera in  por  dazi  nuovi  e aumentare  gli  an- 
tichi , e ciò  eseguilo  costrinse  i cittadini  a 
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grossissimi  imprestili , assicurando  gl’  interes- 
si su  i medesimi  dazi.  Rimase  allora  la  città 
in  confusione,  e Buccicaldo  odiato.  Ma  la 
virtù  degli  uomini  industriosi  è saper  cava- 
re bene  dal  male,  nella  qual  bisogna  mostra- 
rono i Genovesi  quanto  valessero , essendosi 
fatto  un  decreto  per  suggestione  di  alquanti 
lor  buoni  cittadini , che  non  solo  medicò  le 
presenti  piaghe  ma  fu  poi  facilita  mento  a m^- 
giori  ricchezze.  Adunque  per  quel  decreto 
s’instituì  un  officio  di  essi  buoni  cittadini  e 
gli  fu  accordata  piena  facoltà  di  redìmere  e 
liberare  le  rendile  del  Gimune , liquidare  e 
sdebitare  i luoghi  e le  compere  di  quello  con 
balìa  di  rivenderne  i conti , riscuoterne  le 
assegnazioni,  deliberarne  i proventi,  rifor- 
marne gli  ordini  e i privilegi  e fare  le  ri- 
duzioni e cangiamenti  che  stimeranno  oppor- 
tuni. Questo  officio  fu  poscia  intitolato  Ban- 
ca di  San  Giorgio.  Per  esso  fu  prudeiiUmiente 
abilitato  a liquidazione  il  debito  del  Comu- 
ne e assicurato  eoa  giusti  frutti  il  credito 
privalo,  dal  quale  buon  ordine  ed  equilibrio 
fu  restituito  r erario  nelle  sue  necessarie  for- 
ze. Ciò  accadde  nel  i4o8.  — Ora  narrerò 
una  bella  impresa  di  Buccicaldo.  Gabriele 
Maria  Visconti  che  sopra  abbiamo  veduto 
protetto  e spogliato  dal  Franco  Governatore , 
sendo  insidiato  e mal  voluto  a Milano  ri- 
fuglossi  in  Genova.  Ei  non  sapeva  che  i po- 
tenti poi  che  hanno  spoglialo  alcuno,  sono 
necessitati  a volere  il  suo  sangue  e però  in- 
nocentemente chiedeva  ospitalità  e forse  spe- 
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ra?a  il  prezzo  della  venduta  Pisa,  del  ^uale 
rimanevangli  tuUor  debitori  i Fiorentini  e 
mallevadore  Buccicaldo.  Ma  quando  fu  in 
Genova  ebbe  agio  di  esperlmenlare  qual  sia 
fede  negli  ambiziosi  ed  avari  protettori.  Il  buon 
Buccicaldo  sperando  forse  rimaner  erede  dei 
di  lui  crediti  e desiderando  torsi  davanti  un 
tacito  rimprovero  delle  proprie  rapine,  non 
lo  volle  vedere,  e fattolo  destramente  calun- 
niare di  congiura  contro  il  governo,  ed  estor- 
tali con  le  torture  e con  mendaci  promesse 
dì  perdouanza  , una  falsa  confessione , gli 
fe'  mozzare  il  capo.  Degno  da  sapersi  è il  mo- 
do di  questa  beccherìa.  Tratto  di  carcere  quel 
luallarrivato , avanti  la  porta  della  medesima 
in  pubblica  strada,  come  vii  bestia  da  ma- 
cello , lo  distesero  a terra  legato  con  quattro 
funi , e circondatolo  di  cotone  acciocché  il 
sangue  per  la  via  non  discorresse , fu  deca- 
pitato. Buccicaldo  era  spettatore  e direttore 
insieme  di  quella  scena.  Dopo  questa  ciu- 
deità  altre  ne  aggiunse  e mostrò  che  siccome 
la  severità  e la  fermezza  son  buoue  ordina- 
trici degli  stati  sconvolti  e licenziosi , quando 
gli  hanno  rassettati , facilmente  in  tirannide 
si  trasformano  e dove  prima  addussero  la 
quiete,  poi  causano,o  ravvilimcnlo,o  l’odio  e le 
congiure  ^ cosi  qualunque  podestà  che  trapassi 
i giusti  termini  o fa 
fiere  velenose. 

Quanto  più  uno  si  discosta  dalle  civili 
virtù  tanto  più  desidera  mostrarsene  ornato, 
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onde  Buclcaldo  che  non  mirava  nè  per  le 
minate  nè  per  le  grosse  agli  statuti  e all  e- 
quità,  per  dare  un  poco  di  trastullo  ai  po- 
litici specolatori,  radunò  un  consesso  di  dotti 
legali  ai  quali  commise  la  riunione  e digestio- 
ne de’  vecchi  e nuovi  ordinamenti  ^ e tanta 
opera  sebbene,  lui  governante,  non  facesse 
gran  frutto,  fu  nondimeno  poi  utilissima  e 
partorì  molti  beni.  — Mentre  il  maresciallo 
attendeva  in  Genova  a formar  codici  e a sca- 
vezzare lo  leggi , i cardinali  assembrali  a Pisa 
in  Concilio  con  tutte  le  alti-e  ecclesiastiche 
autorità,  deposero  i due  summentovati  papi 
non  potendo  decidere  quale  tosse  legittimo  e 
sostituirono  loro  nella  cattedra  di  San  Pietro 
Alessandro  Quinto.  Tutta  la  Cristianità  gli 
rese  obbedienza  e i favori  di  Buclcaldo,  e le 
prediche  di  Vincenzo  Ferreri  non  volsero  più 
nulla  al  deposto  Pietro  di  Luna.  Per  la  qual 
cosa  il  Ligure  Governatore  conoscendosi  de- 
crescere nella  pubblica  opinione,  magagna 
ai  rettori  de’ popoli  perniciosissima,  affine  di 
reggersi  ^ meditò  e pose  mano  ad  altra  solen- 
ne impresa , che  provvedendo  mirabilmente 
alla  riputazione , in  egual  modo  solleticava 
P ambizione  e la  cupidità  del  dominare. 

Per  la  miseria  ed  ignavia  dei  fratelli  Visconti 
siguoii  di  Milano  la  Lombardia  s’  era  con- 
dotta in  estrema  debolezza  e molto  pretesto 
porgeva  alla  gelosia  delle  altre  potenze  Ita- 
liche , delle  quali  alcune  sotto  va  rii  colori 
P andavano  dismembrando , ma  Ladislao  re 
di  Napoli  erale  sopra  tutti  infenso.  Bucical- 
CoMp.  V,  I.  i5 
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do  dtligentissìmo  spiatore  dei  moti  che  aor> 
gevano  nella  penisola , colse  suo  tempo  , c 
Mascherò  la  libidine  d'impero  sotto  la  larva 
della  generosilà  , proponenilo  ai  Visconti  pri- 
ma una  lega  difensiva  contro  i loro  aggressori, 
e poi  la  sua  protezione,  sostanza  della  quale 
era,  riponessero  in  lui  il  governo  di  Milano. 
Nè  contento  a ciò  ( sebbene  fosse  ornai  pa- 
tentissimo che  importasse  la  sua  proiezione  ) 
sedusse  i consiglieri  dei  principi , che  dimen- 
ticata la  fine  del  fratello,  commisero  sè  me- 
desimi c il  ducato  nelle  mani  di  Bucicaldo. 
Nell’agosto  del  i4o5,  con  sei  mila  cavalli 
entrò  il  francese  Maresciallo  in  Milano  dove 
fu  pazientemente  ricevuto,  éd  ebbe  in  sua 
balìa  l’autorità,  eccettualo  il  castello  di  cui  i 
capitani  ricusarono  farli  sottomissione.  Non 
di  meno  lo  videro  i Milanesi  assidersi  sul 
soglio  ducale  e lenendo  uno  scettro  d’oro  in 
inano,  ricevere  l’omaggio  dei  fratelli  Visconti 
e titolo  di  governatore  della  Lombardia. — Sa- 
persi in  Genova  l’eroico  rifiuto  del  Milanese 
castello , e commuoversene  a indipendenza 
gli  oppressi  spirili  fu  un  punto,  da  che  pon- 
no  desumere  questa  conseguenza  gl'intempe- 
ranti rettori,  che  a voler  prosperamente  op- 
primere un  popolo  bisogna  non  tentare  al- 
cuna impresa  esterna  che  sia  dubbia,  perchè 
s’ egli  interviene  che  tu  non  riesca  , vedrai 
manifestarsi  in  un  subito  le  male  disposizio- 
ni che  la  prosperità  tua  teneva  sotto  velarne. 
Così  i Genovesi  cominciarono  a detestare  pub- 
blicamente gli  arbitrii , le  rapine  e le  cru- 


Oigitized  byKJòogk 


DELLA  STOEIA  LIGURE  22^ 

deità  di  Bucicaldo^  le  sediziose  parole  si 
spargevano , si  dilatavano  e pervenivano  a 
fuoriusciti.  Per  iiistigazione  di  questi  feoesi 
una  lega  tra  Battista  de’Franclii  loro  capo, 
Facino  Cane  valorosissimo  signor  d’ Alessan- 
dria e Teodoro  Secondo  marchese  del  Mon- 
ferrato. Fatta  accolla  d’armi  se  ne  vennero 
spacciatameiite  in  vai  di  Polcevcra  seguiti  dai 
fuoriusciti  e dai  malcontenti.  Il  luogotenente 
del  governatore  ordinavasi  a propulsare  que- 
sto attacco , ma  insorse  il  popolo  e s’ appiccò 
la  zuffa  , nella  quale  esso  luogotenente  accor- 
gendosi aver  la  peggio  i suoi , procacciò  ri- 
coverarsi nella  fortezza  del  Castelletto.  Però 
non  gli  successe  che  per  via  se  gli  contrap- 
pose un  Polceverasco  a cui  aveva  fatto  am- 
mazzare un  fratello  , e gridando  ferocemente 
che  ninno  il  toccasse  e che  a lui  spettava  la 
vendetta  del  propiio  sangue,  sebben  fosse 
tutto  chiuso  nell’armatura,  tanto  il  percosse 
che  lo  fini.  Poco  di  poi  aveva  Genova  scos- 
so il  giogo  Francese,  ed  enlromesso  il  Marche- 
se Teodoro  con  solenni  acclamazioni,  ed  elet- 
to Capitano  della  Repubblica.  Pervenuta  la 
novella  a Bucicaldo , come  quello  ch’era  del- 
lo acquistare  ingordo  e del  perdere  avarissi- 
mo , subito  piantò  là  Milano,  reputandolo  già 
sua  preda  certa  e corse  dietro  a Genova  die 
gli  scappava  rivarcando  l’ Appennino.  In  que- 
sto mentre  Facino  Cane  co’  suoi  valorosi  ven- 
turieri, compila  la  Genovese  fazione,  onora- 
tamente licenzialo,  se  ne  ritornava  ad  Ales- 
sandria , quando  s’  incontrò  in  Bucicaldo. 
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Rabbiosamente  le  due  squadre  mescono  le 
mani,  T accanito  conflitto  durò  fino  a notte, 
avendo  la  paggio  il  Maresciallo,  le  tenebre 
divisero  i combattenti.  Facino  prosegui  il 
suo  viaggio,  ma  Bucicaldo  era  tanto  bene 
strambeilato  , che  non  osando  più  procedere 
alla  riciclerà zione  di  Genova  nè  ritornare  a 
Milano  cosi  mal  condotto,  si  chiuse  nel  castello 
di  Gavi  che  si  tenea  pei  Francesi.  Colà  stet- 
tesi  due  mesi  a meditare  e riconoscere  come 
chi  troppo  vuole,  tutto  perde,  nella  qual  sen- 
tenza ben  confermato  se  ne  ritornò  in  Fran- 
cia. Dopo  qualche  tempo  fatto  prigione  nella 
battaglia  d’Azincourt,  morì  nella  torre  di 
Londra.  Fu  prima  eccellentissimo  capitano, 
poi  vigoroso  e poi  tirannico  governatore,  in- 
clinando sempre  i soldati  alla  prepotenza  e 
all’arbitrario,  e compì  la  sua  diversa  carrie- 
ra in  modo  tutto  contrario  ai  probabili  pro- 
gnostici. 


Ecco  Genova  nuovaineule  restituita  alla 
libertà,  alle  fazioni,  alle  barufle , alle  trame 
e alle  cupidità  di  tutti  i suoi  irrequieti  am- 
biziosi. Si  ricompose  prestamente  sotto  gli  or- 
dini antichi , e perchè  Bucicaldo  ( come  ho 
detto)  era  a Gavi  , i Ghibellini  fingendone 
timore , a fine  di  poter  meglio  satisfare  le 
loro  voglie  vendicative,  sotto  sembianza  di 
assicurare  lo  stato  dai  traditori,  stabilirono 
un  insolito  magistrato , che  detto  Conservatore 
dcllv  giustizia  , aveva  facoltà  di  torturare  i 
cittadini  sospetti  e condannare  a morte  1 con- 
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fessi,  senta  osservare  le  ibrmalilà  degli  stalliti. 
Orribile  magistrato  che  per  sè  veniva  ad  an- 
nullare ogni  legge  e a legalizzare  ogni  pes- 
simo effetto  di  odii  pessimi  e di  pessime  pas- 
sioni. Fu  quindi  decretata  guerra  ai  Fiesclii 
capi  de*  Guelfi  e per  fargliela  col  loro  stessi 
danari  confiscarongli  i luoghi  che  avevano  in 
San  Giorgio.  I mali  semi  di  queste  divisioni 
si  sarebbero  tirate  dietro  peggiori  consegueiv 
ze  se  il  Marchese  di  Monferrato  prudente  c 
discreto  rettore  non  si  fosse  ingegnato  per 
ogni  via  ovviare  alla  ruina  della  rinascerne 
repubblica.  Ma  beneficare  i pazzi  è andare  in 
cerca  della  malora  e se  lo  seppe  il  Marchese 
il  quale  essendo  più  volle  necessitato  visitare 
le  sue  terre  per  reprimere  le  turbolenze  che 
vi  sorgevano  ^ ebbe  da  Genovesi  quella  ri- 
compensa de’ suoi  meriti  che  sogliono  dare 
gli  stati  divisi  e solo  costanti  nell*  incostanza. 
Adunque  essendo  in  Monferrato  il  Marchese, 
Tommaso  Fregoso,  notturnamente  con  quat- 
trocento armati  occupò  la  città,  era  nel  1410, 
c mandata  una  grida  nella  quale  dichiarava 
cessata  la  presidenza  del  Marchese,  rimossi  i 
vecchi  magistrati  ragunò  a nuove  elezioni  il 
maggior  Consiglio.  Àugiiravasi  il  dogalo,  ma 
Giorgio  Adorno  toltosi  improvviso  da  Savo- 
na, che  con  l’armata  combatteva,  mosse  so- 
pra Genova.  La  costui  venuta , perchè  di 
forze  assai  all’emulo  soprastava,  cangiò  l’a- 
spetto delle  cose  e però  Giorgio  Adorno  fu 
eletto  doge  Decimoquìnto  e il  Fregoso  co- 
nobbe, ma  tardi,  che  le  ambiziose  fatiche 
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fruttano  le  più  volte  altrui  con  danno  del- 
1’ autore.  Intanto  nel  i4i3  il  Marchese  Mon- 
ferrino  accingepasi  a vendetta  e occupava  Va- 
do e Savona  ai  Genovesi  ^ il  doge  Adorno 
prima  se  gli  contrappose  con  l’ arme,  poi  con 
veutiquattromilacinquecento  genovine  lo  pa- 
cificò. Volse  ancora  l’animo  alla  confermazio- 
ne di  sua  dignità,  conoscendo  essere  stata  la 
sua  elezione  più  presto  fatta  tumultuariamen- 
te e a forza,  che  secondo  le  civili  consuetu- 
dini. Oltre  a ciò  aveva  intendimento  d’ affé-, 
zionarsi  tutte  le  parli,  e ridurre  per  quanto 

10  comportassero  i tempi,  la  città,  a stabile 
governo.  Adunque  convocò  il  generale  Par- 
lamento e vi  propose  le  infrasciilte  costitu- 
zioni, formate  anticipatamente  da  un  apposito 
concilio  di  Riformatori.  In  primo  luogo  sie- 
no  annullale  le  costituzioni  anteriori^  quindi, 

11  Podestà  sia  forestiere  e giudice  di  tutte  le 
cause  non  sottoposte  al  magistrato  della  mer- 
catura o a’  Consoli  della  ragione,  cinque  mila 
lire  avrà  di  provvisione^  il  Consiglio  degli 
Anziani  aderirà  al  doge  , che  lo  consulterà  al- 
l’ occorrenza  ^ il  Consiglio  dei  Quaranta  in- 
terverrà in  lutti  i negozii  gravi  ^ il  Consiglio 
maggiore  delibererà  della  guerra, della  pace,  del- 
le pubbliche  convenzioni*,  il  Dogeavrà  presiden- 
za d’  ambo  i Consigli^  i Sindacatori  vigileianno 
su  i portamenti  di  lutti  i magistrati , giudici 
e avvocati,  impediranno  gli  eccessi  di  autorità, 
multeranno  i mancanti  nell’  csercizion  dei 
loro  impieghi^  i Provvisori  riferiranno  al  go- 
verno i pensamenti  de’ cittadini,  e stabiliranno 
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il  bilancio  delle  spese , T Ufizio  della  Itlo- 
neU  icurerà  tutto  ciò  che  appartiene  al  da- 
naro, amministrerà  V entrate,  pagherà  le  spe- 
se e custodirà  la  cassa  pubblica^  il  Magistrato 
della  guerra  consulterà  col  Doge  e suo  Con- 
siglio delle  cose  alla  guerra  e alla  pace  per- 
tinenti^ rUfizio  della  mercatura  giudicherà 
le  liti  sopra  il  commercio  e la  navigazione^ 
nessuno  possa  contrarre  famigliarità  col  Po- 
destà e sua  cortei  nessuno  tenga  pratiche  co’prin- 
cipi  forestieri^  sieno  rinnovati  gli  esercizii 
de’  balestrieri  sotto  due  capi  di  guerra  ^ 
in  conchiusione , qualunque  .volta  al  Doge 
e agli  Anziani  sembrerà  conveniente , per  la 
diversità  dei  tempi  o delle  circostanze,  una 
qualche  riforma , faranno  al  Cancelliere  ik>- 
tare  i nuovi  capitoli  e le  ragioni , questa  no- 
ta sìa  letta  al  Consiglio  dei  Quaranta  e ap- 
provata, il  Doge , gli  Anziani  e gli  uficiali' 
della  Moneta  nomineranno  otto  Aiformatorì 
con  balia  limitata  a essi  capitoli.  Queste  sono 
le  costituzioni  del  Doge  Adorno,  con  mara- 
viglioso  comune  consentimento  ricevute.  — 
Fu.  poscia  nel  i4i4  instituito  l’ordine  de’  Ca- 
porali che  si  traevano  dalle  famiglie  benem«- 
rite  ^ imperocché  sendo  l’ isola  di  Corsica  tra- 
vagliata ^da  continui  tumulti  e , discordie  , si 
provvide  mandare  uno  dei  detti  Caporali  in 
ogni  pieve  come  politico  inspettore  di  quella^ 
e tutti  al  governatore  generale  erano  subor- 
dinati. —-;I^  prenarrati  benefizi  inducevano  a 
b^ue  sperare  nella  stabilità  del  nuovo  dogato, 
la  città. parea  quieta  ed  ossequente, le  piaghe 
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si  risarci?anO)  ma  niuna  forma  di  govemò 
comunque  savia  la  sia , non  sarà  mai  'stabile 
ove  regnino  divisioni  e ove  le  perverse  «upi- 
dità  non  abbiano  cagione  di  temere,  sì 
a voler  validamente  rassettare  uno  stato,  è 
mestieri  spegnervi  tutte  le  sètte  ed  anco  il 
nome  condurre  all'oblio^  la  qual  medicina 
non  usata  dall'Adorno,  permise  a Batista 
Montaldo,  uomo  che  la  tranquillità  aveva  in 
antipatìa  , di  porre  novellamente  in  moto  i 
guasti  umori  stagnanti.  Costui  a istigazione 
de’ faziosi,  arruolò  venturieri  c clandestina- 
mente a sera  s’intromise  in  Genova.  BTebbe 
sentóre  il  Doge  e noi  punì , onde  maggior- 
mente levò  l’animo  e in  quella  med^ima 
notte  armati  gli  aderenti , diè  forma  alla  ri- 
bellione, gridando:  Viva  il  Popolo  e i Mon- 
taldi.  Cominciò  col  giorno  la  tragedia  infra  i 
ducali  e i faziosi.  Traevano  bombarde , lan- 
ciavano faci,  saette  e balestre,  ardevano  pa-> 
lagi  occupavano  il  Castelletto  c l’antico  ca- 
stello, ogni  giorno  rinnovavano  zuffe  spaven- 
tevoli e la  città  erasi  cangiata  in  cam|x>  di 
battaglia.  Invano  il  doge  ricordava  le  sue 
buone  opere,  invano  pregava  ed  esortava  a 
pace^  il  diavolo  della  discordia  non  era  an- 
cor sazio  di  tormentare  la  misera  Liguria  , 
e cotale  ebbe  fine  quell’anno  di  si  prosperi 
principii. 

. . 94 

Sul  cominciare  del  i4iS  vennero  di 
Lombardia  in  favore  del  Doge  dugento  ca- 
valli c più  fanti  ^ similmente  ottenne  Montai- 
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do  dal  Monferrino  soccorsi.  Si  rinfrescarono 
le  baruffe  e una  totale  rovina  soprastava  ^ 
quando  il  Clero  si  frappose  pacificatore  degli 
odii , c degnamente  secondo  suo  instituto  ado- 
perando, ottenne  che  r armi  posassero.  Furo- 
no eletti  nove  arbitri  dalle  opposte  fazioni 
nei  quali  riposero  la  riformazione  dello  stato. 
Per  costoro  fu  deposto  dal  Dogato  Giorgio 
Adorno  e poco  di  poi  , a petizione  del  popolo 
surrogatoli  Barnaba  Guano  Doge  Decimose- 
sto,  creduto  siccom’era,  da  ogni  passione  di 
parte  illibato.  Ora,  a volersi  mantenere,  ^li 
aveva  due  Vie  o blandire  o reprimere  i capi 
dei  faziosi.  Scelse  la  seconda  che  parvegli 
più  conforme  al  suo' debito,  e che  più  con 
la  severità  del  «uo  carattere  si  confaoeva. 
Questo  contegno ' avvegnaché  • buono  e con- 
venevole mancava  ’ delle  forze  necessarie  a 
sostenersi  ed  urtato  dal  malcontento  non  pro- 
dusse utilità.  Perchè  Giotto  Adorno  e Tom- 
maso Fregoso,  conscii  degli  animi  avversi, 
gli  suscitarono  alP  arme , assalsero  il  pala- 
gio e costrinsero  alla  fuga  il  Guano.  Tolto 
ogni  impedimento  assunsero  al  dogalo  Tom- 
maso Fregoso  che  fu  doge  decimosetliroo,  e' 
a furia  popolare  in  ischerno  delle  ultime  leggi, 
lo  gridarono  ed  acclamarono  Signore.  Era 
costui  nelle  civili  discordie  versatissimo,  for- 
nito di  grandi  e potenti  aderenze , conoscitore 
profondo  per  esperienza  di  tutti  i passati  moti, 
indagatore  delle  comuni  tendenze  , e dotto 
nelle  governative  é nelle  belliche  discipline. 
Appena  vide  in  sua  mano  la  somma  del 
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potere  applicò  la  niente  a,. conservarsela , e 
considerato  che  i semi  delle  passate  mutazio- 
ni non  tanto  erano  le  sètte  quanto  la  fero- 
cità degli  animi  sempre  involti  nelle  ermi  e 
in  teatri  spaventevoli  per  sangue,  rapine  o 
incendi,  pensò  a un  soave  provvedimento  cl>e 
insieme  la  ferocia  mansuefacesse  e gli  pensieri 
dal  governo  deviasse.  Provvcdiroentp  novìssimo 
e meraviglioso  per  condurre  al  fondo  una  nar 
zione.  Ciò  fu  introdurre,  promuovere  e por- 
tare a eccessiva  squisitezza  il  lusso^  ma  prima 
usò  altri  rimedii.  Fece  Capitano  generale  Ba^ 
lista  suo  secondo  fratello,  diede  la  potestcria 
di  Savona  a Spinela  altro  suo  fratello,  il  fra- 
tello Àbramo  mandò  governatore  , nel,  regno 
di  Corsica,  e. Bartolomeo  a Famagosta.  Gior- 
gio Adorno  inviò  a Cada  onoratissimo  ai&a-. 
chè  non  gli  facesse  ombra.  Acconsentì  ma-, 
rittimi  sussidii  al  re  di  Francia  c cosi  foce- 
gli  riconoscere  la  sua  ; autorità.  Ma  chi  allora 
andava  a Genova  credea  vedere  il  paese  del 
bel  tempo , un  più.  giocondo  e grasso  vivere 
di  quello  non  sì  poteva,  immaginare  non  die 
trovar  in  altro  luogo.  La  nobiltà  passeggiava 
le  .vie  vestita  di  porpora,  le  patrizie  pareauo 
tutte  Veneri  e.  Giunoni,  azzimate,  conllgiate, 
profumate,  onuste  di  perle,  ori  e ogni  ragione 
d’eleganze,  con  quelle  gareggiavano,  le  mi- 
nori donne  e spesso  non,  ri  ma  neauo,  seconde. 
Il  pudore  così  un  poco  np  scapitava,  e le  fan- 
ciulle cangiato  stile  nel,  contegno  degli  occhi, 
della (boc^a,  .della  fronte  e.  delle,  vpstimenta , , 
faceano . mostra  di  sè  ai  .balconi  con  qualche^ 
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ostentazione  di  loro  naturali  bellezze  non 
sana  convenuto,  e giltavano  ai  passanti,  fiori 
di  molli  ora  dolcemente  mordaci  or  carezze- 
Toli>  Fosse  inverno,  fosse  estate,  fosse  prima- 
vera o autunno  quei  festevoli  cittadini  sem- 
pre ballavano,  convitavano  lautamente  e fa* 
ceauo  terapone.  Era  giocondità  di  suoni  e 
canti  in  ogni  dove,  e come  prima  il  giorno 
non  bastava  alPirc,  or  non  bastava  ai  piaceri.^ 
Perfino  le  fornaje  e simili  donuicciuole  usa- 
vano scarpe  di  seta  guarnite  di  perle.  I pal- 
tonieri gli  accattoni  e cola geuta me  da  mi- 
sericordie , mendicato  con  solerte  diligenza 
tutta  la  settimana,  per  la  domenica  poi  o«- 
callavano  a’ rigattieri  un  abito  serico  c al- 
tendeauo  a sguazzare  e sbevazzare  a gloria 
dell' altrui  commiserazione.  Nell’  estiva  sta- 
gione poi  non  era  chi  volesse  dimorare  più 
in  città , manomettevano  le  faccende  , diser- 
tavano'gli  uffizi , davan  commiato  alla  mer- 
catura e trasportavano  nelle  campagne  tutte 
le  corruzioni  del  lusso  e della  mollezza.  Ma 
chi  andava  al  palazzo  ducale  là  si  trovava  la 
quintessenza  delle  sontuosità^  in  un  solenne 
festino  vedea  più  che  settecento  dame  avvolte 
in  drappi  .d'oro  e che  mal  poteano  danzare 
per  lo  soperchio  peso  dei  brillanti  e degli 
altri  giojelli,  e chi  volesse  dire  delle  altse 
cose,  profonderebbe  tanta  dolcezza  die  darebbe 
sazietà  e amaritudine.  Questa  era  la  vita  dei 
Genovesi  intorno  al  i4»6  e perchè  faceva' 
singolarissimo  contrapposto  con  quella  doi 
passali  anni,  dove  zuffe,  macchinazioni,  con- 
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tinue  mutazioni,  fatiche,  sangue,  torture,  esi- 
gli  e fraudi  e oppressioni  ogni  civiltà  conta- 
minavano, era  a tutti  dilettissima  e vi  sMn- 
golfavano  a desio.  E s’ io  non  iscuso  il  Doge 
Fregoso  dello  aver  introdotte  quelle  mollezse, 
deb^  almeno  commendare  il  suo  ingegno  che 
conosciuto  come,  nè  la  severità,  nè  le  riforme, 
nè  le  buone  leggi,  nè  Tesser  Ghibellino  o 
Guelfo  , o la  temperanza  del  comando , po- 
tevano frenare  quella  diversa  città,  si  consigliò 
torle  dall'  animo  tanta  vigorìa  , generosità  e 
fierezza  di  costumi,  che  almeno  per  debolezza 
posasse. 

95 

E'  si  osserva  nella  umana  natura,  che  nè 
il  bene  nè  il  male  vi  sono  inai  puri  ma  in- 
tramraischiati  Tuno  dell' altro,  perlochè  il 
Fregoso  non  volendo  parere  sol  maestro  e 
fo.menlatore  di  tripudi,  attese  eziandio  ad  al- 
cune opere  magnifiche  e di  pubblica  ^utilità, 
conscio  non  essere  cosa  più  sazievole  del  pia- 
cere, perchè  l'uomo  vi  s'abbandona  con  tulli 
gli  spiriti  , laddove , per  ciò  appartiensi  alle 
fatiche,  alle  pene,  alle  virtù  e ad  altre  opere 
malagevoli,  muovonsi  in  lui  perenni  tempeste 
di  diversi  affetti  che  vivificano  T inclinazione 
e il  predominio  della  volontà.  D’altronde  gli 
amatori  della  pristina  temperanza  non  rifi- 
nivano di  biasimare  quelle  facili  e perniciose 
innovazioni  come  tendenti  a manifesta  pre- 
varicazione dal  viver  libero.  Pertanto  l’accorto 
Fregoso  toglieva  materia  alle  dicerie,  fortifi- 
cando il  Promontorio  coi  monti  adiacenti  di 
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Peraldo  e san  Bernardo,  riedificando  le  porte 
deir  Arco  e di  San  Tommaso  e conducendo 
a compimento  le  nuove  mura  incominciate 
neir assedio  dei  Ghibellini,  le  quali  al  pre- 
sente tempo  chiamansi  vecchie,  essendosi  co- 
minciato nel  1689  uu  terzo  ricinto  che  cer- 
chia dodici  miglia.  Allargò  ancora  la  bocca 
della  Darsena  sgombrandola  dagli  scogli  che 
V angustiavano,  ne  munì  con  muraglia  il  più 
esposto  lato,  se  la  profondò  a quindici  piedi^ 
purgandola  tutta  d’  ogni  estraneo  deposito,  il 
die  era  già  stato  tentato  per  lo  avanti  ìncon- 
clusivamente.  Con  tali  opere  si  condusse  fino 
ai  1417  im promettendosene  prospera  e du- 
revole autorità  , nè  le  speranze  gli  veniano 
manche  se  non  era  la  gelosia  di  Teramo 
Adorno  suo  cognato,  che  divorandosi  in  am- 
biziosa febbre  , non  vedea  altra  medicina  a 
curarsela  se  non  se  turbare  nuovamente  lo 
stato.  Costui  s’accozzò  coi  Guarchi  e i Mon- 
taldi  avversi  agli  Adorni  ed  ai  Fregosi,  e 
perchè  in  città  non  v’era  comodità  a mac- 
chinazioni, e movimenti  y andarono  a procac- 
ciarne fuora.  S'accostarono  a Filippo  Maria 
Visconti  duca  di  Milano,  il  quale  per  la  morte 
del  fratello,  per  le  disvelate  e vinte  congiu- 
re, per  le  sofiocato  ribellioni  signoreggiava 
assai  ben  potente  e temuto.  Visconti  per  la 
vigente  mala  disposizione  iulrà  il  ducato  e la 
repubblica,  prodotta  dalle  preaarrate  cagioni, 
favoli  le  intenzioni  del  ribelli , e a tutte  le 
loro  domande  condiscese^  conclusione  del  qual 
trattato  fu  apprestare  un  buono  esercito  che 
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nei  i4i8  discese  in  Val  di  Polcevera  ed  oc- 
cupò per  tradimento  la  torre  del  Faro,  li 
Doge  urtalo  non  si  peritava  e opponeva  pru- 
dente provvidenza  a forte  assalto  , usando 
estrema  vigilanza  nell’interno  della  città,  di- 
flarmando  i sospetti,  esercitando  nell’  arme  i 
suoi  aderenti,  vietando  accolte  e combriccole, 
e brigato  notturne.  Fuori  poi  si  ajutava  con 
r arme  e con  leghe  ; perchè  sapendo  la  gelo- 
sia de’ Fiorentini  inverso  al  ducato  Milanese 
se  gli  guadagnò  e anche  ottenne  dal  Signor 
di  Piacenza  mille  fanti  e mille  cavalli,  e rie- 
sci a persuadere  Pandolfo  Malatesta  signor  di 
Bergamo  e Brescia  che  devastasse  il  Milanese. 
Però  i Piacentini  furono  rotti  a Gavi , e il 
Malatesta  al  passo  dell’ Adda,  mentre,  per 
aggravio  di  pericolo,  gli  Aragonesi  minaccia- 
vano la  Girsica.  Da  tutto  ciò  pareva  inevita- 
bile la  mina  del  Fregoso,  ma  egli  trovò  ri- 
medio anche  a questo,  clie  conoscendo  in  quan- 
ta agitazione  versasse  il  Duca  a cagione  del 
suo  mal  quieto  stato  e come  desiderava  ri- 
tornarvi presto,  si  consigliò  col  proporgli  utile 
accomodamento  , rimuoverlo  dalla  protezione 
dei  ribelli.  Nè  fallì  questo  suo  disegno,  im- 
perocché concesseli  le  terre  di  Capriata,  Ser- 
ravalle  e borgo  de’Fornari  con  dugentomila 
ducati,  nel  >4*0  fermò  pace  con  lui.  Adun- 
que tomossene  il  Duca  a Milano  abbando- 
nando i ribelli , anzi  lasciando  loro  preziosa 
esperienza  sulle  proiezioni  dei  grandi,  i quali 
abbracciano  le  cause  de’  minori  non  per  uti- 
lità c amore  di  quelli  ma  per  propria  ambi- 
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ziooe  e cupidigia  ^ é però,  faccia,  chi  può  da 
sé , chi  no , si  rimanga.  — Il  Doge  avendo 
Ganzato  questo  pericolo  dovette  subito  prov- 
vedere ad  un  altro.  Imperocché  Alfonso  quinto 
re  di  Aragona  era  per  torre  ai  Genovesi  il 
dominio  della  Corsica  prendendo  [occasione 
dalle  loro  discordie , è v’avea  mandato  ' un 
Vicentello  che  vinti  i ' capitani  Liguri  faceva 
non  dispregevoìi ' progressi.  Alfonso  veggendo 
le  sue  speranze  mettere  radice,  raguUò  buona 
armata  e mosse  verso  Alghero  porto  dell’iso- 
la. Il  Fregoso  non  avendo  forza  sufliciente  da 
contrapporre  a quell*  urto,  si  munì  di  valide 
intercessioni,  e il  re  Spagnuolo  pervenuto  ad 
Alghero  "’vi  trovò  due  legazioni  a sé  inviate, 
una  di  Papa  Martino  Quinto,  e una  di  Gio- 
vanna Seconda  regina' di  Napoli.  Il  papa  pre- 
gava al  re  di  non  danneggiare  la  repubblica  , 
benemerita  per  molti  servigi  della  Santa  Se- 
de^ la  regina  assalita  da  Lodovico  Terzo  duca 
d’ Anglò  , l’invitava  alla  sua  difesa  e come 
quella  che  difettava  d'eredi,  profferivagli  adot- 
tarlo per  figlio  e quando  che  fosse  lasciarlo 
crede  del  regno.  Alfonso,  fatte  molte  belle 
scuse  al  papa,  segui  l’impresa  cominciata  ed 
abbracciò  la  proposta.  Preso  Calvi , si  pose 
intorno  a Bonifacio  che  oppose  sette  mesi  di 
valida  resistenza  , ma  in  ultimo  stremato  di 
forze  e di  viveri  patteggiò  la  sua  resa  se  fra 
quaranta  di  non  fosse  dalla  repubblica  * soc- 
corso. Fu  dunque  mandato  uno  ambasciadore 
a Genova  che  notificasse  al  Doge  e al  Con- 
siglio le  condizioni  della  terra.  Le  pompe  e 
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! le  lussurie  della  metropoli  sperano  converse 

in  squallore  , la  pestilenza  l'aveva  di  nuovo 
orbata  di  abitanti,  i magistrati  erano  negletti, 

' non  più  accolte,  non  ragunate  s'usavano,  uè 

feste,  nè  militari  esercizi,  nè  frequenza  di  mer- 
cati, ognuno,  come  nei  grandi  sbigottimenti 
interviene,  stava  in  sè  concentrato.  Veduta 
tanta  desolazione  l' ambasciadore  fu  per  di- 
sperarsi , pur  chiese  udienza  al  Doge  e a 
stento  l'ottenne.  Si  ragunò,  non  completo  il 
concilio  perchè  tra  morti  e spaventati  molti 
mancavano,  ivi  il  deputato  di  Bonifacio  cosi 
parlò:  Signori  , se  la  nostra  fedele  colonia 
avesse  sapute  le  vostre  calamità,  ch'io  veggo 
piangendo  , invece  di  mandar  me  suppliche- 
vole di  soccorsi  contro  i suoi  assalitori  che 
la  vogliono  in  tutto  spiantare,  v'avrebbe  re- 
stituiti i petti  liberi  dei  figli  a ristoro  della 
tanto  diminuita  cittadinanza.  Ora  però  non 
v*ha  più  luogo  a slmile  deliberazione  che  il 
re  d’ Aragona  ne  stringe,  ed  accordatoci  tempo 
di  quaranta  giorni  , ne  vuole  servi.  Se  noi 
cadiamo  iu  sua  podestà  l' isola  tutta  seguirà 
il  nostro  fato,  il  vostro  commercio  non  solo 
rimarrà  impedito  ma  quasi  distrutto.  Se  voi 
non  ci  sovvenite  dell'opera  vostra  , oltre  ai 
danni  cui  soggiacerete,  molto  scapito  n'avrete 
ancora  nella  riputazione,  come  quelli,  che  non 
avrete  potuti  difendere  i vostri  pressantissimi 
interessi,  e una  colonia  la  cui  fedeltà  obbliga 
l'amor  vostro.  Signori  noi  siamo  in  estrema 
necessità  e conie  a padri  nostri  a voi  ricor- 
I riamo,  se  dell’utile  e dell’onore  v’imporla 
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adoperate  quello  è raeslieri  a conservarli.  — 
Così  disse  l’Oratore. 

9^  . 

Sono  alcune  straordinarie  e vlolentlcon- 
tingenie  che  producono  azioni  molto  disfor- 
mi dalla  natura  dell’operante,  e avendo  noi 
veduto  il  Doge  Fregoso  più  intento  alla  sua 
conservazione  e grandezza  che  a quella  della 
patria,  se  non  fosse  il  lume  di  questa  senten- 
za, non  sapremmo  come  spiegare  la  magna- 
nima azione  che  ora  racconterò  di  lui.  Al- 
l’Ora lore  non  si  polca  fare  piena  risposta  per 
non  essere  completo  il  Consiglio,  lutti  adun- 
que rimanevansi  muli  e sospesi,  pur  la  do- 
manda era  giusta  e stringente.  Fregoso  stalo 
sopra  sè  alcun  poco,  si  alzò  e rispose:  In  qua- 
lità di  Doge,  per  il  dlfello  del  Consiglio, 
nulla  a prò  vostro  posso  deliberare,  ma  come 
Tommaso  Fregoso,  i miei  averi  le  mie  pre- 
ziose suppellettili  vi  dono,  onde  si  vendano 
e del  loro  prodotto  si  fornisca  alle  necessità 
vostre,  per  munizioni  da  guerra  e da  bocca. 
.Tanto  disse  e immantinente  eseguì.  Mandò 
a Lucca  le  suppellettili  e ogni  altra  cosa  pre- 
ziosa che  si  vendessero  e ne  ritirasse  trenta- 
mila genovine  d’oro,  per  le  quali  armò  e ca- 
ricò delle  promesse  munizioni  sette  grosse 
navi , e capitano  ne  elesse  1’  ultimo  fratello 
Giovanni  che  aU’elà  sua  di  vent’annl,  assai 
con  la  prudenza  e il  valore  precorrea.  Ai  a4 
dicembre  del  1/^20  fu  in  cospetto  di  Bonifa- 
cio la  piccola  armala.  Gli  Aragonesi  avevano 
chiusa  con  catene  di  ferro  la  bocca  del  porlo, 
Conte.  V.  1%  16 
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la  quale  è angustissima  , e dietro  Varevano 
schierate  le  loro  maggiori  navi,  e con  balle- 
rie di  bombarde  muniti  i lidi  in  modo  che 
r appressarsi  era  pericoloso.  La  parte  di  loro 
armata,  non  opposta  ai  Genovesi,  stava  pronta 
ad  assaltare  la  città  quando  alla  bocca  del 
porto  fosse  appiccata  la  zuffa.  — Volgeva  al- 
l’occaso il  sole,  era  imminente  il  termine  pre- 
scritto alla  resa,  gli  abitanti  di  Bonifacio  si 
disperavano  , quando  del  soccorso  si  furono 
accorti , e uno  di  loro , possente  nuotatore  , 
osò,  commettendo  la  sua  vita  all’ onde  e alla 
vigilanza  del  nemico  , ire  a visitare  i legni 
Liguri  e intendere  la  mente  dell’Ammiraglio; 
che  fu:  dovessero  essi  ingegnarsi  di  rompere 
le  catene  che  la  bocca  del  porto  proibivano, 
allorché  l’assalto  marittimo  fosse  nel  suo  fu- 
rore. Cominciò  l’ assalto  , e le  catene  furono 
spezzale  : fi*a  gli  Aragonesi  e i Genovesi  , 
quantunque  in  numero  quelli  mollo  questi 
eccedessero,  il  combattere  e per  valore  e per 
ferocia  era  pari.  In  questa  un  marinaro  Ge- 
novese, per  r eccellenza  del  nuotare  chiamato 
Smergo,  gitiatosi  a mare  con  un  coltello  in 
mano,  pervenne  inosservato  sott’acqua  fino 
alla  capitana  aragonese  e tagliatene  le  gomene 
che  la  teneano  salda  ritornò  a suoi.  La  nave 
sciolta  da  ritegni,  come  il  mare  la  girava  co- 
minciò a voltarsi  e a scompigliare  gli  ordini 
delle  altre,  che,  nel  caler  della  pugna  , non 
avvertita  la  cagione,  le  ciurme  spagnuole  se 
ne  sbigottirono,  e il  Fregoso,  profittando  dello 
sbigol  ti  mento  penetrò  e varcò  fra  i nemici, 
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approdò  alla  città  e come  promesso  avea , la 
ristorò  di  difensori,  di  danaro  e di  munizio> 
ni.  ■ — Fatto  ciò  rimaneva  un'altra  funzione 
da  compiersi  non  meno  di  questa  difficile , 
perchè  entrati  nel  porto  vi  rimanevano  chiusi 
dagli  Aragonesi  e necessario  era  partirne.  Però 
Fregoso  trovò  pure  la  via  da  liberarsi  dal 
pericolo.  Dispose  i suoi  in  buon  ordine  a vele 
spiegate,  avendo  favorevole  il  vento ^ avanti 
la  sua  piccola  armata  mandava  una  navicella 
carica  di  zolfo,  pece,  legna  e cotali  altre  ma- 
ti'rie  combustibili,  e sopravi  marinai  quanto 
bastavano  a condurla.  Venuti  al  nemico,  in- 
cendono la  novella,  contro  gliela  spingono,  e 
nello  schifo  si  salvano.  Gli  Aragonesi  intenti 
a preservarsi  dal  fuoco  si  scompongono^  Fre- 
goso , colto  suo  tempo  , esce  del  porto  e si 
dilegua  dalla  lor  vista.  Bonifacio  soccorso,  mo- 
strò polente  apparato  di  difesa  e il  re  d'Ara- 
gona  conoscendo  l'oppugnazione  lunga  e dif- 
fìcile fe'  vela  per  ]\apoli.  Non  però  dimise  af- 
fatto ranirao  dall'impresa  e perchè  erano  ai 
confini  della  Liguria  molti  fuoriusciti  dispo- 
sti a tentare  novità,  a questi  porse  fomenti , 
onde  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano, 
montato  in  isperanza  di  fare  qualche  movi- 
tiva  utile  a sè,  con  loro  si  collegò.  Suscitossi 
dunque  nuova  guerra.  Il  Conte  di  Carma- 
gnuola  con  le  genti  ducali,  aderendogli  i mar- 
chesi di  Finale,  penetrò  nella  riviera  d’  occi- 
dente. I ribelli.  Guido  Torello,  i Montaldi, 
i Fieschi,  Francesco  Spinola  e Teramo  Ador- 
no, discesero  in  Val  di  Folcevera.  Jue  galere 
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di  Finale  e le  Catalane  infestavano  i luoghi 
niarittimi.  Vicentello  che  dissi  capitano  d’Al- 


fonso  riacquistava  riputazione  in  Corsica  \ a 
Calvi  e a Bonifacio  era  ristretto  nuovo  as- 


sedio e Abramo  Fregoso  governatore  del  Pisola 
era  per  abbandonarla.  In  tanta  disperazione 
di  cose  entrando  Panno  ovviare 

alP imminente  ruina,  fu  dal  Doge  e dal  Con- 
siglio degli  Anziani  decretata  la  vendita  di 
Livorno.  — I Fiorentini  cupidissimi  del  pos- 
sedere qualche  partecipazione  al  mare  che  fa- 
cilitasse ed  am[)lia$se  il  loro  commercio, con- 
trattarono della  compra  per  cento  mila  fio- 
rini d’  oro  e con  queste  condizioni  la  ferma- 
rono. Cioè  , che  i Genovesi  godessero  nella 
città  di  Pisa,  in  terra  di  Livorno  e in  Porto 
Pisano,  le  immunità  e i fav^ori  de’popoli  più 
privilegiati^  die  qualunque  Fiorentino  volesse 
caricare  mercanzie  in  Fiandra  o in  Inghil- 
terra per  condurle  a Genova  o suo  dominio, 
o nelle  maremme  toscane  fino  a Talamone, 
caricar  le  dovesse  sopra  navi  genovesi.  — 
Belio  saria  stalo  ai  Fregoso  morire  dopo  Pin- 
clita  salvazione  di  Bonifacio  , ma  egli  visse 
ancora  por  confermare  la  sentenza  con  cui  si 
principia  questo  capitolo.  — Rifornito  Perario, 
il  doge  assoldò  gente  per  Pisola  di  Corsica , 
mandò  il  fratello  Balista  con  sette  galee  sulla 
riviei-a  orientale  contro  i fuoriusciti^  il  quale 
valorosamente  premendo  ì nemici  era  per 
averne  vittoria  , ma  in  contrario  si  risolse  , 
perchè  fu  tradito  da  tre  delle  sue  navi  e cadde 
l^a  r armata  sua  prigione.  Frattanto  i Mila- 
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DPsl  prosperavano  in  Polcevera  e iwpadro^ 
iiitisi  del  colle  di  Granarolo,  alia  citfà  vici- 
nissimo ^ con  le  bombarde  fino  alia  darsena 
fulminavano.  Non  venia  meno  il  coraggio  nei 
cittadini  e per  loro  polevasi  più  presto  augu- 
rare buona  ventura  die  rovina , ma  nel  doge 
non  era  tanta  franchezza  di  spirilo.  Egli  sa- 
pevasi  per  varie  cagioni  odiato  e principal- 
mente per  la  vendita  di  Livorno,  onde  come 
colui  che  nell’onoranza  c nella  lode  non  po- 
nea  più  il  suo  primo  fondamento  , si  volse 
unicamente  al  suo  profitto,  e assembrati  i fra- 
telli e gli  aderenti  con  loro  deliberò  e de- 
terminò aprire  le  porte  ai  nemici.  Questi 
sono  i vergognosi  capitoli  della  dedizione  : 
Tommaso  Fregoso  rinunzierà  al  ducato  , e 
darà  la  città  con  tutte  le  sue  dipendenze^  il 
duca  di  Milano  darà  quindicimila  fiorini  di 
oro  a Spinela  Fregoso,  affinchè  dia  Savona, 
e all’ex-doge  farà  donativo  di  fiorini  trenta- 
mila, e più  gli  concederà  padronato, e Signo- 
ria sulla  città  di  Sarzaua  e sulle  circostanti 
castella,  ma,  volendo,  non  potrà  ad  altri  ven- 
derla che  a’  Genovesi  ^ lutto  il  dominio  della. 
Repubblica,  sarà  sottoposto  al  duca  co’privi- 
legi  convenuti  al  tempo  di  Carlo  Sesto  re  di 
Francia.  — Così  fu  indegnamente  tradita  la  Li- 
gure libertà.  Il  Conte  di  Carmagnola  entrò 
nella  capitale  governatore  per  il  duca  di 
Milano.  , 

97 

Eccoci  ora  a narrare  un’  epoca  servile 
de’ Genovesi;  nella  quale  la  prostrazione  della 
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libertà  e rarvitimento  dei  cilladini  non  po-’ 
terono  lanto  deprimere  il  naturai  valore,  che 
alcun  frutto  di  sè  degno  non  producesse.  Fino 
al  i4aa  fu  governatore  di  Genova  il  Car- 
magnola, poi  gli  fu  sostituito  Urbano  di  Santo 
Alosìo,  e nel  i4i3  fu  rifatto  il  Carmagnola. 
Egli  costrinse  i Genovesi  a levare  un  armata 
per  il  duca  d’ Angiò  pretendente  alla  suc- 
cessione di  Napoli,  spera  vane  il  comando,  ma 
il  duca  Filippo,  ch’era  de’ suol  capitani  dif- 
fidente, e viveva  in  continui  sospetti  e in 
vigilanza,  avendo  costume  non  mai  rimettersi 
d’una  cosa  ad  un  solo  ministro,  mandò  am- 
miraglio Guido  Torello  emulo  del  Carma- 
gnola. Guido  trovò  armate  tredici  navi  gros- 
se, venluna  galea,  tre  galeotte  e un  brigan- 
tino , coi  quali  legni  avviossi  contro  il  re  di 
Aragona.  — Le  cagioni  che  mossero  il  Mi- 
lanese contro  1’  Aragonese  furono  queste:  in 
prima  la  gelosia  dì  potenza  , perchè  Alfonso 
avendo  maggiori  forze,  se  perveniva  a insi- 
gnorirsi di  Napoli,  facilmente  potevasi  di  tutta 
Italia  insignorire^  inoltre,  le  pretensiord  di 
esso  Alfonso  sulla  Corsica  ^ poi  l’ essere  odia- 
to dal  papa,  perchè  P antipapa  proteggeva  ^ 
e ultimamente  la  speranza  di  sposare  una  fi- 
glia del  duca  Angioino,  donde  s’apriva  cain- 
po  a maggiori  grandezze.  — L’armala  ge- 
novese giunse  sopra  Napoli  in  favorevoli  cir- 
costanze^ era  l’anno  i4a4*  regina  Gio- 
vanna aveva  novellamente  mutato  proposito, 
in  ciò  persuasa  dal  suo  gran  Siniscalco.  Rl- 
vocata  l’adozione  di  Alfonso,  riconfermava 
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quella  deir  Angioino.  Alfonso  , sebbene  mol- 
to importasse  lo  stare  , avea  dovuto  accorre- 
re alla  difesa  d'  Aragona , da  Giovanni  re  di 
Gastiglia  improvvisamente  assalita  , c a Na- 
poli , con  titolo  di  suo  luogo  tenente , avea 
lasciato  il  fratello  don  Pietro.  I Genovesi,  di 
queste  favorevoli  contingenze  proQttando , 
espugnarono  Procida , Castellamare , Vico, 
Sorrento  e Massa  , con  altri  luoghi  del  gol- 
fo , poi  furono  sopra  Napoli.  Là  si  congiun- 
sero coi  baroni  aderenti  alla  regina  e col  du- 
ca d’ Angiò  e dettero  forma  all’  assalto.  Fran- 
camente difendevasi  don  Pietro , nè  delle 
aperte  armi  paventava^  bene  lo  vinsero  il 
tradimento  per  li  quali  fu  aperta  a’ Genovesi 
la  porta  del  mercato , donde  entrarono  in 
Napoli  e in  poco  vinsero  appieno  ì nemici. 
Don  Pietro  fiiggì  a Messina , tutte  le  fortezze 
caddero  in  poter  del  vincitore  e il  duca  di 
Angiò , fe’  trionfale  ingresso  in  Napoli.  Dopo 
questo  Guido  Torello  ritornò  in  Genova  , e 
rubatovi  lo  stendardo  di  San  Giorgio  se  k) 
portò  a Milano.  Gran  commovimento  a sdegno 
fu  intra  i cittadini  per  tale  ladroneccio,  e il 
duca  Filippo,  avvisato,  sospicando  che  il  Car- 
magnola potesse  valersi  di  quei  mali  umori 
a vendetta  del  non  essere  stato  eletto  am- 
miraglio, nel  14^5  lo  richiamò  e pose  in  suo 
luogo  il  cardinale  Asolani,  picponendo  alle 
armi  prima  Urbano  di  Santo  Alosio,  e poi 
Opizio  di  Olzati  •,  uomo  di  famosa  severità  e 
ferocia.  Frattanto  l’incostantissimo  Tommaso 
Fregoso,  nujato  del  suo  oscuro  ritiro  , mag- 
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chinava  novità.  Egli  veduto  Don  Pietro  ri- 
tirarsi da  Napoli  e conoscendolo  poco  pro- 
penso al  ritornare  in  Tspagna,  lo  persuase 
che  con  le  sue  navi  volesse  tentare  P impresa 
di  Genova , promettendogli  , che  quando  ei 
fosse  rimesso  in  istato  , lui  attenderebbe  pu- 
re a rimettere  in  quello  di  Napoli  con  tutte 
le  forze  della  repubblica.  Piacque  a don  Pie- 
tro e al  re  Alfonso  la  proposta  e v’  annui- 
rono. Nel  i4a6  don  Pietro  allestite  ventiquat- 
tro galee  si  congiunse  a Livorno  col  Piegoso 
e si  collegarono  ai  Fiorentini  gelosi  del  duca, 
e avversi  ai  Genovesi.  Poscia  notturnamente 
vennero  sul  porlo  di  Genova , ove  speravano 

Jrualche  movimento  a prò  loro  per  opera  dei 
autori , ma  in  ciò  il  Fregoso  mostrò  poco 
senno.  Odiavalo  il  popolo  universalmente  per 
la  natura  sua  soverchio  mobile,  per  la  Fio- 
rentina collegazione  c per  la  Catalana,  onde 
gridolli  addosso  morte,  e tutti  si  accinsero  a 
vigorosa  difesa.  Fu  dunque  forza  agli  assa- 
litori discostarsi  e volgendosi  alla  riviera 

O 

orientale  s’ impadronirono  di  Porlofino  , Se- 
stri  e Moneglia.  Il  Fregoso  allora  si  fortifi- 
cò in  Sestri ^ mossesi  ad  assaltarvelo  il  duca 
di  Milano  con  diciotlo  galee,  dieci  grosse  navi, 
cinque  mila  fanti  e trecento  cavalli.  Vennero 
al  conflitto^  pari  il  valore,  pari  era  l’arte, 
incerto  l’  esito , quando  repentino  partesi  di 
Pontremoli  e scende  a soccoi’so  del  Fregoso, 
il  fuoriuscito  Gian  Luigi  Fiesclii.  Per  la  co- 
stui venuta  l’esercito  ducale,  soprappreso  da 
panico  terrore  , diessi  a precipitosa  fuga  con 
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SUO  grave  danno.  Parve  che  tanta  vittoria 
ristorasse  le  parti  del  Frcgoso  in  Genova  , 
ma  abbandonato  da  don  Pietro,  che  il  pa< 
dre  richiamava  in  Sicilia,  ricadde  nella  pri« 
niiera  esecrazione.  I Fiorentini  desiderosi  che 
la  lega  non  si  spegnesse,  pensarono  sosten- 
tarla coll’  irretirvi  i Teneziani.  Questi  poco 
inclinavano,  onde  1’ orator  Fiorentino  per 
commuoverli,  (secondo  che  racconta  Girola'* 
mo  Serra  storico  eccellentissimo  e mia  prin- 
cipal  guida  fino  ai  i483  ) disse  una  mollo 
spiritosa  sentenza:  Senatori,  i Genovesi  non 
soccorsi  da  noi  in  tempo,  fecero  Filippo  loro 
Signore^  or  se  voi  non  ci  ajutate,  noi  lo  fa- 
remo nostro  re  , e poscia  voi  , rimasi  soli 
esposti  alle  sue  cupidigie  lo  farete  impera* 
doro  d’  Italia.  — Interviene  spesse  fiate  che 
quello  non  sanno  persuadere  escogitatissime 
ragioni,  lo  persuada  un  arguzia  o un  mot- 
teggio , poiché  r intelletto  si  vince  piò  age- 
voimente  con  la  sorpresa  , che  con  bene  in* 
strutta  ossidione,  e ciò  accadde  appunto  ai 
Veneziani,  popolo  fra  gli  Italici  delle  sen- 
sate arguzie  peritissimo , onde  deliberarono 
partecipare  alla  lega.  Furono  fatti  questi  ac- 
cordi : che  si  armassero  due  squadre  navali, 
una  sul  Po  contro  i Lombardi  e una  sul 
Mediterraneo  contro  i Genovesi;  che  si  sol- 
dassero  due  eserciti  di  sedici  mila  cavalli  e 
ottomila  fanti  ^ che  gli  ac(^uisti  fatti  in  Ro* 
magna  fossero  de’  Fiorentini  , gli  altri  dei 
Veneziani  5 che  ricuperando  Genova  vi  si 
reintegrassero  i Fregosi.  Aderirono  Amedeo 
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Ottavo  primo  (luca  di  Savoja,  i marchesi  di 
Ferrara , di  Monferrato,  di  Mantova  e gli 
Svizzeri  , che  allora  cominciavano  a intro> 
mettersi  nelle  armi  Italiche.  Filippo  spaven> 
tato  , conobbe,  non  poter  resistere  a tale 
tempesta  se  non  si  scemava  nemici,  onde 
procacciò  rappaciarsi  col  re  Alfonso  ceden> 
dogli  Calvi  e Bonifacio,  e assicurarsi  de*  Ge* 
Bovesi  sospetti. 

98 

Come  miseramente  gemeva  Genova  sot- 
to la  tirannia , come  sentiva  di  che  amaro 
sapessero  i frutti  delle  sue  divisioni  ! Tanti 
nobili  acquisti  fatti  e sostenuti  col  sangue 
de*  cittadini  si  sprecavano  da  forestiero  Si* 
gnore  a confermazione  del  loro  pesantissimo 
giogo  ^ i migliori  fuggivano  la  patria  , gli 
altri  o fremevano  o tremavano,  tutti  nell*  ira 
e nel  dolore  si  rcxlevano  ; c a chi  contem- 
plava lo  squallore  di  quella  poc*  anzi  popo- 
latissima c abbondantissima  metropoli,  si  fa- 
cea  chiaro  essere  1*  autorità  governativa  in 
tutto  simile  al  sole , che  dove  temperata- 
mente riscalda,  disviluppa  salubri  sementi  e 
crea  la  fecondità,  dove  troppo  ferve,  produ- 
ce i diserti,  e dove  non  guarda  , lascia  la 
natura  nel  languor  della  morte.  — Nel  14^7 
i fuoriusciti  posero  campo  in  Bisagno  e pochi 
progressi  fecero.  Tentarono  in  diversi  modi 
che  il  popolo  si  sollevasse  a lur  favore  , ma 
se  grave  era  il  giogo  Milanese  , non  meno 
paurosa  era  1*  autorità  de*  Fregosi,  perlocliè 
niun  si  mosse.  Successe  poi  nel  142S  la  ri- 
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bellione  del  Carmagnola  il  quale  passò  ai 
soldi  de'  Veneziani  e fu  cagione  che  il  duca 
scemo  di  lui  e già  sofferti  più  danni,  si  pie- 
gasse , nel  seguente  anno  , alla  pace  ^ onde 
toltisi  i maggiori  nemici  , si  volse  a spegnere 
i minori.  Armò  in  terra  e in  mare  contro  i 
Fregosi , gli  cacciò  di  Sestri  e di  Moneglia  %, 
e i Fiescln  cacciò  di  Monlobbio  e di  Savi- 
gnonc.  — Il  duca  per  compensare  al  difetto 
del  Carmagnola,  e desiderando  rompere  la 
pece  poc'  anzi  formata soldava  due  famosi 
condottieri  , Niccolò  Piccinino  e Francesco 
Sforza.  — Era  allora  Italia  in  tanta  abbie- 
zione^  che  1’  armi  non  vi  si  trattavano  mica 
per  difesa  giusta  di  popoli  , ma  per  mestie> 
re  a traffico  di  stati.  Imperocché  alcuni  prin-t 
oipottl  trasformando  i loro  villani  in  guer- 
rieri, si  poncano  a soldi  de'  maggiori  poten- 
tati che  quasi  tutti  se  ne  stavano  senz'arme, 
e dando  perpetua  materia  a guerre,  si  for- 
nivano così  mezzi  al  tubare,  al  saccheggiare  , 
al  devastare,  al  taglieggiare  e ad  ogni  jn?rver- 
silà,  permutando  stati , e accordandosi  sem* 

[ire  fra  loro  a impinguarsi  sulle  miserie  del- 
a patria.  Quella  ribalda  .professione  divide- 
vasi  in  scuole  niente  meno  come  le  arti  li- 
berali^ onde  dicevasi  la  scuola  Braccesca,  la 
Sforzesca,  come  si  direbbe  b Raffaellesca,  la 
michelangiolesca  o la  Tizianesca.  I vizi  so- 
pravvengono di  tanto  le  virtù  e in  numero 
e in  potenza  che  di  quelle  usurpano  le  for- 
me e i favori  e dove  prima  disordinavano 
nelle  armi , ora  con  peggior  corruttela  disor- 
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dinano  nel  ballare  e nel  cantare,  — - Adun- 
que il  duca,  pei  sopraddetti  due  condoltieri  im- 
buldanEito  spiava  1’  occasione  di  romper  guer- 
ra. La  porsero  i Fiorentini  i quali  desidera- 
vano insignorirsi  di  Lucca  mai  sofferente  il 
giogo  del  suo  tiranno  Paolo  Gu luigi.  Costui 
veggendosi  a mal  partito  procaccia  vendere 
la  sua  tirannide,  ma  i Lucchesi  l’opprimo-) 
no^  vendicandosi  in  libertà.  Per  assecurarsi 
poi  dalle  minacele  de’  Fiorentini , ricorrono 
al  duca  Filippo  e ai  Genovesi,  questi , con- 
sentendo nascosamente  il  duca  , assumono  la 
difesa,  e capitanati  daliiccolò  Piccinino,  vin- 
cono sulle  sponde  del  Serchio  l’ esercito  Fio- 
rentino. Nel  i43i  i vinti  pregarono  d’ajuto 
i Veneziani  che  lo  promisero,  e così  compi- 
rono il  desiderio  del  duca  che  contro  quelli 
voleva  principalmente  usar  l’arme.  Furono 
pronte  ^ i popoli  aspeltavansi  gran  cosc^  da 
una  parte  era  Carmagnola,  dall’altra  Sforza 
e Piccinino , i quali,  per  non  tradire  la  pro- 
fessione loro,  mostrarono  molta  eleganza  di 
strategìe  e niun  fatto..  Queste  cose  accadeva- 
no in  terra,  in  acqua  però  ove  non  capita- 
iiavanb  condottieri',  ma  cittadini  tcneasi  al- 
tro stile  di  gue  rreggiare.  Aveano  i Veneziani 
armati  in  Po  quanti  più  navili  potevano  on- 
de spalleggiare  l’esercito  loro  e rinfrescarlo 
agevolmente  di  vettovaglie.  Le  galee  grosse 
erano  trenta  , le  sottili  altrettante  e i legni 
minori  aggiungevano  a cento.  Niccolò  Trivio 
sano  le  governava.  Il  duca  Filippo  e i Ge- 
novesi avevano  cinquautaciuque  galee  sottili, 
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capitanate  da  Giovanni  Grimaldi.  Sotto  Cre- 
mona incontraronsi  le  due  armate^  coll’alba 
comincia  la  battaglia  e fino  a notte  vigoio- 
samentc  è condotta.  11  Grimaldi , che  per- 
duti molti  soldati , chiede  supplimenli  ai  ge- 
nerali di  terra.  Il  Carmagnola  non  gli  im- 
pedisce. È instaurata  la  battaglia  nei  di  se- 
guenti senza  notevole  parzialità  di  fortuna, 
benché  i Genovesi  in  numero  fossero  info- 
riori.  Però,  per  gli  eccessivi  ardori  dell’aria, 
sendo  il  fiume  mollo  declinato,  che  prima  per 
abbondanti  pioggie  era  oltre  l’usato  gonfio, 
le  grosse  galee  Venete  solcando  più  del  sab- 
bione che  dell’acqua,  erano  rimase  inette 
alle  manovre  , mentre  i sottili  legni  de’  Li- 
guri per  sempre  snellamente  correvano  e vol- 
teggiavano. Sicché  con  mollo  vantaggio  as- 
salterò gli  avversari , e il  Grimaldi  circon- 
dala con  le  sue  la  galea  del  Trivisano , il 
quale  impossibilitalo  .alle  difese  crasi  scam- 
palo, la  prese.  I minori  legni  Veneti  fuggi- 
rono verso  Ferrara , ma  pochi  a salvamento 
pervennero , i grandi  furono  o piesi  o di- 
strutti, la  vittoria  completa.  Carmagnola  co- 
me prima  cagione  di  tanto  disdoro  al  Leone 
di  San  Marco,  non  si  sa  bene  se  o a dritto 
o à torto,  fu  a Venezia  in  carcere  ammaz- 
zato. Ciò  non  ostante  non  s'invilirono  i 
Veneziani,  ma  fatto  nuovo  anuanienlo  e ac- 
cozzatisi co’ fuoriusciti  Genovesi,  a vendetta 
contro  il  duca , tentarono  torgli  per  fomento 
<di  ribellioni  Genova  , e non  riescirono.  Anzi 
e^ciiouo  del  porlo  i Genovesi  con  digciselle 
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galee  a propulsare  i nemici.  Lorerlano  Am- 
miraglio dei  Veneti  ritirasi  mi  golfo  della 
Spezia,  ve  l’iiisegue  Francesco  Spinola  am- 
miraglio de’ Genovesi ^ appiccano  la  zuffa, 
questi  preponderano,  quelli  si  danno  a fuga, 
ma  inseguiti  a Portofino  sono  raggiunli.  \ ol- 
iano faccia  animosamente,  vincono  c Spinola 
è fatto  prigione.  Con  questa  poca  conseguenza 
di  (atti  pervenne  l’anno  i43a  , dove  ambe 
le  parti  stanche  della  vana  guerra  pacifi- 
ca musi. 

99 

Era  morto  intorno  al  i43z  il  duca  d’  An- 
giò , istituito  erede  al  regno  Napoletano  del- 
la regina  Giovanna^  essa  adottò  in  vece  Re- 
nato fratello  di  quello  e poi  morì.  11  Papa 
s’ oppose  pretendendo  che  a lui  spettasse  la 
donazione  della  corona,  e mandò  un  esercito 
a sostenere  sue  pictensioni.  Il  re  Alfonso 
anco  s’oppose,  allegando  la  prima  adozione, 
e con  sette  galee  occupava  l’Isola  d’ Ischia. 
De’ baroni  del  regrm  il  maggior,  numero  ade- 
riva a Renato,  i più  potenti  ad  Alfonso^  e 
le  città  principali  persistevano i fedeli  al  su- 
premo consiglio  de’  Sedici,  diputali  dall’estin- 
ta regina  al  governo  nell’  assenza  del  duca 
suo  erede.  Ora  le  pretensioni  di  Alfonso 
causarono  una  guerra  di  cui  maggior  parte 
furono  i Genovesi.  Imperocché  Alfonso  mi- 
nacciava Gaeta  città  importantissima^  erari 
un  Oltolino  Zoppo  ambasciador  milanese  e 
molti  Liguri;  all’uno  e agli  altri  chiesero 
-protezione  i Gaetani  contro  il  re.  Piacque 
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ciò  al  daca  Filippo,  come  quello  nella  di> 
minuzione  dell’altrui  potenza  sperata  l’in- 
cremento della  sua , e segretamente  ajutò  i 
Gaetani , non  estimando  convenevole  rompere 
guerra  ad  Alfonso  così  ex-abrupto.  Bene  esortò 
1 Genovesi  a entrare  in  cotal  bisogna,  i quali 
immantinente  una  gran  caracca  e una  ga- 
leazza , poservi  sopra  quattrocento’  fanti  e 

Siattrocento  balestrici i e capitano  elessero 
rancesco  Spinola  ricuperato  a libertà  per 
l’ultima  pace.  Giunto  Spinola  a Gaeta  fu  fat- 
to generai  governatore.  Alfonso  avea  già  presi 
i borghi  e con  le  artiglierie  stringeva  la  cit- 
tà, ma  il  Genovese  sapea  resistere.  Perlochè 
l’assalitor  attese  a chiudere  le  vie  del  mare, 
e della  terra , affinchè  la  fame  operasse  quel  - 
lo  non  potevano  le  sue  armi.  Si  venne  a tale 
estremo  che  fu  forza  cacciare  della  città  le 
bocche  inutili.  L’imbelle  turba  amaramente 
piangendo  riparossi  al  campo  Aragonese.  I 
cortigiani  consigliavano  si  rimandasse  in  Gae- 
ta o fra  i due  campi  a tutte  le  offese  si  chiu- 
desse esposta  ^ rispose  il  re:  Più  vale  la  vita 
di  quei  miseri  che  cento  Gaete^  gli  ristorò 
di  cibo,  e concesse  loro  facoltà  d’andare  li- 
beri e salvi  ove  meglio  estimassero.  Questo 
atto  regale  accrebbe  molto  la  sua  parte  e gli 
amicò  tutti  i baroni  che  prima  incerti  pen- 
devano. La  fame  intanto  cresceva  nella  città, 
niun  barlume  di  speranza  confortava  gli  as- 
sediati ^ lo  Spinola  veggendo  non  potersi  far 
riparo,  propose  partirsene  co’ suoi,  affinchè 
•la  grama  popolazione,  arrendendosi,  irope- 
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trasse  più  niili  patti.  Ciò  stabilito  iaterveiiae 
clic  un  colpo  d'artiglieria  spezzò  l'albero 
maestro  del  naviglio  Ligure,  c lo  rese  ina- 
bile al  navigare,  onde  lo  Spinola  vedutasi 
perclusa  la  via  del  partire,  voile  che  le  pro- 
prie rovine  a quelle  di  Gaeta  riparassero. 
Adunque  invece  di  racconciare  la  caracca  la 
le'  trarre  in  porto  ove  le  mura  erano  più 
sdrucite  e ivi,  empitala  di  sassi  l' affondò, 
convertendola  in  argine  alla  debolezza  del 
luogo.  In  questa  si  scopi ì uno  stuolo  di  na- 
vi , nc  giojrono  gli  .nssediati , sperandole  un 
ligure  soccorso,  ma  presto  d' èrre  usciti  s' ac- 
corselo essere  aragonesi.  Erano  couduttoie 
r infante  don  Pietro.  Alfunso  per  la  costui 
venuta  molto  esaltò  l'animo  c decretò  un 
gciieiale  assalto,  il  quale  benché  fierissimo  e 
audacissimo  fosse,  venne  con  pari  fierezza  c 
audacia  dallo  Spinola  sostenuto  , che  .vi  fu 
ferito  nella  coscia  e costrinse  i nemici  a tor- 
sione ,^nza  conclusione.  Benché  tal  vittoria 
molto  glorificasse  i Gaetani  non  però  saziava 
la  toro  bramosa  fame , e fu  mestieri  tentare 


le  vie  degli  accordi.  Yi  si  studiarono,  ma 
invano,  perché  Alfonso  voleva  la  città  a sua 
discrezione , la  citta  voleva  tempo  ad  aspet- 
tare soccorsi,  ostinazione  e disperazione  con 
superbia  e disio  di  vendetta  contrastavano. 
Maraviglioso  era  l'aspetto  di  quelle  estreme 
miserie.  Ed  ecco  cbe'gll  Aragonesi  scoprono 
sul  lontano  orizzonte  uo  armata  approssi- 
marsi, s'accorgono  essere  Ligure  e venire  a 
distornare  il  Gaetano,  '‘conquisto.  Il  re  co- 
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manda  che  il  fiore  dell’esercito  salga  sopra 
quattordici  grosse  caracche  e tredici  galee, 
egli  stesso  vi  s’ imbarca  co’ suol  cortigiani,  e 
alla  volta  del  nimico  spiega  le  vele.  Presso 
l’isola  di  Ponza  e di  Terracina  pervennero 
i regli , poco  distante  erauvl  i Genovesi  so- 
pra quattordici  navi  e |re  galee.  Da  questi 
spiccossl  un  trombetta  che  giunto  alla  nave 
Magnana  ov’  era  Alfonso , chiese  securlà  e 
udienza.  Ottenutele  e venuto  in  cospetto  del- 
la Maestà  disse:  Serenissimo  re,  il  Capitan 
generale  dell’armata  Ligure  che  la  Maestà 
vostra  vede  là  fuori , le  la  intendere , come 
il  signor  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Mi- 
lano e la  repunblica  di  Genova  l’hanno  qui 
mandato,  non  già  per  furie  cosa  ostile,  ma 
per  condor  vettovaglie  al  presidio  loro  che  sta 
in  Gaeta ^ e perciò  richiede  la  Maestà  Vostra 
che  sia  contenta  lasciarlo  scaricare , accertan- 
dola che  se  ne  ritornerà  in  Genova,  senza 
darle  altra  molestia,  subito  che  avrà  fatto 
quest’effetto.  — Questo  grazioso  messaggio 
solleticò  la  sollazzevole  corte  di  Alfonso,  ciré 
sì  diede  al  motteggiare  il  trombetta^  dicen- 
dogli alcuni:  e’si  par  bene  che  il  tuo  am- 
piiraglio  sia  più  notajo  che  guerriero  , come 
egli  è,  ch’el  pretende  venire  a soccorrere  una 
città  Irloccata  e non  fare  ostilità*,  altri  gli 
dicevano  : e in  quali  protocolli  ha  messer  lo 
n,ol;ijo-ammiraglio  pescato,  che  a sì  miserelle 
fprze,  quali  egli  ha,  debbano  far  ossequio  un 
re  potentissimo  e forze  tanto  maggiori?  Al- 
fonso poi, che  come  letterato  era  anch’egli 
Coxr.  I.  ^ *7 
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cs(|ulsito  rnoltéggid^tbi'e,’  rispose  r Molto  accorti- 
ciaoìènte  l’’inttix7,ìoiiiè  d,el’  'tuo  ammiràglìà 
espónesti  "è  leèo  rrte  ile  dortgràlrtlo','^  or  ra  è 
dilli;  che ‘fàccia  pure,  sicùrti’djié'la 

sua  doihanda'  DÒn*  tràpassi  bai  làidi  'priltfta  iA 
depositò , tutte  ‘Id  Vef^  delle*  sub  ‘navi.'  ‘ ' 

!■  *;'i’  ‘ • yiL^in,.i  j-i. 


jftUI 


‘‘  A'dun(jue  '‘eiia"’‘àmrtllràg‘ltò‘  * della  "Liguri 
ari]iiatà  Biagio  Assér'ét'o  iiotajó  e'’siille  nari 
non  avca'  mica' esperti  soldati  e marina]' come 
ricliiedevs^' la  bisogna*,,  ma  perchè  anello  stalo 
servile  l’amor' dell’onóre  insterilisce ‘e  della 

Satri'a  spenta  pochi  o niutio  hanno  sollecitu- 

ine,  perciò  tutti  i pratichi  delle  cose  marit- 
. 1 • 1 , ' • ' • • 1 >• 
time  eletti  al  navigare  avevansi  posti  scambi 

e il  buon  notajo'  si  trovava  capitano  di‘  vib 
lani  e di  cotal  altra  gente  non  belligera.  Però 
egli  era  Invero  un  uomo  valoroso,  imperoc- 
ché prima  della  partenza  seppe  vincere  le  su- 
perstizioni che  si  opponevano’  all’  impresa 
seppe  poi  disciplinare  i Suol  inesperti  compa- 
gni e predisporli  ài  pencoli  di  guerra  e ora, 
come  vedremo,  seppe  fare  di  più." Udita  la 
regia’ risposta  e sentitone  il  pungolo,  si  yolse 
ai  comparili  e "fieramente  disse  :Messer do  re 
né  schernisce  e crede' che"  la'' ^dposta  hoafrà 
sia  degna  di  riso,  ma  e’ se  u' inganna  e voi 
gliel  dimostrerete.  I vostri  fratelli  son  là  con. 
sunti  dalla  fame^'  V inter òotìe*  fra  vói  e lóro 
é‘  vi  còntehdte^àjutàrli  • <juet ’ re'  fàmosissimo  ’ 
urta  girando  armata,  — 


i maggiori' Signori 


del 


regno.  Voi  pur  siete  di'^ij^ue’  che  ài 

più  reinóti' lidi'' della*  terra' *^spinsdrò  il'  loW» 

' r . .'-V  >;  • 
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nome,  l’armi  e la  potenza,  nè  siete  qui  ve- 
nuti a lasciarvi  debellare  con  motteggi.  Eglino 
ci  vincono  di  forze  e noi  vinceremo  con  l’ar- 
te. E’  non  si  tratta  di  meno  che  fugare  o 
predare  quell*  armata  c portare  alla  patria  un 
trofeo  che  a nuli’ altro  sia  secondo.  Grande 
plauso  segui  queste  parole^  tutti  alla  batta- 
glia precipitano.  Asserelo  si  stringe  alla  re- 
gia nave  e da  poppa  con  grandinar  continuo 
di  balestre  e bombarde  la  fulmina  per  modo 
che  il  re  è costretto  ripararsi  sotto  coverta. 
Mentre  i difensori  qui  e q«ià  ove  1’  uopo  il 
chiede  si  volgono  , o )a  medesima  nave  gi- 
rano, mal  contrappcsata  da  una  banda  in- 
chlua^  il  peso  della  zavorra  accresce  il  pendìo, 
nè  più  si  può  raddrizzare.  Assereto  pronta- 
mente co’ suoi ^^s’ arrampica  pel  fianco  incli- 
nalo e salta  in  coverta.  Allor  comincia  uno 
spaventevole  mischiar  di  mani.  Pièno  è l’ac- 
qua di  cadaveri , i fianchi  del  legno  in  più 
luoghi  perforati,  il  mare  d’ogni  parte  v’ir- 
rompe, e il  re  veggendosi  sul  punto  d’affo- 
gare s’arrende.  Così  un  nota jo Genovese  prese 
un  re  d’Arragona  e un  re  di  Navarra  coi 
maggiori  signori  del  regno.  — I Gaelani , 
imbaldanziti  per  tanta  vittoria,  fecero  una 
grossa  sortita  contro  gli  assediatovi , gli  rup- 
pero, e dopo  si  lunghi  disagi,  respirarono.  — 
Dice  un  proverbio  che,  chi  semina  in  terra 
altrui  non  ricoglle  frutti  ^ e i Genovesi  ne 
provarono  il  vero,  che  avendo  spesi  i loro, 
danari  e il  sangue  in  questa  impresa  non  ne 
gustarono  alcun  frutto  ^ e nè  meno  la  prc- 
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senza  del  trionfo.  Quando  prima  pervenne  la 
novella  a Genova  se  ne  commosse  il  popolo 
a estraordinaria  gioja  e bramosamente  aspet* 
tava  il  vincitore  per  seco  lui  congratulaise* 
ne.  Altro  pensiero  volgeva  in  mente  il  duca 
Filippo.  Ben  sentiva  che  dopo  tanta  vittoria 
facile  gli  riesciva  insignorirsi  della  Sicilia  , 
onde  spacciatamente  spedì  suoi  commissari  a 
Genova  , perchè  le  navi  si  racconciassero,  e 
subito  al  siculo  mare  spiegassero  le  vele.  Anco 
mandò  secreta  commessione  alF  Asserelo  che 
il  re  diritto  a Savona  conducesse.  L’ararai- 
ragilo  o per  debolezza,  come  amo  meglio  cre- 
dere, o per  corruttela  di  donativi,  obbedì  pri- 
vando i suoi  ansiosi  concittadini  dell' insigne 
trionfo.  Con  ciò  si  tirò  addosso  grande  ese- 
crazione del  popolo,  sicché  esulò  poi  per  seni* 
pre  dalla  patria^  il  duca  invece  gli  diè  am- 
pio compenso  conferendogli  il  feudo  di  Ser- 
ra va  Ile  e nominandolo  governatore  di  Mi- 
huo. 

■ lOI 

Giunto  Alfonso  anzi  al  cospetto  del  duca 
Filippo,  così  gli  parlò  ; Signore,  io  sono  vo- 
stro prigione  e in  voi  sta  ora  T esito  della 
mia  sorte  e insieme  quello  d'Italia  e di  voi 
medesimo.  Egli  v'è  mestieri  di  ben  pesata 
deliberazlone,ìmperocchè  facilmente  una  gran- 
de vittoria  si  potria  cangiare  in  maggiore 
rovina.  Non  vi  sono  nascoste  le  condizioni  di 
Europa , il  continuo  incremento  della  Fran- 
cia , il  declinare  d’Inghilterra.  Ora  se  voi 
date  la  Sicilia  a Renato,  pensate  forse  cb’ei 
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voglia  posporre  Tesser  Francese  alla  gratitu* 
dine  del  beneficio?  O più  presto  non  inter- 
verrà, che  invece  di  avervi  fatto  un  re  osse- 
quente vel  farete  oppressore  e dannevole.  Sono 
note  le  pretensioni  della  Francia  sopra  Ge- 
nova, che  già  ebbe,  ella  la  riacquisterà  , se 
voi  le  augumentate  potenza  in  Italia  e per 
tal  via  distenderà  la  cupidigia  ai  vostri  me- 
desimi stati.  Allora  chi  v’avrà  a difendere, 
quale  principe  vicino  che  si  possa  contrap- 
porre a un  tanto  nemico?  Che  se  invece  re- 
stituirete me  all’  imperio  di  Napoli,  m’avrete 
per  necessità  fedele,  che  non  son  io  nè  tanto 
prossimo,  nè  tanto  potente  da  ambire  al  re- 
gno italico^  nè  tanto  debole,'  che  congiunto 
a voi  non  possiamo  resistere  a qualsivoglia 
esterna  potenza.  ^ — Persuasero  queste  parole 
il  duca  Filippo  che  si  risolse  rimettere  il  re 
in  Napoli,  e decreto^ ^che,  quei  medesimi  Go-, 
novesi  l’avevano  vinto  e fatto  prigione,  con 
nuova  guerra  vel  riponessero.  Era  nei  Ge- 
novesi uno  inveterato  odio  contro  Aragona  , 
qnde  intesa  la  ducale  deliberazione  forte  l’ese- 
crarono. Veramente  appariva  di  loro  una  non- 
curanza anzi  uno  spregio  maraviglioso^ 
chè  Filippo  non  avea  nè  meno  richiesto  il 
vinto  monarca  che  rinunziasse  alla  Corsica  , 
nè  restituisse  Lerici  e Porlovenere  e solo  avea 
pensato  al  suo  utile.  Sentivasl  ornai  tanto 
' grave  il  peso  del  tirannico  giogo  che  il  tor- 
solo d’ in  sul  collo  o spezzano  apparta  neces- 
sità. Ardua  e quasi  insperabile  impresa,  poi- 
ché il  duca  aveva  nelle  mani  tutti  i luoghi 
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forti  ; e por  ancorché  la  si  fos^  'effettuata 
per  le  intestine  divisioni,  non  vedevano  come' 
rassettare  lo  stato;  Sopraggiunse  di  Gaeta 
Francesco  Spinola  il  quale  magnificò  le  mi-' 
serie  patrie':  I vostri  capitoli  sono  violati' 
( esclamava  ),  la  vostra  potenza  limitata  e di- 
strutta , il  vostro  sanguè,  il  vostro  oro  sono 
zimbello  della  tirannia;  se  la  buona  ventura 
vi  manda  un  tollerabile  governatore,  la  du- 
cale malignità  vel  toglie  e in  iscambio  vi' 
prepone  un  feroce. e fraudolento  Olzati.  Com-> 
battete  sempre  a posta  altrui;  vincete  e siete 
della  vittoria  defraudati,  perdete  e siete  nelle 
rovine  abbandonati.  Tutto  vi  rapisce  Filippo, 
onore,  roba.  Sudore,  sangue  e se  potesse  vi 
circonscriverebbe  l’aere  cne  respirale.  Dor- 
mite neghittosi , dormite  come  il  bove  nella' 
stalla  del  beccajo,  o almeno  guardate  chi  vi 
opprime.  Un  timido  , un  sospettoso  tiranno 
da  crudeli  fantasmi  sempre  travagliato,  sem- 
pre in  una  roccia  rinchiuso  e tremante  , da 
cui  l’amicizia  fugge  e a cui  la  provvidenza 
niega  eredi,  paventando  forse  che  si  perpetnl' 
tanta  abbomìnàzione  sulla  terra.  La  sua  vita' 
é protetta  sola  da  armi  mercenarie  , niun' 
suddito  esporrebbe  un  dito  per  la  di  lui  sa- 
lute. E voi  avete  armi  proprie,  e quali  ar- 
mi ! dicalo  Gaeta,  dicalo  Ponza.  Su  via  ver- 
gognatevi ormai  di  si  vile'  servitù.  — Fer- 
mossi  pertanto  una  congiurazione  contro  la 
ducale  autorità,  la  quale 'forse,  per  le  irre- 
solutezze e i timori  che  attraversano  simili 
imprese,  non  avvia  partorito  alcuno  effetto  se 
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dalla*; prepotenza  di  Filippo  iipn- era  stimo- 
lata. Mandò  egli  nuovo  ordine,  che  in  virtù 
4egU  accordi  fermati  col  re  d’ Aragona,  si  ap- 
prestasse immantinente  un’armata  contro  Re- 
nato. I Liguri  Anziani  conosciuta  l’univer- 
sale avversione  all^obbcdire,  inviarono  un  de- 
putato a Filippo,  che  la  popolare  ripugnanza 
a combattere  in  favore  di  chi^  poco  prima 
avevano  debellato  gli  rappresentasse.  Il  duca, 
con  un  tal  suo  atto  d’  orgoglioso  dispregio  , 
r ordine  confermò  e gli  licenziò.  Crebbe  iu 
Genova  l’indignazione.  Frattanto  fu  richia- 
mato l’odioso  Olzali  e surrogatoli  l’abboml- 
nato  Ermes  Triulzio  nel  governo.  Fu  questa 
deliberazione  ottima  medicina  alla  conferma 
della  congiura.  Era  il  quindici  gennajo  del 
i436,  quando  Ermes  entrò  in  città  e s’ av- 
viava accompagnato  dall’ ex-goyernatore  e daj 
magistrati  a prendere  possesso  ,del  nalagio:, 
alquanti  giovani  congiurati  s’  impadronirono 
di  porla  San  Tommaso.  Da  tale  esordio  se- 
guitò l’aperta  solle vazion,c.  Francesco  Spi- 
nola co’  suoi  armati  esce  per  le  vie,  tutto  il 
popolo  infurialo  l’ applaude  e lo  seconda^ 
Scudo  alle  porle  di  Vacca,  i due  goverhalori 
adirono  il  remore.  Il  .Triulzio  avvacciossi  a 
iPqstelletto  , è l’ pipali  a Palagio^  a quello 
.riesci  salvarsi,  questi  sopraggl.unlò  dai  solle- 
,yuti,  fu  prima  dalle  donne  , per  le  finesfr^ 
ammaccato  col.vqsi  che  addosso  gli  scaglla- 
.rono,  e poi  da’ suoi  persecutori  con  le  col- 
.lcll,a  disfallo.  Fu  poscia  preso  il  Caslullello 
ove  Triulzio  s’ arrese va  la  vita^,  tulli  i 
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luoghi  forti' furono  superali  e ’i  presidii  'di-’ 
spersi.  Vendicata  la  libertà,  la  risorta  repub- 
blica mandò  al  duca 'Filippo , disdetta  della' 
sovranità,  con  le  ragioni,  le  oppressioni  ed  an- 
gherie patite  e i rimproveri  degli  infiniti  al- 
tri malefici  che  sogliono  fare  ai  sudditi  ì ne* 
quitosi  sovrani.  Il  duòa  si  volse  prestamente 
ai  rimedii  e inviò  verso  Genova  Niccolò  Pie* 
cinino‘  con  l’esercito,  per  fàr  forza  di'ricupé- 
rarla,  prima  che  il  nuòvo  governo  si  conso- 
lidasse. Scese  Niccolò  in  Val  di  Polcevera  ^ 
ma  sì  accaniti  alla  difesa  erano!  Liguri^ebé 
hiun  progresso  fece.  Andò  nella  riviera  occi-^ 
dentale  e unitosi  con  Alfonso  Carretto  mar^ 
chese  del  Finale,  assali  vanamente  Albenga.’ 
Corse  la  riviera  orientale  chiamatovi  dai  fuo- 
riusciti fiorentini,  che  avevano  intenaione  di 
trarlo  bella raéhte  in  Toscana,  la  insignorissi 
di  Sarzanà , mà  "nulla  del  suo  fine  consegui. 
È troppo  dui^a  , impresa  ripor  freno  a un  po- 
polo assuefatto  a libertà  e che  l’abbia  di  fre- 
sco ricuperata,  perchè  i popoli  liberi  , toltó 
di  mezzo  una  nuova  signoria,  hanno  prónta 
la  materia  a conservare  i'  frutti  del  loro  coi- 
raggio  *,  laddove  che  i popoli  servi  ,' se  per 
qualche  politica  convuislóTlé  pervciigono  a 
'torsi<  il  capestro,  come  somieri  non  usi  all’a^ 
’perto  del  campì,-  qui  e qua'  inciampano,  s'av- 
volgono , d’ogni  nulla  s’adombrano  è dopò 
poche  giravolte  il  capo  e 'il;  collo' umilmente 
alla,  niano  del  padrone  di  nuovo' sottopongo- 
no. La  Vera  e giusta  libeiUà 'ha  sua  sede  nella 
mente,  negli  savi' costumi  c nelle 'consuetu- 
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ditti  tfulì a vita  parca’  ed'ordlnata;  e quando 
popoli  affogati  nelle  lussurie  e tiel  lusso,  di-' 
spregiatori' Idei  ’ sublimi  sludi  , è fanatici  di 
arti  piacevoli  e molli,  gridano  libertà',  con- 
giurano e solievansi,  e’ conviene  dire  che  sono' 
^zzi,  e dolcemente  medicarli.  ' 

: I ^ :■  i . ' i'ir.  ■ ioa 

vjj.<  Purgata  Genova 'dai  ' ducali,  ragonossi  il 
popolo  1 in  Sao  Srro^e  creò  doge'decinioltavo 
Isnacdo' Guarco  veòcliio  di  oltré  seltanl*anni,' 
però  a tutti ‘accèttissimo.  ^Sette  giorni  stette 
egli  in  carica,  e venne  quello  irrequièto  Tom-^ 
maso  Fregoso  , il  quale 'secondato  dà!  sUoi 
fautori  violentemente  usurpò  il  * dogalo.  Era 
Panno  i4^7*  Mentre  in  chiesa  celebravasi 
P assunzione  dèl'Fregoso  occorse  che  il  di  lui 
fratello  Battista,  fier  istigazione  del  duca  mi- 
lanése ^ occupò  il ‘palagio  e fecèsi  proclamar 
dòge,  ma  fu  novità  di  poco  momento,  perché 
andatovi  iTomruaso^  fu  il  palagio  per  assalto 
ripreso  e 11  secondò  usurpatore  dal  primo 
deposto.  Assicurato  nel  suo  seggio  il’ doge  si 
allegò  coi  Veneziani,  e coi  Fiorentini, ricu- 
però'le  ■castellai  di ‘Porloveneré  e di^  Lerice , 
é' a julò* Renato  al  conqinsto  *di-  Napoli.'  -— 
Ferrea  'in-  Lombo rdia  ‘ la  Guerra  M i lanese  i 
%[Wbdò  il  duca  per  capitano  Nidcolò  Piccinino 
"é^'la  lega  de’ Veneziani,  Fiorentini,  e Geno^ 
Tesi,  Francesco  ' Sforza  , il  quale  combatteva 
contro  Filippo  abbonendo  la  di  lui  mutabile . 
natura,  poicliè  molte  fiate  gli'  avea  promessa 
iu  isposa  madonna  Bianca  sua  figlia  c poi 
'denegata.  Dopo  grandissima  varietà  di  sue* 
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cessi  avvejmc  che  il  Piccinino  cUiusctfl’qFi^fi:'-?. 
sario  fra,  Bergamo,  e. Br^ia  rìducmdolOj  ar 
manifesta  rovina  , periochè  venne  inr.tanlA^ 
insolenza,  che  non  avendo  rispetto  al  Duca,; 
nè  a sè,  gli  mandò , a dire,  come  avendo  mir 
litalo  sotto  le  sue  insegne  gran  tempo,  e noa 
avendo  ancora  acquistata  tanta  terra,  che  vi 
si  potesse  ,aolt errare  dentro,  voleva  intendere 
da, lui  di,  qual, premio  avesse  ad  -essere;  per 
le  sue  fatiche  premiato;^  perclièjn  sua  poter 
sia  era  farlo  Signore  di  Lombardia,  e porgli 
tutti, i suoi  nomici  iti'  mano e parendogli 
che  . d' una  certa  vittorìa>  ne  avesse  a j nascere 
certo  premio,  desiderava  gli  concedesse  la  càttò 
di  Piacenza,  acciò,  stanco  di  sì  lunga  miliai9 
potesse  qualche  .volta  riposarsi.  Nè  si  vergo* 
gnp  ìu  ultimo,  minacciare  il  Duca, di  lasciare 
l' Impresa,  quando  a questa  sua  domanda  OOIP 
acconsentisse.  Questo  .modo  di  domandare  iutr 
giurioso  ed, insolente  offese  tanto  ,11 1 Dueaii? 
ne  prese  tanto  sdegno  che  in  tutto  mutò  prOr 
posilo.,  E quello  che  tanti  perluoU  e tante  mir 
naccie  ,dei  nemici  non  a,vevaiio  fatto  piegare, 
grinsoienti  modi  .degli  ataioi,  piegarono;  Qud^ 
fece  . l’accordo!, con.^ io,  Sforza,,  giU,.detttì)|la';lif 
gUuola'c  gli,  propose!  condizioni  hU, pace 
quali  cose,  furono  avidamente,  de  lui  e daiinfM 
i,, collegati  accettate.- In  virtù  di  esse  condi- 
zioni lo  Sforza  ebbe.  Cremona^  i , Veneziani 
Brescia,  Bergamo  e Ravenna , i Fiorentini  le 
terre  perdute  e dei , (ienovesi  fu  approvata  la 
libertà.  Ecco. le  hla. che  reggono  iidcstiai  dq- 
gll  stati,  ecco  acquali  pericoli  s’  espone,,  un 
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principe  che  si  fondi  sulle  armi  meròenariey 
se  ‘ Piccinino  avesse  saputo  più  fare  che  mi» 
nacciare  era' in  soa  balìa  rovinare  al  tutto- il 
duca  e assoggettarlo  ad  ogni  sua  volontà. — 
Fu  dannoso  e fatale  al  doge  che  il  popolo 
avesse  ozio  di  badare  a lui,  egli  campo  a se- 
guire' le  (Sue  inclinazioni;  imperocché  laddove 
la  pace  > pareva  dovesse  > pa  rtorire  qtiiete  e 'prò*' 
sperita,  j^r  gli  di  luh  non  savi'  pnrtatnènti,< 
partorì  nuove  • turbolenze  >e  lìiiserié.  Adun<|ue' 
eg'i  non  usò  quéi  tempi  riposati  in  bene  ras > 
settate  e' ferniare  Io  stato,  ma  sì  in  -vane,' 
pompose  ed  J esorbitanti  spese,  per  le  quali  fu 
costretto* accrescere <i  dazi,  e contrarre  infiniti 
debiti.  E’ perché!  le  pompe  e le  sdntuosità 
sono  i ntaggiori  veleni  della*  politiea  vigilane 
za  , egli  trascoràe  in  1 tanta  inùngardéggine  , 
che  quasi  più-  nulla '^uirò va' della  pubblica-^-^ 
sa,  come  se  a lui  non- ispeltasse.  Si  vaiserio 
di  ciò  gli  Adorni  ieii  Fjeschi' ai  loro  fini,i9e 
ne  dolse  la  nobiltà  cupida!  iiivahò  dei;  militari 
onori,  e se  ne  sdegnò  il  popolo; ;^mal  dispOM 
sto  per  le  aumentate' gravezze!  Giovan- An- 
tonio dal  Fiesco  , signore  di  molte  castella 
H'dP Appennino,  fatto-  accolta’  de’ suoi  - monta- 
nari, venne  per  mare  sotto* il  tempio  di  San 
IHazario  all’  estremità  orientale  della - città  • e 
notturnamente  entrò  per  un  muto  rovinato, 
poca  guardia  facendovi  fare  il  neghittoso  doge- 
Colio  spuntare  del  giorno,  destati  gli 'amici 
corse  le  strade  gridando:  viva  il  popolo.  Co- 
minciò la  zuffa  fra  i dogali  e gl’  insorti  con 
la.  peggio  dì  quelli.  I più  imparziali  e quieti 
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cittadini  consigliarono  al  Fregoso  che  dalla 
dogale, autorità  si  dimettesse,  ma  egli  dal- 
r ambizione  accecato  negava,  onde  il  Fiescht 
lo  assaltò  in  palagio  e lo  depose.  Fu  poi  con- 
gregato il  consiglio  generale,  ove  diiplicossi  il 
numero  degli  anziani  e si  stabili  che  per  turno 
due  di  loro  per  due  mesi  esercitassero  P au- 
torità ducale.  Dopo  dieci  di  questa  forma  di 
reggimento,  come  a tutte  le  altre  simili  ac- 
cade, fu  scherno  e derisione  di  tutti.  Impe- 
rocché se  è al  mondo  che  abbisogni  di 
somma,  coerenza  e costanza  è l'autorità  go- 
Ternativa,  ,la  quale  però  mal  si  commette  in 
arbitrio  di  molti  e peggio  ancora  in  divers  i 
e brevi  tempi  a diversi  rettori.  Che  quello 
che  uno  rcoiniacia , con  eguale  spirito  non 
compierà  un  altro,  e il  continuo  variare  di 
procedere  negli  stati  ingenera  le  sètte,  per- 
chè, sorgono  quelli  ebe  una  tal  forma  del  go- 
vernare laudano  e quelli  che  preferiscono  un 
altra,  e perciò  gli  stati  ove  spesso  si  cambiano 
le  cariche  supreme  saranno  sempre  deboli  e 
predisposti  alle  rivoluzioni.  — Conosciuta 
dunque  dai  Genovesi  P inefficacia  di  quel 
nuovo  reggimento  , non  volendo  rinnovare  i 
dogi,  risuscitarono  l'elezione  dei  capitani,  alla 

5 naie  carica  assunsero  per  un  anno  Giovan 
.ntonio'dal  Fiesco  e Raffaele  Adorno.  Nè 
queste,  nuove  ordinazioni  spensero  o frena- 
rono i mali  umori,  anzi  in  tanto  crebbero  , 
che  fu  mestieri  nuovamente  adunare  il  mag- 
gior consiglio  e della  pubblica  quiete  deli- 
berare, onde,  sì  .per  la' condizione  de' tempi 
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SÌ  per  le  sue  scaltrezze  e segrete  pratiche  Ra- 
faeie  Adorno  fu  nel  eletto  doge  deci- 

monono.  Richiese  il  popolo  che  i puteri  di 
quello  fossero  da’savi  provredimenli  tempe- 
rati; le  promissioni  abbondaron,  ma  artata- 
mente autori  a essi  provvedimenti  non  si  de- 

{mtarono.  Poscia  il  doge  e gli  anziani  a modo 
oro  vi  supplirono  e stabilirono  : che  il  doge 

f godesse  delle  franchigie  e dove  prima  avea 
ire  ottomila  cinque  cento  di  provvisione,  ne 
avesse  per  T avvenire  nove  mila  seicento;  che 
la  piazza  del  palazzo  pubblico  fosse  guardala 
da  una  compagnia  di  trecento  lance  ; che  il 
doge  potesse  intromettersi  nei  litigi  ove  avesse 
interesse  il  pubblico  tesoro,  e a lui  ne  spet- 
tasse la  sentenza  ; che  gli  uifizi  dati  al  tempo 
del  doge  Tommaso  Fregoso  fossero  rivocati , 
quando  gli  eletti  non  avessero  ancora  eserci- 
tato o non  sembrassero  idonei  ; e che  le  pri- 
me elezioni  de’  nuovi  fossero  in  arbitrio  del 
doge  e del  consiglio.  £ così  raro  fia  per  sem- 
pre che  chi  abbia  a rassettare  uno  stato  ove 
trovi  sè  in  suprema  potestà  , non  faccia  le 
leggi  propizie  alla  sua  tirannide. 

io3 

Gianantonio  dal  Fiesco  quando  vide  il 
collega  pervenuto  al  dogato,  cominciò  a de- 
testare le  artificiose  vie  che  ve  I’  aveano  con- 
dotto e ribellatosi,  s’ insignorì  di  Portofino  e 
di  Recco,  ma  il  doge  seppe  tanto  bene  blan- 
dirlo che  lo  rapacciò.  Óltre  a questo  , per 
meglio  fermare  lo  stato,  e scemarsi  avversari, 
concesse  a Tommaso  Fregoso  1*  antica  pos- 
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sessione'  di  Sarzana  , e fe’  pace  con  AITonsb 
Ke  di  Napoli.' — Ora  sì  parrà  bene  che  chi 
acquista  siali  ‘da  volpe  non  gli  sa: poi  tenere 
da  Leone,  inaperocciiè  sebbene  TAclorno  nulla 
avesse,  preterita  o preterisse  di  quelle  prur 
denti  arti  che  corroborano  l’ autorità  de’  go» 
vérnanti, siccome  non  avea  animo  a usar  quelle 
die'  la  difendono  , però  non  si  potette  dal 
veleno  dell’invidia  assicurare  tanto  che  non 
lo  rovinasse.  Perchè  Barnaba  di  lui  fratello) 
quantunque  d’olEci  e dignità  onoratissimo, 
non  seppe  del  suo  essere  contentarsi,  ed  en- 
trò in  cupidigia  del  primo  grado*,  onde  nel 
i44^?  cominciò  a farsi  fautori,  a mordere  la 
moderazione  anzi  debolezza  del  doge,  e poi 
a fargli  consigliare  da  molti  e imprima  da 
suoi  parenti  medesimi  il  disporre  quel  carico 
ch’egli  non  si  mostrava  sofficiente  a sofferire^ 
cosicché  nel  i44?  Baffaele  Adorno,  più  spa- 
ventato che  pei'suaso  da  tali  consigli,  depose 
per  sè  stesso  e senza  nulla  contrastare  la  di- 
gnità che  con  tanta  bramosìa  lungamente  con- 
cepì e con  infiniti  scaltrlmenti  avta  conse- 
guita. — Escito  costui  di  palagio,  l’occupò  a 
mano  armala  Barnaba  ed  elesse  sè  ventesimo 
doge.  Diffidava  de’suoi concittadini,  conoscendo 
essere  la  violenza  acerrima  di  tutte  le  offese 
agli  animi  liberi,  sicché  per  assicurarsi,  pre- 
sidiavasi  d’armi  mercenarie,  e ad  Alfonso  di 
Napoli  ne  chiedeva.  Con  tal  procedere  invece 
di  assodare  i suoi  fondaraeiiii  gli  distrusse. 
Perchè  Giano  Fregoso,  mosso  da  qucdla  in- 
degnità, assaltò  l’odioso  presidio  e costrinse 
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■alla f fuga ' l?*Adonio-  il'  quale ‘ dùl’ò^  io  seggio 
non -più  che  un  mese  , a lui  poi  -successe  c 
•fu'rtd  i44^  doge  vlgesimo  primo.  Manten- 
nesi  per  'doe  anni  e mori,  non  altro  avendo 
opèralo  che  si  debba  ricotdare  se  non  l’in- 
Btauràziòiie  “del  = Castelletto,  fortezza  utile  agli 
-oppressori  di’GenOvaj  Fu  poscia  doge  vige* 
aimo ' Secondo  Lodovico  'Fregosò,  clic  per  va- 
^hezaa  di  lÌTaonide',  fu  deposto.  Doge  vige- 
«imo  terzo’  seguì  Pietro  'Fregoso  , che  con 
estraordinaria  opinione  per  i consigli  del  zio 
Tómmaso  fu  eletto,  ma  i fi  ut  ti  non  tennero 
fede  ai  fiori* 'Bi  fu’ gorernantc  volgare,  più 
-degno  essere  dato  dal  caso  che  dall’  elezione 
d’un  popolo.  Perdettero  a suo  tempo  i Ge- 
novesi, Pera  -Colonia  orientale  importantissi- 
ma e doviziosissima  Ma  - quale  seguì  le  sorti 
di  Gostantiiiopoll  che  per  l’estinzione  del 
Greco  impero  cadde  in  potere  de' Turchi.  Nè 
il  danno  si  contenne  alla  sola  Pera,  ma  fu- 
rono anche  'rapito  le  due  Focee  , l’isola  di 
Scio  e le  possessioni  di  Moren.  E mentre  à 
Genova  orano 'dai  ' Turchi  tolte,  le  colonie 
lontane  , da  ‘ presso^  tentava  spogliarla  della 
Corsica  U re  Alfonso,  che  ricettando  e Intrat- 
tenendo- presso  'di  sè  i fuoriusciti  della  re^- 
pubblica,  per  le  male  suggestioni  de’  mede- 
simi , aveva  rimandato  nell’  isola  Vicentello 
d’ Istria,  l’anno- i453,  il  quale  occupò  San 
Fiorenzo.  Egli  accade  spesse  fiate  che  le  gran- 
dissime sventure  non  solo  dissennino  gli  uo- 
mini, ma  i popoli  interi.  Perocché  il  Comune 
•fulminato  a^un  tempo  dalle  notizie  di  Co- 
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staiuinopoll  e di  Corsica,  come  it)TÌlito,ieOr 
Diiiiciò  a reputarsi  inabile  alla  conservazione 
dei  rimanenti  possessi  , e a immaginare  dm 
Tallo  concetto  di  p^ovridenza,  di  saviez|;a  n 
di  potere  in  che  «rapo  i protettoti  di  San 
Giorgio  dovesse  bastare  a preservarli.  Onde 
fecero  decreto  ebe  ,in  piena  balìa  di  essi  .pror 
teUòli,  tutte  le  riuiancnli  colonie  pltramarine 
c la  Corsica  si  cedessero.  San  Giorgio  accei* 
tata  la  cessione,  spedì  primo  suo  governatore^ 
neir  isola  , Battista  Doria,  che  ricuperò  San 
Fiorenzo  e rassettò  il  paese.  Nondimeno  Al- 
fonso perseverò  nell' intento  e. fatta, maggiore 
oste  de' suoi  e de' fuoriusciti,  mosse  ad:  assal- 
tar Genova.  Successe i prosperò  l'assalto  |pei- 
chè  senza  ostacolo  penetiò  il  nemico  in  città, 
ma  il  doge  che  avea  dovizia  di  scaltrezze  , 

f>residiato  bene  il  Castelletto,  era  escito  con 
e sue  genti  d’arme,  confidandoci  nella  prc* 
Tisioue  dell’avvenire.  E retto  s'appose,  per- 
chè i fuoriusciti  e gii  Aragonesi  quando  ifu- 
rono  al  palagio  si  diedero  .a  contendere  fra 
loro  della  possessione,  e ppi  , vennero  alle  ar- 
mi. Soprachè  colse  suo  tempo.il  doge  , che 
assalitili  da  tergo  ne  fe' copiosa  strage i Oidi 
tal  terrore  gli  percosse  che  quelli  poterono  si 
fuggirono  e l'istessa  annata  navale  spiegò  le 
vele  a salvarsi.  — La>  condizione  dura  dei 
tempi,  la  uiuoa  curauza  dpi,  Cristiani  a dir 
ficiiuersi  e frate  Ile  volmente  sostenersi  l'un.l'al- 
tru  contro  il  commi  neinirx),^  che  distrutto  il 
Greco  impero  agli;  altri  europei  minacciava, 
causitrono;  che  di  malinconia  morisse  il  più 
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sublime  spirito  che  onorava  quella  età  ^ dico 
papa  Niccolò  Quinto  genovese,  il  quale  da  non 
chiara  condizione,  sorse  a splendere  sulla  cat- 
tedra di  San  Pietro.  Molte  e molle  sono  le 
sue  virtù  e troppo  vi  vorria  ad  annoverarle. 
Egli  spese  tutta  la  vita  in  beneficio  dell’u- 
manità , procacciando  la  quiete  ed  armonia 
degli  stati,  l’incremento  de’ buoni  costumi  in 
che  si  faceva  più  esempio  che  predicatore,  e 
la  preponderanza  delle  leggi  sulle  disordinate 
passioni  degli  uomini.  Fondò  il  palagio  e la 
libreria  del  Valicano*,  la  chiesa  di  San  Teo- 
doro presso  al  monte  Palatino,  quella  di  Santo 
Stefano  nel  monte  Cello  ^ restaurò  il  ponte 
Milvio,  le  porle  Romane  e il  Panteon*,  rifece 
il  pavimento  in  tutte  le  vie  della  città  e con 
militari  edilìzi,  afforzò  San  Pietro^  dalle  ro- 
vine delle  librerie  orientali  e dagli  obbliati 
monasteri  d’Inghilterra  e di  Germania,  cavò 
manoscritti  rarissimi  dell’ antichità^  per  suo 
comandamento  furono  fatte  le  prime  versioni 
de’ padri  greci,  quelle  di  Senofonte,  Dlodoro, 
Polibio,  Tucidide,  Erodoto,  Appiano,  Stra- 
bono, Omero  e delle  migliori  opere  di  Pla- 
tone, Aristotele,  Tolomeo  e Teofrasto.  Sua 
massima  era  che  la  felicità  umaua  fosse  pro- 
porzionale alla  sapienza  ^ e tanto  basti  a sua 
perpetua  gloria  e a onore  della  patria,  se  la 
repubblica  Cristiana  avesse  avuti  lutti  i suoi 
. principi  di  questa  tempera , non  tanti  oppo- 
• sitori  sarebbero  sorti  a contraddirla,  non  tanti 
scismi  l’avrebbero  tormentata  e menomata,  e 
maggiore  venerazione  riscuoterebbe  a gran 
Come.  I. 
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prò  de*presenlt  secoli^  imperocché  terribili 
SODO  quelle  crisi  mentali,  dove  le  antiche  cre- 
denze sUndeboliscono  e di  nuove  ancor  si 
vaneggia. 

io4 

Successe  nel  pontificalo  a Niccolò  quinto, 
Callisto  terzo,  nel  i456  ^ che  avendo  animo 
quale  si  conviene  a tanto  officio , per  1’  au- 
torità sua  fe’che  Alfonso  re  si  dimettesse 
dalle  prepotenze,  sgombrasse  la  Corsica  e coi 
Genovesi  si  pacificasse.  Questa  pace  però  fu 
di  breve  vita  , perchè  due  legni  Aragonesi 
avendone  predato  uno  Ligure  ove  inestima» 
bili  ricchezze  trovaronsi,  i Genovesi  della  re- 
stituzione richiesero  Alfonso  ed  ei  la  negò. 
Onde  ricominciarono  le  ostilità  e i Genovesi 
apparecchiale  sei  navi  grosse,  due  brigantini 
e più  legni  da  remo,  elessero  ammiraglio  Gian 
Filippo  Fiesco,  e alla  volta  di  Napoli  gli 
comandarono  spiegasse  le  vele.  Andò  il  Fiesco 
c tanto  timore  incusse  al  re,  che  non  osò 
per  l'aperto  mare  affrontarlo  , ma  si  chiuse 
Ile’  porti  e vi  si  fortificò.  Ma  se  l’ ammiraglio 
Ligure  avesse  usala  più  diligenza  ogni  riparo 
sarebbe  stato  vano , perchè  prima  che  fosse 
compito  l’armata  Genovese  era  a vista  di  Na- 
poli e procedendo  oltre,  manifesta  era  la  sua 
vittoria.  Dicono,  che  il  Fiesco  corrotto  dai 
doni  regali , invece  di  procedere  si  ritirasse 
verso  Frocida  e tanto  agio  dette  agli  Arago- 
nesi che  poterono  le  loro  difese  compire  e a 
qualsivoglia  urto  farsi  bastanti.  Per  questo 
tradimento  le  cose  mutarono  aspetto  a dove 
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prima  Alfonso  non  si  teneva  sicuro  in  casa, 
non  dubitò  poi  assaltare  nuovamente  la  Li* 
guria  e la  Corsica.  Ora  narrerò  cosa  che  parrà 
strana  , cioè  che  i Genovesi  i quali  poco  fa 
ardivano  dare  addosso  a un  re  tanto  potente 
qual  era  Alfonso  e Pintimorivano,  quando  sci 
videro  venire  contro,  declinarono  in  tale  viltà 
da  non  stimarsi  abili  a difendersi  e cercarono 
estranei  protettori.  Ma  di  ciò  non  è da  incol- 
par loro,  sì  bene,  il  debole  doge,  che  certo  un 
principe  valoroso  può  avvalorare  un  popolo 
imbelle,  ma  soggetto  a imbelle  principe  non 
potrà  mai  un  popolo  valoroso,  dimostrarsi. 
Adunque  Pietro  Fregoso  dette  la  patria  a 
Francia  con  la  condizione  che  Carlo  settimo 
• re,  oltre  alP  osservanza  dei  consueti  capi- 
toli sopra  la  dedizione,  dovesse  eleggere  go- 
vernatore il  principe  Giovanni  d'Angiò  fi- 
gliolo del  re  Renato.  Ciò  fu  nel  i458.  — 
Venne  PAngiò,  cesseli  l’impero  il  Fregoso. 
Alfonso  che  più  odiava  quello  che  questo, 
nelle  offese  s’invelenì^  accrebbe  l’armata  dì 
venti  navi  e di  dieci  galee,  rinforzò  l’esercito 
degli  Adorni,  e ordinò  che  la  città  stringes- 
sero. Cominciava  l’assedio  e la  faine^  molto 
dubilavasi,  molto  temevasi  dai  Genovesi, quan- 
do quei  mali  che  colla  prudenza  loro  non  sep- 
pero Ganzare  per  la  provvidenza  della  natura 
declinarono.  Morì  Alfonso  e quasi  contem- 
poraneamente i fratelli  Adorni  ^ le  navi  Ara- 
gonesi s’allontanarono  e l’esercito  de’ fuori- 
usciti sbandossi.  Ritornata  la  sicurezza , sic- 
come a Piero  Fregoso  e a Gianfilippo  Fiesco 
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pareva  essere  trascurati  dall’Àngiò,  fecero  tu- 
multo e nel  volersi  insignorir  delle  mura  fu- 
rono ammazzati.  L'  Angiò  conoscendosi  ornai 
certi&cato  dentro  c trovandosi  ben  armato 
per  badare  alle  cose  di  fuora,  pensò  alla  ri- 
cuperazione di  Napoli,  che  il  defuntore avea 
lasciato  a Ferdinando  suo  figlio  naturale.  La 
quale  disposizione  testamentaria  non  era  pa- 
cificamente assaporata  nè  dal  papa  che  pre- 
tendeva air  incorporazione  del  feudo,  nè  dai 
baroni  che  non  sotferivano  servire  a un  ba- 
stardo. Si  mosse  pertanto  TAngiò  a quella 
impresa  della  quale  non  m'importa  altro  rac- 
contare, che  fra  Genovesi  soldati  vi  si  trovò 
Colombo  discopritore  dell' America.  Ma  l’An- 
giò  per  sopperire  alle  gravi  spese,  fu  costretto 
torre  a prestanza  immense  somme  dai  ricchi, 
decretando  che  la  città  ne  pagasse  gl'interessi 
e perciò  aumentando  i dazi.  Del  che  corruc- 
ciossi  la  plebe  a cui  pareva  ingiusto  che  per 
soddisfazione  di  chi  rigurgita  a'  ogni  bene  , 
si  tolga  a chi  di  tutto  ha  eccessiva  parsimo- 
nia, quel  poco  che  a diffusissimi  sudori  si  ac- 
quista, e cominciò  a tumultuare,  e poi  a ri- 
bellarsi apertamente  con  1'  arme  in  mano , 
costringendo  il  vice  governatore  a ripararsi 
in  Castelletto,  logegnaronsi  gli  Anziani  pa- 
cificarla e forse  vi  riesci  vano,  se  non  era  l'ar- 
civescovo Paolo  Fregoso,  fratello  del  morto 
doge  Piero  e capo  de'  fuoriusciti.  Egli  accoz- 
zossi  con  Prospero  Adorno  principe  della  con- 
traria fazione,  sicché,  entrati  notturnamente 
in  Genova,  divertirono  la  plebe  dai  consigli 
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di  pace,  e convocato  un  parlamento,  elelli 
otto  anziani  al  caso  loro,  cacciati  o spaven- 
tati gli  oppositori,  rivoltarono  lo  stalo  e po- 
sero assedio  al  Castelletto.  Era  il  i/^Go  quan- 
do ciò  successe.  Il  vice  governatore  dal  Ca- 
stelletto che  posto  in  [luogo  eminente  alla 
città  quasi  centralmente  soprasta,  cominciò  so- 
pra quellaiuna  terribile  tempesta  d’artiglie- 
rie. Il  re  di  F rancia  Carlo  settimo  sapute 
queste  novità,  spediva  a reprimerle  sei  mila 
ftntl  e assai  cavalli.  Il  re  Renalo , preter- 
messi i suoi  letterari  trastulli,  apparecchiò  a 
Marsilia  dieci  galee , ed  egli  stesso  capitano, 
verso  Genova  le  condusse.  Allo  appressare  di 
tanto  nembo  la  plebe  sì  accorse  esserle  me- 
stieri di  più  risoluto  governo,  c deposti  gli 
anziani,  creò  doge  vigesimo  quarto  Prospero 
Adorno.  Egli  rimase  invigilalore  dell’ordine 
interno,  e l’arcivescovo  Paolo . Fregoso,  più 
vago  delle  guerresche  che  delle  ecclesiastiche 
lodi,  esci  con  gli  armali  ad  occupare  i giogUi 
opposti  al  campo  nemico.  Desideravano  i Fran- 
cesi ch’ei  scendesse  per  avere  pari  battaglia, 
ma  perchè  egli  non  si  movea,  avventati  sem- 
pre come  sono,  andarono  con  mollo  loro  svan- 
taggio a trovarlo.  Fu  impetuosissimo  l’urto, 
accanila  la  mischia  ^ alla  fine  e la  natura  del 
luogo  e il  Ligure  valore  vinsero  la  prova. 
Precipilaronsi  i Galli  giù  dalle  alture  a fiac- 
cacollo,  fuggirono  imperversando  al  mare,  pa- 
reggiando  con  la  presente  viltà  il  fervore  del 
primo  impelo.  -Ala  non  trovarono  legno  che 
gli  accogliesse,  perchè  Renato,  vista. l’igno- 


a^8-  - coarpESoio  , 

miniosa  fuga  disse,  non  voler  essere  protet- 
tore della  viltà ^ ed  erasi  con  Pannata  par- 
tito. Dunque  dei  fuggitivi,  altri  furono  presi, 
altri  affogarono.  Duemila  cinquecento  Fran- 
cesi e cavalieri  a spron  d' oro  perirono  nella 
baltaglia.  Almeno  allora  i bàrbari  penavano 
a digerire  i brani  del  bel  paese,  die,  non  so 
per  qual  destino,  hanno  sempre  voluto  dila- 
cerare. 

io5 

Or  poi  che  il  valoroso  Arcivescovo  ebbe 
con  tanta  virtù  distesa  e liberata  la  patria , 
avviossi  verso  città  per  riposarsi  in  mezzo  ai 
suoi  concittadini,  ma  questi  o fosse  invidia 
de'  grandi  che  se  gli  movesse , o sospiciooe 
che  uomo  a cui  avevano  troppa  obbligazione 
non  si  facesse  tiranno , gli  chiusero  in  faccia 
le  porte.  Egli  senza  perdersi  d' animo  per 
la  parte  del  mare  si  mise  dentro  e secondato 
dai  marinari  che  Pamavano,  prostrati  ed  e- 
sterrefatti  i suoi  esigliatori,  entrò  trionfal- 
mente in  palagio.  Qui  suo  desiderio  era  farsi 
eleggere  doge,  ma  perchè  s'accorse  che  ai- 
P universale  non  piaceva , si  contentò  che 
fosse  eletto  Spineta  Fregoso  suo  cugino,  il 
quale  fu  doge  vigesimo  quinto.  Giunse  in 
questo  mentre  da  Sarzana  Lodovico  Fregoso 
già  stato  doge , al  quale  per  segreto  accordo 
tatto  coi  Francesi  il  vice  governatore  La 
Vallee  rassegnò  il  Castelletto  onde  Spineta 
■fu  poi  costretto  cedere  il  dogato  e P arcive- 
scovo diserto  da  tutti  si  allontanò.  Cosi  nel- 
Pauno  1461  fu  trasferita  tre  volte  in  tre 
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Freo'osi  la  supreraa  dignità , e morì  il  tcr- 
ribUe  ùetnico  de’ Genovesi  Carlo  Settimo  re^ 
di  Francia  a cui  successe  Lodovico  undecimo_, 
che  avendo  vaghezza  dello  operare  in  tutto ^ 
diverso  dal  padre , nulla  cura  si  diè  delle  cose 
Liguri.  Ma  l’anno  seguente  Paolo  ar- 

civescovo rientrò  in  patria  con  nuove  forze 
depose  lo  zio  e senza  chiamare  consigli  o. 
parlamenti  si  fece  acclamar  doge  da’ suoi 
partigiani.  Or  quando  fu  giunto  a quella 
meta  che  tanto  diuturnamente  aveva  prose- 
guita^  si  diede  alle  arti  de’ volgari^  tiranni  j 
i quali  quasiché  i popoli  sieno  fatti  per  tra- 
stullo loro  e non  eglino  per  benefico  reggi- 
mento de’  popoli  f attendono  solo  a sperpe- 
rarli e a pascere  le  proprie  follie.  Donde 
ne  seguì  che  Giovanni  Garretto  si  ribellò  a 
Finale , Lamberto  Grimaldi  a Monaco  e a 
Ventimiglia  ^ Jacopo  Lusignano  re  di  Cipri, 
espugnò  la  colonia  genovese  di  Gherine  e pose 
assedio  a quella  di  Famagosta;  e ,in  città  i 
magistrati  erano  vilipesi,  iaceansi  sedizioni  e 
cotali  altre  diavolerie  impunemente , e tutte 
le  migliori  famiglie  esulavano  a Milano,  fug** 
gendo  l’ oppressione  e la  miseria.  Era  allora 
duca  di  Lombardia  Francesco  Sforza  che 
dalla  mercenaria  condizione  di  condottiere  in- 
nalzavasi  alla  sovranità  non  senza  macchia' 
di  fraudolenza.  Costui,  come  tutti  quelli  che 
non  dal  caso  ma  dall’  industria  riconoscono 
Tesser  loro,  in  cui  la  cupidigia  quanto  più 
è pasciuta  tanto  più  cresce^  non  trovava 
pace  finché  non  avesse  Genova  e per  in- 
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carnare  il  suo  disegno  stimò  più  a propo- 
sito gli  artifizi  che  la  violenza.  Onde  comin- 
ciò a tentare  il  doge  arcivescovo , ofieren- 
dogli  protezione  contro  tutti  i suoi  nemi- 
ci, se  la  balìa  del  Castelletto  gli  coufidasse. 
Raro  è che  volpe  accalappii  volpe,  e l’ar- 
civescovo si  risolse  al  niego.  Lo  Sforza  tro- 
vato da  questa  parte  il  terreo  duro,  si  volse 
a Prospero  Adorno  e il  blandì  donandoli  la 
terra  di  Silvano.  Prospero,  assembrò  i fuori- 
usciti e formò  l’esercito,  Sforza  lo  corroborò 
delle  sue  armi  preponendo  a quelle  il  mini- 
stro Gaspare  da  Vicomercate.  Il  doge  cono- 
scendosi a mal  partito  profierse  la  repuh-  ■ 
blica  a Lodovico  undeciino  di  Francia  , ma 

3uestl  rispose:  Voi  vi  date  a me  ed  io  vii 
o al  diavolo,  e ben  fece , perchè  popolo 
che  ti  si  dà  per  disperazione , per  sazie- 
tà poi  ti  ammazza.  Pertanto  il  doge-Fre- 
goso  privo  d’ogni  argomento  , che  dalla  pros- 
sima rovina  il  preservasse,  'poco  accetto  al- 
l’universale, con  una  potente  fazione  con- 
tro, non  trovò  migliore  rimedio  che  fuggir-, 
si , consegnando  prima  il  Castelletto  alia  ve- 
dova del  doge  Pietro.  Allora  il  popolo  corse 
allegramente  verso  il  capitano  Milanese  , e 
condottolo  in  città  fra  plausi  e altre  consuete 
adulazioni  l’  acclamò  governatore.  Mandarono 
poscia  una  magnifica  ambasceria  allo  Sforza 
coi  capitoli  della -dedizione , e le  divise  dello 
srnperio^  così  Genova  dalla  libertà  alla  servi- 
tù facendo  continua  trasmigrazione  non  sapea 
l’una  mantenere,  nè  1’  altra  sofferire  e le 
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nialedelte  fazioni  oscuravano  ogni  luce  d’e- 
sperienza. — Dopo  non  femminile  difesa  Ir 
guardiana  del  Castelletto  ebbe  ad  arrendersi 
con  che  tutto  lo  stato  piegò  il  collo  al  giogoj 
e i due  anni  i4h5  c 1466  passarunsi  nella- 
servile  letargia.  — Morì  poi  finalmente  il 
duca  Francesco  Sforza  e gli  successe  il  figlio 
Galeazzo  Maria  principe  di  -non  ricordevole 
memoria , che  esuberando  in  tirannica  cupi- 
digia e debolezza  , tentò  nuocere  colla  vio- 
lenza e solo  riesci  a invilire  colla  torpidezza 
ogni  ordine  dello’ stalo,  dal  che  ne  seguitò 
la  perdita  di  Faroagosta  in  Cipri  e poi  per 
mali  governi  de’  Consoli  Genovesi  quella  di 
Caffa  in  Crimea , la  quale  venne  in  potere 
del  Turchi  nel  i47^*  pochi  anni  dopo  ogni 
vestigio  del  Ligure  commercio  nel  Marnerò, 
fu  cancellato  e questa  fu  una  delle  cagioni  • 

che  operarono  la  decadenza  della  Genovese 
prosperità,  e prima  radice  ne  fu  il  forestiero 
servaggio.  — Anche  la  colonia  di  Scio  ultima 
delle  orientali  che  ancor  restasse,  periclita- 
va.  I Genovesi  desiderando , fra  tante  patite, 

Ganzare  almeno  questa  ruina , supplicarono 
di  sussidi  il  duca  Galeazzo , che  come  loro 
signore  era  pur  tenuto  a difenderli  e gli  prof- 
fersero  per  ciò  il  capitale  di  trecento  luoghi 
nuovamente  fondati  in  San  Giorgio.  Galeazzo 
mostrò  acconsentire,  ma  perchè  a chi  fa  pro- 
fessione di  deprimere  i popoli  non  può  pia-« 
cere  alcuna  utilità  loro,  perciò  dette  segreta 
commesslone  al  Governatore  che  con  quei 
danari  rifornisse  il  Castelletto  e lo  prolun- 
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gasse  fino  al  porto  senza  riguardo  a sformare 
e distruggere  le  interposte  abitazioni.  Tanta 
e così  crudele  perversità  commosse  lutti  i buo- 
ni a sdegno  e Girolamo  Gentile  tentò  libe- 
rare la  patria  e non  gli  successe  , perchè  gli 
animi  per  la  servitù  divengono  imbelli  ed- 
abborrono  da  ogni  generosa  impresa.  Ma 
quello  che  vriltà  non  lasciava  operare  operò 
pei  Genovesi  la  fortuna.  Tre  nobilissimi  gio- 
vani milanesi , instìgati  fin  dall’  infanzia 
da  un  letterato  loro  maestro , ammazzarono 
in  chiesa  il  duca  Galeazzo.  Per  la  costui 
partila  presero  ardimento  di  ritornare  in 
Genova  i fuoriusciti  Tommaso  e Paolo 
Fregosi , Carlo  e Prospero  Adorni  e Ible- 
to  Fiesco,  i quali  cominciarono  subito  la  ri* 
voluzione  ^ assalirono  il  palagio,  e il  gover- 
natore si  ricoverò  in  Castelletto  , ed  elessero 
un  magistrato  supremo  di  sei  capitani  dell^ 
libertà.  La  duchessa  Bona  moglie  del  defunto 
Galeazzo  Maria,  fece  prontamente  sue  prov- 
visioni per  riparare  tal  perdita  e mandò  genti 
alle  quali  si  aggiunse  Prospero  Adorno,  mal- 
contento della  nuova  libertà  di  cui  era  stato 
fautore.  A seconda  della  Scrivia  progredendo, 
varcato  l’ Appennino,  percorso  il  torrente 
Polcevera  , alla  sua  foce  s’accampò  l’esercito. 
I capitani  della  libertà  affidarono  la  difesa 
delle  opposte  montagne  a Ibleto  Fieschi  a 
Giovan  Luigi  suo  fratello  e all’arcivescovo 
Paolo  Fregoso,  che  sebben  sacro  ministro  non 
dispensavasi  dal  servire  la  patria. 
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Corotaciarono  le  prime  zuffe  in  tre 
Milanesi  e Genovesi  al  monte  Promontorio, 
dove  i Fregosi  e i Fieschi  valorosamente  si 
difendevano,  quando  un  fratello  Adorno  con 
Prospero  pei  Milanesi  militava , fatto  iin 
lungo  ed  ascoso  circuito,  sorprese  le  portea 
San  Tommaso  e se  ne  insignorì.  1 Fregosi 
e i Fieschi  paventando  esser  colti  alle  spaile, 
ritiraroosi  dalle  difese.  Prospero  Adorno  coi 
suoi  partigiani,  entrò  in  città  e fuvvi  con. 
molta  adulazione  accolto.  Giunto  in  palagio 
promulgò  un  generale  indulto  e un  decreto 
die  dichiara  vaio  governatore  con  altri  sì  fatti 
ordinamenti , tutti  popolarescamente  appro- 
vati. Dopo  ciò  entrarono  con  amichevole  con- 
tegno i Milanesi,  e dopo  furono  distrutti  i 
Fregosi  difensori  della  patria.  Nel  1478,  quan-  • 

do  ornai  riputaVasi  essere  il  giogo  Milanese, 
convenientemente  sulla  Liguria  assicurato , 
intervenne  che  gli  adombramenti  d'una  donna 
disfacessero  quello  dovevasi  disfare  dall' amor 
patrio.  La  duchessa  Bona  entrò  in  sospicione. 
contro  i suoi  cognati  e i capitani  i quali, 
parte  furono  da  lei  confinati,  parte  fuggirono. 

Prospero  Adorno  sapendosi  aneli’  esso  in  si- 
nistro concetto,  pensò  a liberare  la  patria,  e 
aperse  trattali  con  papa  Sisto  Quarto  e con 
Ferrando  re  di  Napoli,  infesti  alla  duchessa. 

Costei,  avutone  spia,  mandò  nuovo  Governa- 
tore e depose  prospero , che  armati  i suoi 
famigliari,  assalì  il  ducale  presidio  e lo  co- 
strinse a rifugiarsi  in  Castelletto.  Frattanto 
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venue  Roberto  da  San  Severino  eccellentissi- 
mo capitano,  sbandito  dalia  duchessa,  Napoli 
mandò  sei  galee  e il  papa  danari.  Unironsi  le 
due  genovesi  fazioni  a comune  sostegno*,  A- 
g^ostino  Fregoso  condusse  trecento  fanti. 
Luigi  e Matteo  Fiesclii  altrettanti  montanari. 
San  Severino  assunse  sopra  sè  la  difesa  di 
quella  città,  che  il  passato  anno  aveva  oppu- 
gnata. Aumentò  le  difese  del  Promontorio,’ 
al  Gaslellazzo  inalzò  una  trincea  di  legno 
fornita  di  artiglieria  e di  fossa  ^ dietro  al 
monte  de’ due  fiateUl,  condusse  per  la  lun- 
ghezza di  quattrocenti  passi  una  bastìa  larga 
tre  piedi  e alta  cinque  , fatta  con  le  pietre 
del  luogo,  e perchè  il  nemico  non  la  decli- 
nasse in  Val  di  Bisagno,  traversò  l’alveo  del 
torrente  con  alta  e grossa  maceria  difesa  da 
merli  e baloardi  a guisa  di  cittadella.  — 
Ed  ecco  sopravvenire  l’ esercito  duchesco  ove 
sono  ventimila  fanti  e seimila  parte  cavalli 
parte  armali  alla  leggiera.  San  Severino  ca- 
pitano supremo  commette  a Luigi  Fiescd  che 
co’suoi  montanari  occupi  la  Terrazza  luogo 
eminente , da  dove  possa  coi  moschetti  di- 
I sturbare  il  cammino  del  nemico.  Eseguisce 

l’ordine  il  Fiesco,  ma  i suoi,  in  simili  fac- 
cende novizi,  urtati  dagli  avversari  armati 
alla  leggiera,  si  disordinano,  fuggono  e seco 
il  capitano  loro  trascinano,  ricoverandosi  nel- 
la bastia.  Questo  sinistro  accidente  , disani- 
mò i Liguri  e già  titubavano  nell*  alta  im- 
presa , senonchè  venne  a fermarsi , una  lek-, 
tera,  intercetta,  della  Duchessa  Bona,' che  in- 
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dirizzata  al  nuovo  Governatore  assediato  in 
Caslellelto,  diceva:  io  mando  costi  a liberar- 
vi un  poderoso  esercito  , e voglio  die  per 
esso  sieno  castigati  i Genovesi,  sicché  appa- 
rino una  volta  ad  esser  meno  volubili  e paz* 
zi.  E perciò  perdano  tulli  i loro  privilegi  e 
aia  la  loro  città  commessa  al  furore  e alla 
cupidità  de’ miei  vincitori , seuzachè  alcun 
freno  o ordine  si  ponga  al  saccheggio.  Ciò 
comunicale  a miei  soldati  onde  crescano  del 
valor  loro,  e si  consolino  dei  preseuti  disa- 
gi, con  la  speranza  del  vicini  guadagni.  — 
Letto  questo  foglio  al  popolo  fu  medicina 
della  sua  irresolutezza.  I nobili,  i mercatanti, 
gli  artefici  lutti  concorsero  volenterosa  mente 
a difendere  la  bastìa.  Vi  furono  zuffe  , as- 
salti, fughe,  sortite  e simili  altre  carneficine 
stupendissime,  da  porgere  materia  ad  ogni 
poetico  prurito.  Alla  fine  ebbex’o  i Lombar- 
di roen  ferma  ostinazione  e rìtiraronsi  .*  d’ uno 
in  altro  monte  varcando  , più  dilungavansi 
più  disordina  va  usi  e la  ritirata  si  risolse  in 
tuga.  Scampati  dalle  mani  del  popolo  che 
voleva  inseguirli  , incapparono  in  quelle  dii 
Polceverasci,  i quali  tanto  industriosamente 
.pel  loro  cammino  gli  decimarono  che  se  ne 
condusse  a salvamento  la  metà  a pena  e 
quella  anco  bistrattata  c svaligiata.  — La 
duchessa  per  rabbia  se  ne  addentò  le  mani 
e volendo  pur  vendetta  di  Prospero  Ador- 
no , poiché  a forza  non  la  potea  avere , nel 
i479  suscilogli  contro  Batista  Fregoso,  pro- 
mettendo dargli  lo  fortezze  e farlo  in  Ge- 
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nova  principe,  purché  ne  cacciasse  Prospero 
e non  favorisse  i ribelli  Sforzeschi.  — La 
gran  preeminenza  della  tirannide  sulla  libertà 
è,  che  la  tirannide  ha  un  capo  solo,  e la  li- 
bei  tà  volendola  spegnere,  noi  puote  altra- 
mente che  tagliandole  quel  capo^  laddove 
essa  libertà  ne  ha  quasi  sempre  molti  e la 
tirannide  può  spegnerla  facilmente  senza  a- 
perta  guerra,  solo  chè  in  fra  i molti  capi  di 
quella  sappia  seminare  discordanza. — Adun-  ' 
que  venne  il  Fregoso  senza  dare  ammira- 
zione di  sé  ad  alcuno,  entrò  in  Castelletto, 
poi  nel  forte  di  Luculo,  e mostrò  per  iscritto 
a’cittadini  quanto  era  meglio  avere  le  for- 
tezze senza  guerra  e pacificarsi  coi  Lombar- 
di, che  ostinarsi  in  due  assedii  molestissimi 
; e cimentorsi  a nuovi  mali.  Tutto  ciòoltene- 

vasi  togliendo  di  grado  l’Adorno  e lui  sur- 
rogandovi. Fra  gli  aderenti  e i contendenti 
a questa  proposizione,  seguì  un  qualche  mi- 
schiar di  mani,  poi  discorsi,  e revisioni  dei 
peccati  dell’Adorno,  e poi  la  deposizione. 
Nel  1480  fu  creato  doge  per  la  seconda  volta 
Batista  Fregoso,  che  reposto  il  governo  delle 
^ armi  nelle  cure  di  Lodovico  suo  cugino,  volle 

subito  mostrarsi  generoso  e benefico  princi- 
pe, soccorrendo  con  quattro  galee  Rodi  nella 
Grecia  oppugnato  dai  Turchi  e Otranto  su 
quel  di  Napoli.  Rodi  in  grazia  del  genovese 
valore  sfuggì  alla  sovrastante  mina,  Otranto 
cadde  in  potere  del  tremendo  Maometto.  Là 
lurono  decapitati  tutti  gli  ecclesiastici,  vio- 
liate pubblicamente  le  spose  di  Cristo,  ogni 
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specie  di  verginità  cancellata  e fatte  tutte  le 
altre  cose  che  si  costumano  in  tali  movi- 
menti. — Prosperamente  e qiiietamentc  pro> 
cedeva  lo  stato  Genovese  sotto  T autorità  del 
Fregoso,  ma  il  di  lui  zio  Arcivescovo  Paolo, 
tormentato  dalla  ambizione,  meditava  torglle- 
lo  e nel  14^2  a tal  effetto  tenne  pratiche 
con  Agostino  Piegoso  capitan  generale  della 
repubblica  e con  Lazzaro  ■ Doiia  cittadino 
potente  e assai  pratico  fomentatore  di  tu- 
multi. Lodovico  sforza  detto  il  Moro  sape- 
va e annuiva  alla  congiura.  — Era  il  i483 
ai  a5  di  novembre  e V arcivescovo  avendo 
invitalo  nell'  episcopio  a lauto  pianzo  il  doge 
nipote  con  la  moglie  e i figliuoli,  quando  Ti- 
laritk  cominciava  a colorare  i volti  più  viva- 
cemente, fece  circondare  i convitali  da  molti 
satelliti  armati  , e spiegare  in  mostra  ordi- 
gni da  torture  e da  supplizi.  Il  terrore  , le 
preghiere,  e i rimproveri  noi  piegarono  , e 
con  miuaccie  richiese  i segni  delle  fortezze. 
Ottenuti  che  gli  ebbe,  calunniò  il  nipote  di 
segrete  pratiche  con  l’imperadore  per  farsi 
assoluto  principe  di  Genova,  lo  fece  deporre 
e sè  eleggere  Doge  per  la  terza  volta. 

loy 

Paolo  Fregoso,  di  cui  ho  più  volte  par- 
lato , era  arcivescovo  di  Genova  , Cardinale 
di  Santa  Chiesa  e Doge.  Concorrevano  in  lui 
esqulsìla  sagaeltà  d’  ingegno  vigoria  dello 
spirito,  prosperità  di  fortuna  a satisfare  e 
porre  in  attività  pessima  indole.  Fraudo- 
lentemente  usurpato  il  governo  della  patria 


ì- 
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tiraanicameute  rammioistrava^  e obbrobrio- 
samente il  contaminava  . un  suo  'figlio  ba- 
stardo appellalo  Fregosino  , sublimissimo 
professore  in  ribalderia,  il  quale  con  enormi 
lascivie,  soprusi,  bagordi,  coltelli  e risse,  of- 
fendeva a tutti,  non  compassionando  la  plebe 
e non  rispettando  la  nobiltà.  Colale  ora  dun- 
que il  primario  ministro  dello  stato^  e tra  il 
(doge  e il  ministro  aveano  mossi  tanti  mali 
umori , tanti  appetiti  di  vendetta  e di  no- 
vità , ebe  i carnefici  erano  continuamente  in 
faccende  , stimando  saviamente  il  Cardinale 
Arcivescovo  ebe  la  sua  autoiilà  nousi  potesse 
altramente  sostentare  che  col  terrore.  I fuo- 
riusciti Adorni,  dal  loro  castello  di  Silvano 
non  rifinivano  dair  ordire  insidie  al  doge,  e 
fomentuti  erano  dai  Fiesebi  ebe  ritiratisi 
ne'  loro  feudi  stavano  in  contegno  di  aperta 
ostilità.  L’  ex-doge  Battista  Fregoso  di  lui 
nipote,  deposto  come  ho  sopra  narrato,  era 
venuto,  in  tanta  cupidità  di  vendetta,  che 
posponendo  alla  speranza  di  quella  1'  utili- 
tà della  sua  famiglia  e della  fazione,  tene- 
va pratiche  con  gli  Adorni  per  restituir- 
li al  principato.  Tutto  ciò  sapevasi  il  Car- 
dinale , ma  come  quello  che  di  accorgi- 
menti si  conosceva  non  inferiore  ad  altri  , 
non  se  ne  sgomentava,  e tirava  innanzi  ani- 
nu^amente  con  proposito,  di  condurre  a si- 
curo principato  il  figlio  quando  che  fosse. 
Ai  mali  umori  di  dentro  si  aggiunsero  le 
guerre  di  fuori  ^ perchè  Lorenzo  de’ Medici 
Signore  di  Firenze  agognando  a Sarzana , 
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sotto  «Itri'^firetesti  ■ iniUsse  guerra  a Genova,  e 
pose  assedio  a Pietrasanta.  Anclie  i Genòvest 
fecero  le  loro  scorrerie  sulle  costiere' di  Tosca- 
na, sicché  qùesta ' guerra,  debolissima  pei  fatti, 
durò' da  tre  anni  e terminò,  che-i  Fioren-» 
tini  ebbero  ■ Pietrasanta  , Sarzanello  e Sar- 
zana,  — Ma  il  Medici  non  pago’de’suoitac- 
quisti,  voleva  anche  la  depressione  del  ni  mi* 
co,  e copertamente  anima  Lodovico  Moro 
a insignorirsi  della  Liguria.  La  quale 'nnali-'- 
gnìtà  medicea  veniva  molto  éjutala  dalie  li- 
cenze-scandalose  derPregosino , che  intanto 
trascorsero  da'  necessitare  il  comune  a eleggere 
appositamente  un  magistrato  per  reprimerla. 
l$n  Grimaldi  che  era  membro  di  esso  ina- 
gìstrttto,  vlrilmeate  detestò  e dichiarò  in 
quello  le  violenze  e le  ribalderie  del  Frego- 
sino,  donde  questi  e il  padre  presero  tanto 
sdegno,  che  procacciaronsi  vendetta  con  l’as- 
sassinio. E azione  di  sì  invereconda  tiranni- 
de eccitò  sì  viva  l’universale  indignazione  die 
il’-Gardinal  doge,  conoscendosi  molto  vacil- 
lante! sul  trono  c così  stremato  di  fondamen- 
ta ch’ogni  piccolo  vento  poteva  rovesciarlo  , 
trattò  di  vendere  la  repubblica- a Milano. 
Concordò  adunque  che  il  duca  Sforza  ri- 
prenderebbe lo' stato  sotto  le  antiche  condn 
zioni,  e che  Fregosino  sposerebbe  madonnà 
Chiara  vedova  d^l  conte  dal  Verme  e sorel- 
la spuria  del  duca.  Con  questo' -parentado 
immaginava  si  il  doge  render  sé  formidabile 
e.  venerando  e avervi  non  piccolo  compieoso 
della  perduta  liraunide^  nel  che  andò 'er- 
Co  xp.  F. 
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rato,  che  come  prima  se  ne  udì  novella,  al> 
r odio  contro  di  lui  s'  aggiunse  lo  spregio  ; 
e perchè  chi  cerca  ripari  confessa  il  suo  ti- 
more e a chi  teme  si  fa  più  confidentemente 
offesa,  così  il  popolo  veggendo  le  tante  prov- 
visioni del  doge,  crebne  in  baldanza  e i 
fuoriusciti  presero  animo  a 'dimostrarsi.  Col- 
lega ronsi  i Fieschi  con  gli  Adorni,  T ex-doge 
Batista  Fregoso  si  uni  a quelli  contro  lo  zio 
e fermata  insieme  la  congiura,  ognuno  si  chiu- 
se ne' suoi  feudi  a procacciar  gente  ed  armi. 
11  Cardinale  s^  accorse  d'ibleto  Fiesco,  onde 
Io  richiese  perchè  si  armasse  e.  tentò  con  lu- 
singhe attirarlo  in  Genova.  Ala  Ibleto,  che 
bene  il  conosceva  , alle 'finzioni  oppose  fin- 
zioni , promise , accordò  ogni  domandi  , e 
perchè,  essendo  scoperto  , lo  stare  sulle  ar- 
mi tornavagli  pericoloso,  deliberò  esperinien- 
lare  la  fortuna , e con  cento  fanti  assalì  por- 
ta di  Capra  , entrò  in  città  e si  affbrlificò 
nella  chiesa  di  Santo  Stefano.,  mostrando  il 
popolo  favorirlo.  Qui  incorse  il  doge  in  un 
grave  errore  che  fu  cagione  della  sua  ruina. 
Imperocché  sendo  egli  bene  armato,  poteva 
senza  alcuna  incertezza  anche  a malgrado 
del  popolo , assaltare  ed  opprimere  Ibleto 
e cosi  recisa  una  radice  della  .coogiura  , 
veniva  a -indebolire  molto  le  altre,  e coU^ 
r augumonto  della» sua r riputazione  a scredi- 
tare Paltrui.  Ma  egli  interviene  quasi  sempre 
che  gli  uomini  nello  ascendere  della  lor. for- 
tuna superano  ostacoli  che  di  molto  sorpas- 
sano le  forzo  loro , mentre  nel  declinare,' 
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qualunque  piccolo  urto  e mille  volte  minore 
ai  loro,  basta  a rovesciarli.  Dalla  quale  con- 
siderazione rendesi  mauifesto  che  nella  som- 
ma delle  cose  umane,  la  forza  morale  ha 


molta  preponderanza  sulla  fisica  ^ e il  doge 
Fregoso  andò  in  perdizione  non  perchè  gli 
mancassero  le  armi,  ma  perchè  gli  mancò 
l’animo.  Il  doge  adunque  prese  consiglio  di 
disarmare  Ibleto  con  i trattati,  il  qual  tenta- 
tivo fu  da  questo,  studiosamente  adescalo  per- 
chè siccome  al  Fregoso  nuoceva  il  temporeg- 
giare, a lui  facea  gran  prò,  dando  agio  agli 
amici  di  soccorrerlo.  E così  bene  seppe  man- 
dare in  lungo  le  pratiche  che  sopravvenne 
Gian  Luigi  dal  Fiesco  con  gli  altri  congiu- 
rati e grosso  polso  di  gente  raccolto  dai  vi-s 
cini  monti  e dalle  riviere.  Ibleto,  veggen- 
dosi  a giuoco , ruppe  le  trattazioni  ed  as-» 
saltò  il  palagio,  da  dove  fuggissi  il  Girdl-* 
nal  doge  e ricoverossl  col  figlio  iiii  Castel-^ 
letto,  conoscendo  tardi  che  non  avendo  vò^. 


luto, assaltare  quando  era  più  forte,  era  cac- 
ciato ora  essendo  più  debole.  — Fu- saccheg- 
gialo il  palazzo  convocalo  il  -senato  ( poiché 
qircllo  consiglio  che  prima  appellavasi  degli* 
Anziani  j si  cominciò  circa  'al  1476  a chia-* 
mare  Senato  ) ‘e  si  dette  opera  di  riformare  - 
il  governo.  Fu  posto  in  considerazione,  come  ' 
per  le  irreconciliabili  divisioni,  e per  le 
sètte  delle  famiglie  potenti,  le  quali  sendo* 
tutte  avide  del  dominare  e insofferenti  dello  » 


obbedire,  l’ una  all’altra  i primi  magistrati* 
contendevansi  e loglievansl,e  principalmente 
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per  cagione  del  dogalo  nutrivaoo  \e  parti 
a conlinuii  moti , impossibile  era  con  le  for- 
me antiche  dare  assetto  durevole  alla  repub- 
blica , e.  procacciarle  una  quiete  sicura,  pev 
la  quale  il  commercio  e le  altre  civili  opere 
si  restaurassero.  Sopra  che  tutti  coufessando 
abbisognare  nuove  forme  , convennero  che  la 
dpgale  dignità  si  abolisse 'e  in  quella  vece  do- 
dici riformatori  delia  repubblica  si  eleggessero, 
traendone  parli  eguali  dalla  nobiltà  e dal 
popolo.  •—  Nella  medicina,  quei  rimedi  che 
il  corso  della  malattia  e le  cagioni  non  tol- 
gono, ma  solamente  mitigano  o per  poco 
sospendono  diconsi  palliativi  ^ e similmente- 
nel  reggimento  degli  stali  sono  palliativi  ri- 
medii quelli  che  soltanto  mirano  a frenare  i 
disordini  e non  a spegnerne  le  cagioni.  La 
cagione  che  fa  essere  le  repubbliche  irre- 
quiete e mutabili  è la  facilità  che  le  hanno 
a fluttuare-  tra  la  democrazia  e T aristocra- 
zia; onde  a volerle  pacifloarc  e confermare  è 
bisogno  decidere-  della  preminenza  fra  que- 
ste due  forme  o spegnerle  colla  monarchia; 
ma  il  volei'lci  insieme. accordare , mantenere 
e .conti  appesa  re  è impresa  , secondo  che  le. 
Storie  dimostrano,  quasi  impossibile,  perchè 
avendo  natura  opposta,  volendo  i nobili 
comandare  assolutamente  e il  popolo  non 
obbedire  che  alle  leggi , ne  seguita  c segui- 
teli sempre  , che  quelli  per  soverchiare  e 

3ucsto  per  non  essere  sofbrcbialo  ) contea- 
luvnino.  , 
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Prima  impresa  del  nuovo  governo , cor* 
rendo  Panno  i488,  fu  l’espugnazione  del 
Castelletto;  ma  il  Cardinale  affortifacate  le 
case  circostanti  vi  si  difendeva  gagliardamente 
e non  solo  gli  assalti  de*  nemici  sosteneva 
ma  la  città  tutta  con  le  artiglierie  fulminava 
e guastava.  Facevano  miseranda  vista  le  ruine 
causale  da  quella  civil  guerra , perché  qua- 
lunque casa  fortificata  prendevano  gli  assa- 
litori davano  alle  fiamme  e gli  assaliti  per 
vendicarsene  toglievano  a bersaglio  de’ loro 
colpi  i più  apparenti  ed  illustri  edifici.  I Ri- 
formatori non  reggendo  via  da  vincere  la 
pruova  e molto  duuilando  dell’  esito , cad- 
dero nella  abbiezione  di  offerire  lò  stato  al  ' 
re  di  Francia.  11  che  venuto  a notizia  del 
Cardinale  ne  fece  immantinente- partecipe 
Lodovico  Moro,  ricordandoli,  come  se  con- 
sentiva che  i forestieri  ponessero  piede  in  si 
importante  città ~d*  Italia  , veniva  a mettere 
a repentaglio  anche  il  ducato  Milanese,  e 
poiché  Genova  non  si  potea  reggere  per  sé 
èra  meglio  soggiacesse  alla  potestà  d’uno  Ita- 
liano che  d’altri.  Il  Moro,  maiidò  in  Ligu- 
ria Gianlranccsco  Sanseverino  con  sufficiente 
esercito  ; ma  perché  suo  firie  era  più  presto 
farsi  arbitro  che  fautore,  gli  dette  commis- 
sione, che  prima  contegno  di  mediatore  fra 
i'  due  partiti  assumesse,  e più  che  a pacifi- 
carli attendesse  a snervarli,  e quando  poi 
gli  vedesse  bene  svigoriti,  a quello  si  acco- 
stasse che  rimanesse  superiore-,  .ma  per  modo 
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che  fosse  costretto  rimettersi  a sua  discrizio- 
oe.IlSanseverino. propose  un  partilo  di  tanto 
manifesta  fraudolenza  che  la  sola  cieca  rab- 
bia delle  fazioni  poterà  rendere  accettevole  e 
fu  che  lo  Stato  secondo  le  sèlle  si  partisse  j 
dando  agli  Adorni  Savona  con  la  Riviera  di 
Ponente,  ed  ai  Fregosi  Genova  con  la  Ri- 
viera di  Levante.  In  sul  fare  la  partizione 
naccjue  scisma  nella  sètta  Adorna , donde  A- 
gostino  Adorno,  perche  le  cose  si  volgevano 
a nuove  e forse  peggiori  turbolenze,  aperse 
un  suo  segreto  trattato  col  Sanseverìno  nel 
quale  fermarono:  che  Genova  accetterebbe 
la  Signoria  del  duca  Milauese , che  esso  A- 

f ostino  Adorno  ne  sarebbe  governatore  pel 
uca  , dieci  anni^  e che  le  armi  Milanesi 
dovessero  conc(»rere  alla  espugnazione  del 
Castelletto. ' Da Ifaltra  parte  il  Cardinale  reg- 
gendo come  quelli  che  aveva  chiamato  a sua 
difesa,  dimoraraiisi  ad  offesa,  volle  tentate 
un  nuovo  mecca  to.  col  la- Fra  ncia , ma  perla 
lontananza  de’luoghi  e la  strettezza  del  tem- 
po, nulla  concluse,  e dovette  contentarsi 
d una  capitolazione , per  la  quale  gli  fu  per- 
messo c^ire  salvo  dalla  fortezza,  e una  pen- 
sione vitalizia  di  sei  mila  scudi  d’oro.  Cosi 
Paolo  Fregoso  Doge^  Cardinale  ed  Arcivé- 
scovo, parti  da  quella  patria  che  un  tempo 
valorosamente  dilWe,  poi  tirannicamente  op- 
presse, e infine  nimichevolinente  percosse., 
e rovinò.!  Inchinava  al  ^ suo  termine  l’anno 
-i488.  — Lodovico  j Moro,  desiderando  che 
‘questo  nuovo  acquisto  - si  conservasse  e sapeni- 
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do  come  unica  arte  a tenersi  suggello  uno 
sialo  turbolento , è farli  gustare  le  dolcezze 
del  buon  ordine  senza  che  si  accorga  della 
perduta  libertà,  attese  a riordinare  Genova 
più  presto  come  alleata  ed  amica  che  come 
serva , e con  lai  buono  procedere  venne  al 
conseguimento  di  due  beni^  quello  cioè  di 
ravvivare  il  commercio  e P industria  e quello 
di  fer  amare  il  suo  governo.  Mandò  Gover- 
natore Corrado  Stanga  uomo  probo  e accetto 
al  popolo.  — Or  poi  che  il  Moro  ebbe  alle 
cose  di  dentro  provveduto,  vólse  le  cure 
a quelle  di  fuori  , e operò  che  la  repub- 
blica si  pacificasse  coi  Fiorentini  nel 
e nel  i49^  Aragona.  La  ca- 

gione della  guerra  tra  Genova  e Firenze  è 
detta  di  sopra  , quella  della  guerra  con  Ara- 
gona , furono  i pirati  Catalani  che  infesta- 
vano le  riviere  Liguri  e ne  turbavano  il 
commercio.  — Successero  poi  dal  i494  9®’ 

molte  novità  in  Italia  , come  la  venuta  di 
Carlo  ottavo^,  la  morte  di  Gian  Galeazzo  duca 
di  Milano  avvelenato  dallo  zio  Lodovico 
Moro , la  presa  di  Napoli  fatta  dal  re  Carlo, 
e la  lega  di  molte  potenze  Italiche  contro  di 
lui;  alcuni  attentati  de"  fuori  usci  ti  per  sov- 
vertire Genova , la  rotta  del  re  a Rapallo  e 
il  suo  ritorno  in  Francia;  nelle  quali  cose 
avendo  avuta  i Genovesi  parte  subalterna 
non  mi  è paruto  da  farne  circostanziata  nar- 
razione, e ma  ssi  ma  meli  te  spettando  ciò  alla 
scoria  Milanese  e Napoletana.  — Nel  i49^  : 
scudo  guerra  tra  Firenze  e Pisa  ; Lodovico 
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Moro  sperando;  al  possesso  di  questa  y-.  invitò 
i Genovesi  a>  soectM-rerla  ed  essi  non  solo 
prontamente  nel  comjnacquero  per  l’odio  che 
avevano  contro  i Fiorentini^:  rea  di  piò  oo* 
cuparono  le  terre  loro  in  Lunigiana  e per 
forza  d’oro  ebbero  dai  caslellani:»  Francesi 
Sarzono  e Sarzanello;.  speravano* n (Alenerei e* 
ziaodio  Pietrasanta  e >che  il  Moro  gliene  con*- 
cedesse  i n...  premio  * de’ meri  ti  che  * s’emno 
aj^  bii  acquistati;'  ma  egli  per  tenersi  bene 
affetti  i Lucchesi  che*  in  tale  faccenda  molto 
potevano,  la  diede  loro,  onde  a Genova  ne 
fu  gran  risentimento  e tiepidezza  nel'favo» 
rire  l’impresa  di  Pisa.  Questa  inclita  citià, 
che  delle  tre  priraane  repubbliche  maritti- 
me Italiane,  prima  era  Venuta  alla  sua  deca- 
denza, or  non  più  studiavasi  o in  conservare  la 
libertà*  o in  altre  gloriose  .gesta,  ma  solo  per 
non  cadere  sotto  l’odiata  signoria  fiorentina, 
cercavasi , cóme  ancella , meno  ingrato  pa- 
drone che  la  potesse  difendere  , e si  prescel^ 
Venezia^  la  quale  siccome  * fu'  l’ultima  > no>i 
etra  repubblica  che  ih  tarlo  della  cmTuzìone 
guastasse,  per  la 'straordinaria  'virtù  sua  e 
potenza  poteva 'Homa  medesima  eifinlare  se 
nella  politica  dello  acquistare  Pàvesse  imitata. 
Perché  Roma  distendeva  il  suo  Imperio  col- 
l’ associazione  delle  alleanze,  Venezia  invece 
col  Soggiogare  ^ tna  la 'federazione  unisce 'fe- 
licemente'ed  utilmente  molti  stati  ^ >mentre 
ila  ^conquista'  o altro*  modo  di'  possesso^  ' col 
ir^ippoiimptnguanielupic/,  fa  gli  alét-i  mori- 
1%  di  tiltc4(nn&  e jquello  afibgare  e indebolire 
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per  ' mssezza,’  il  che  accadde  a ^Yenezia. 
Però  Pisa  considerò  che  sottomettendosi  alla’ 
repubblica  di  San  Marco,  oltre  alio  avere 
on  gorerno  più  temperato  che  quello  di  Fi-* 
renze,  potrebbe  anche  risorgere  mediante  i 
traffichi  della ''dominante.  Il  Moro  contrap*< 
posesi  con  ogni  sorta  artifizi  a questa  deaw 
tione  e invece  di  conseguire  - il  suo  intento 
preparò  la  propria’ rovina.  • • . ' I 

1 •:  • ■’  109  ' ■ - '-i' 

'■  '•■'Prima  i popoli  italiani  perpetuarono 
fra  loro  la  disgregazione,  combattendo  e vi* 
ceridevol mente  distruggendosi  per  gelosia  del- 
la preminenza,  e poi' per  mantenere  parità 
chiamando’  i forestieri  ad  abbassare  quelli 
die,  sulle  comuni  condizioni  elevandosi,  da- 
vano sospetto  che  potessero  pervenire  al  prin- 
cipato della  patria  universale.  Venezia  piena 
di  tanto  Senno  e felice  per  il  migliore  e più 
ordinato  italico  governo  che  allora  fosse,  pec- 
co, in  questo  gravemente;  imperocché  volcn- 
dò  vendicarsi  del  Moro  oppositore  zelantissimo 
'al  di  lei  acquisto  di  Pisa,  chiamò  contro  lui 
Luigi  dodicesimo  di  Francia,  che  un  regno 
•di  diciassette  anni' macchiò  di  molle  princi- 
pesche nequizie.  In 'Genova  era  poca  affezio- 
ne al  Moro, 'e  sebbene  P avesse  rètta  pru- 
dentemente nelle  cose  più  importanti  , non 
aveva  al-  popblo  compiaciuto  in  quei  piccoli 
desideri , i quali  peichè  non  è di  alcun  ca- 
rico ai  principi  satisfare,  cosile  anclie  per*- 
nìcioso  disprezrarli.  Gian -‘Luigi  dal  ‘FiesCO 
profittò  delle  male - disposizioni , e profferse 
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al  re  di  ribellare  , in  suo> favore,  la..  Riviera 


di  Levante  i purché  nel  facesse  > governatore 
perpetuo.  Acconsentì  , Luigi  .dodicesimo  e nel 
1499 'venne  co' suoi  Francesi  in  Italiaf.NeUo, 
spazio  di  tre  Settimane  , conquistò  ’ il  .Mila- 
nese^ il  Moro  fuggi  in  Germania.  Questa 
repentina  prosperità  si  , trasse  subito  dietro 
lai  dedizione  di  Genova  per  opera  di,  Gian 
Luigi  Fiesco,  e il.  re  vi  mandò  governatore 
suo  cugino  Filippo  di.  deve,  con  ordine 
molto  di  ferisse  al  consigli  del  Fiesco  ,’al  qua- 
le poi , secondo  l concordati , concesse  per  la 
vita  il  governo  della  Riviera  di  Levante^  e 
dato  assetto  alle  cose  Lombarde  • Liguri  si 
restituì  al  suo  regno.  — Escilo  d' Italia  il 
re,  accorsevi  con  armi  raccolte  In  Germania 


il  Moro , e trovando  i popoli  mal  soddisfatti 
del  nuovo  giogo  fu  bene  accolto.  Breve, rag- 
gio di  prosperità  scliiarò  ancora  la  sua  for- 
tuna , ricuperò  tutti  gli  stati  \ sola  Kovara  si 
manteneva  a Francia.  Egli  mosse  alla  espu- 
gnazionc,  ma  vi  sopravvenne  nuovo  esercito 
del  re  ebe  lo  sconiisse.  Molta  cagione  del  suq 
ultimo  infortunio  fu  il  tradimento  degli  Svis- 
zeri,  poiché  mentre  sotto  le  loro  spoglie  fuggiva,  - 
ai  nemici  il  consegnarono.  Vi  ha  un  proverbio 
che  asserisce  essere  per  lo  più  l, nequitosi  bepe 
avventurati  sulla  terra,  ma  le  slorin  con  con- 


trari esempi  gran  parte  dell'  autorità  gU  sce- 
mano. Chi  nuo<:e  attirasi  odio,  l'odio  spia  le 


•ccasioni  di. vendetta  e le  umane  contingen-' 
ze  molte  ne  procacci^po,  onde  far  male  e 
aver  bene  parmi  prosperità . miracplofa.  Lo- 
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drlla.  storia  ligure  agg 
dovico  Sforza  detto  il  Moro,  iateudentìssimo 
della  politica  e fregiato  di  non  poche  virtù, 
concupì  il  principato  e lo  consegui  ammaz- 
zando il  nipote^  con  la  frode,  con  Piiidu- 
stria  c con  Tarmi  augumcntò  la  sua  potenza 
e fece  paventare  a lutti  gli  stati  Italiani  la 
sua  signoria^  quando  pareva  esser  giunto  alla 
vigilia  della  tanto  proseguita  grandezza,  cad- 
de, e fatto  prigione  de*  Francesi  e posto  per 
isclierno  sopra  un  giumento  e condotto  così 
a mostra  fino  a Lione  e chiuso  nella  fortez- 
za di  Loche  in  angusta  buca  sotterranea, 
dopo  non  molto  tempo,  come  fiera  sep-  \ 

pellita  in  tana,  mori.  Milano  ritornò  ai 
ferri  forestieri , per  Genova  furono  confer- 
mati. Il  secolo  decimo  quinto  terminava  ^ ma 
prima  eh*  io  passi  oltre  mi  si  consenta , che 
per  poco  interrompendo  la  narrazione,  con-  ^ 

sacri  alcuna  pagina  alla  memoria  di  uno 
de*  suoi  maggior  lumi , dico  di  Cristoforo 
Colombo  Genovese. 

Ilo 

Antichissima  nella  Liguria  era  la  fami- 
glia de* Colombi  e per  ogni  tempo  ebbe  uo- 
mini peritissimi  nelle  cose  marinaresche. 

Cristoforo,  di  padre  lanajuolo  assai  ben  a- 
giato  , nacque  in  Genova  nel  <44^  come 
probabilmente  si  può  credere.  Imperocché 
del  luogo  preciso  discordano  gli  storici , e 
Fernando  Colombo  suo  figlio  che  ne  scrisse 
la  vita  e gli  fu  compagno  in  molle  naviga- 
zioni non  nc  sa  decidere.  Ma  è da  notare  : 

che  il  padre  era  cittadino  Genovese  e dimo-  • 
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rara  nella  parroceliia  di  Santo  Stefano  e atea 
case  e tramco  in  città,  onde  se  Cristoforo 
sno  primogenito  nacque  fuora  fu  certo  per 
tentura.  Nell’  infanzia  come'  pure  i suoi  nra- 
telli  , attese  con  volonterosa  diligenza  e sin» 
gelare  profitto  agli  studi  nrtatteraatici  e co> 
smogranci  , é di  poco  varcata  la  pubertà 
alla  * professione  paterna  prepose  l’esercizio 
delle  arti  marittime.  La  prima  impresa  in 
òhe  si  trovò  fu  al  conquisto  di  Napoli  per 
fi- ducè  d’Angiò  nel  iq5g’  e andovvi  sotto 
la  condotta  d’un  suo  zio  famosissimo  capi- 
tanò e in  compagnia  del  fratello  Bartolomeo.’ 
Militò  sotto  lo  zio  fino  al  1481  e poi  fu  fatto 
capitano  d’ una  nave.  In  quel  tempo  scorse 
tutto  il  Mediterraneo  dalla  Tana  sino  allo 
stretto  di  Gibilterra.  Ma  nell'anno  *477 
scodo  nel  trigesimo  dell’  età  sua  uscì  per  lo 
stretto  di  Gibilterra,  ed  ingolfatosi  nell’O- 
ceano, voltò  la  navigazione  verso  il  Polo  e 
passò  oltre  Tuie  e come  fu  a Groelandia  di- 
lungossi  olire  a gradi*  80  ove  alcuno  non  era 
per  anco  giunto.  Nel  seguente  anno,  andan- 
do in  corso,  s’imba Ite  in  quattro  Galeazze  Ve- 
nete, e vennero  all’  ormi  , nella  quale  zuffa 
dimòstrossi  egieglo  capitano  e ragionevol- 
mente della  vittoria  ’confidavasi,  sennonché 
àppiccossi  il  fuoco  al  s'uo  vascello  ed  egli 
dall’incendio  fu  cosirello  salvarsi  'a  nuoto. 
Buon  per  lui  ch’era  valentissimo  in  questa 
bisogna  tanfo  che  gli  riesci  vincere'dUC  le- 
ghe* di  ma  ré*  e approdare  a Lisbona.  Ivi 
trovò  suo  fratello '^^Bartóiómeo  ' che.  da  più 
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anni  vi  si  guadagnava  onoratamente  la  vita 
componendo  carte  nautiche,  tavole  geogra- 
6che  e mappamondi*,  il  quale  fratellevol- 
mente  raccomodò  di  ospitalità.  Sposò  dopo 
non  molto  Donna  Filippa  figlia  di  Pietro 
Mognizo  Perestrello  già  famoso  scopritore  di 
nuove  terre,  il  quale,  fra  altre,  avendo  . tro- 
vata l’ isola  di  Porto  Santo , n’  ebbe  per 
premio  dal  re  Alfonso  quinto  il  Governo  e 
r usofrutto  a vita  onde  morendo  lasciò  essa 
figlia  ricchissima.  E fu  p'“r  Colombo  gran 
ventura,  imperocché,  Pozio  e P agiatezza 
del  suo  stato  fece  servire  a distesissimi  studi 
in  Matematica  , Astronomia  , e in  leggere 
le  memorie  lasciale  dal  Suocero  intorno  allo 
scoprimento  di  nuovi  paesi  ^ con  che  la  mente 
a sublimi  concezioni  elevò  e Panlmo  infiam*, 
ino  air utile  gloria.  Rlstringcvasi  spesso  col 
fratello  alla  discussione  delle  sue  speculazioni 
e insieme  investigavano  come  agli  Antipodi, 
repulati  favolosi  si  potesse  passare.,  Conve- 
nivano che  come  sino  alloi|-.a  si  navigava  per, 
le  coste  d’AÉFrica  verso  mezzo  giorno,  rivol-^ 
gelido  all’oriente,  si  potesse  da  quei  lidi 
raeridioualij, deir  Etiopia  tenere  il  corso  a 
iuau  destra, versa  Ponente  ove  si  troverebbe- 
ro altre  Terre,,  non  essendo  credibile  che 
di  quattro  parli  tre  ne  fossero  occupate  dal 
Mare.  Ricordavasi  anche  Cristoforo  dì  ave- 
re, osservato  navigando. per  l’Oceano,  che. 
in  certo  tempo  delPauno  soffiavano  da  Po- 
nente venti  Iresclii,  i quali  non  potendo  es- 
fcr  mossi  se  non  da  Terra , conchiudeva  do* 
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Tersi  necessariamente  trovare  altri  Paesi  e' 
deliberò  attendere  a scoprirli,  e 'perchè  era 
mestieri  ingolfarsi  per  gli  spazi  del  vastis<‘ 
almo  Oceano,  cosa  non  più  praticata  dai  Noe-' 
cbieri , i quali  non  osavano  inoltrarsi  sotto 
r Equinoziale,  immaginando  fosse  arso  dal  so* 
le , egli  sludiò  con  profonda  speculazione  di' 
superare  queste  difficoltà,  navigando  in'  ma-» 
niera ' che  schivasse  PEq  uinnziale  sotto  il 
Tropico  del  Cancro.  Nè  a tanto  riposavasi 
la  sua  sapienza  , ma  come  quello  che  pra- 
tico astronomo  era  e di  nuove  applicazioni' 
creatore , per  agevolezza  di  tale  impresa' 
trasferì  dalla  terra  al  mare  1’  uso  dell*  A- 
strolabio  e del  quadrante  e stabilì  che  per 
l*alto  nel  giorno  gli  sarebbe  guida  la  de-  \ 

clinazione  del  Sole,  e di  notte,  quella  delle  1 

stelle  fisse.  Meritamente  a giudicio  del  Ca- 
soni gravissimo  storico  e che  ora , come  s’ac- 
corgeranno i lettori,  mi  èscorta,  questa  inven-' 
zìone  di  Colombo  è per  sagacilà  e profondità 
molto  superiore  alla  scoperta  del  nuovo  Mon- 
do , perchè*,  facendo  così  sicura  la  perlustra- 
zione‘dell’ Oceano,  si  costituì  come  padre  e 
maestro  di  tutti  i successivi  scopritori.  Dai 
generali  discese  Colombo  ai  particolari  e cer-  * 
co  quante  obbiezioni  gli  potevano  esser  fatte 
e tutte  risolse  e spiegò  ppr  iscritto  onde  aver- 
le preste  al  bisogno.  _ Ultimamente  poi  de- 
scrisse il  suo  progetto  e’  conipitolo  , sorgeva 
di  tanta  confidenza  e sicurezza  animato  il 
volto  che  pareva  si  vedes>e  jfià  dinanzi  l’A- 
merica e direllà’menle  vi  corresse.  — Nel- 
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raóno  i4^5>  sendo  il  quadragesimo  delP  età 
sua,  come  buon  cittadino,  Totendo  che  pri- 
ma di  qualsivoglia. altro  fosse  profferto  alla 
patria  il  frutto  de'  suoi  diuturni  studi , andò 
a Genova  e propose  al  senato  il  progetto. ‘ 
Come  abbiamo  veduto  per' le  narrazioni  so- 
prascritte la  repubblica  era  nella  sua  decli- 
nazione, spogliata  dai  Turchi  delle  colonie 
e traffichi  di  Levante , divorata  intestina- 
mente dalle  fazioni  e dalla  tirannia.  Un  rag- 
gio di  nuova  prosperità  dimostravale  Colom- 
bo, un  raggio  che  se  le  penetrava  nell’ in- 
telletto *era  sufficiente  non  solo  a sollevarla 
delle  sue  miserie  ma  a portarla  in  tanta  al- 
tezza ^ quale  né  essa  , nè  alcun  altro  Italico 
stato  aveva  ancora  conseguita.'  Ma  P amor  pro- 
prio degli  uomini  che  tanto  di  sè  medesimo 
si  compiace  e per  gli'  alti  ingenera  la  mali- 
gnità, gli  acdeca  ir  per  le  eccellenti  qualità 
de' loro  simili  in  modo  che  spesso  si  perdono 
i frutti  dei  più  sublimi,  ingegni <i  > quali  in 
erba  ancora  inarrìdisoooo,  non  polendo  al* 
l'umanità  impartire  quegli  'Utili -bhé.^  lo  :fa^ 
rebbero  gran  prò , se  per  avventura  non  sono 
condotti'  a -maturità  o da  lestrauidinaria  loro 
intrinseca  potenza,  o da  'prospere  e casuali 
contingenze.  Avevano -i  Genovesi  memoria 
nei  loro  registri  che  una  cosa  simile  aoo 
anni  avanti  era  stata  tentala  da  Tedisio  Do- 
ria  e Ugolino  Vivaldi,  i quali  ì penetrali  nel- 
l'oceano non  avevano  più  data  nuova  di  sè^ 
onde  parte  per  malignità,  stantecliè  de’ com- 
patrioti si  fa  sempre  poca  stima , parte  per 
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credere  la  cosa  irriuscibile,  non  toccandone 
il  fondo  coir  intelletto  e parte  per  essere 
distratti  ^ molte  e gravi  cure  pubbliche , 
non  applicarono  T animo  air  impresa.  Cristo- 
foro  fatto  suo  debito  inverso  la  patria  andò 
a Savona  a compir  P altro  inverso  al  padre» 
Colà  erasi  ritiralo  il  venerando  vecchio  di 
•jo  anni  dopo  molti  commerciali  infortuni! 
quasi  ridotto  al  verde , però  dal  devoto  figlio 
sempre  e largamente  sovvenuto.  S’ iucontra- 
rono  e nelP  abbraccio  lungamente  desidera- 
to , uno  dimenticò  la  tristezza  della  sua  de- 
perita fortuna,  e P altro  la  stolta  noù  cu- 
ranza  del  Senato.  Colombo  alquanto  col  pa- 
dre s**  intrattenne,  Pajutò  a ritornare  in  Ge- 
nova , lo  forni  d'ogni  bisognevole  e datogli 
P ultimo  bacio,  nuovamente  andossene  a Li- 
sbona. Nel  i486  presentò  al  re  Giovanni 
primo  il  progetto,  die  fu  dai  critici  e sa- 
puti di  colà  disapprovato.  Disapprovato  Pa- 
revano pure  i Genovesi,  ma*  nondimeno 
ebbero  tanta  erubescenza-  d'onestà  da  non 
usarvi  frode^  si  alto  non  salse  P animo  re- 
gio, che  anzi  informatosi  di  tutto  minuta- 
mente, deliberò'  mettersi  alla  prova , non 
consapevole  Colombo , per  non  avergli  ob- 
bligo degli  sperali  acquisti,  nè  dargliene 
premio.  L'impresa  fu  tentata  invano  da  un 
regio  pilota,  n'ebbe  sentore  Colombo  e sde- 
gnatosene,'partì  alla  volta  di  Castiglia. -Aut 
dato  poscia  a Cordova  ove  risiedeva  la  coi  te, 
v'ebbe  da  una  Beatrice  Crtcliè  il  Figlio 
Ferdinando  che  scrìsse  la  di  lui  storia.  Cou 
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U reginà  Isabella  e col  marito  Ferdinando 
re  d?  Aragona  nuovi  tròtlati  aperse  pc*r  ef- 
fettuare il  pr«. getto  e fu ' decisa  la  spedizione 
conferendogli  quelle  maestà^  preminenza  d’am- 
miraglio /pel  mare*  Oceano  ed  eleggendolo 
governatóre  supremo  e viceré  di  tutto  il 
pese  che  avrebbe  scoperto  e acquistato.  Ciò 
fermato  , a’ 3 di  agosto  nel  149»  parli  Co- 
lombo verso  le  Canarie V gbnilovi,  proseguì  a 
occidente.  Innoltralo  nell’ Oceano  dugento 
-leghe,  le  calamite  delle  bùssole  non  ferivano 
più  a tramontana  , ma  a ignoto  punto  tor- 
cevano *,  insolite  meteore  spave^nlavano  i suoi*, 
l’ isiessa  lacqua' marina  parca  d’altra  natura^ 
mostri'  non  mai  plùi  visti  i,opprivano*,  nella 
universale  desolazione  dei  coni.]pagni,  egli  solo 
stava  ^ imperterrito  , assccurato  dalla  sublime 
penetrativa  della'sua  nientc.jln  soli  z3  gior- 
ni aveano  corse  1207  , leghe.  Le  1 ciuVme  con- 
siderando quanto. s’erano  dalla  patria dilun- 
.gati,  disperando  idi  mai..più  rivederla,  come 
ebbri  o fotsennati  proruppero  subitamente  in 
urla  di  terrore  e ammulinatisi  di  « ndavano 
minacciosamente  che  si  retrocedesse  , e già 
contro  la  vita  dell’ ammiraglio  congiuravano. 
Egli  non  commosso  , ma  con  viso  sicuro  e 
autorevole  disse  loro  : lo  v’uso  clemenza  e vi 
perdono  compassionando  all’  ignoranza  che 
iv’ offende,  e tanta  generosità  aggiungo  alla 
clemenza  , che  vi  voglio  certitìcare  e mo- 
strarvi quanto  ingiustamente  vi  lamentiate. 
Sentite  il  vento  più  fresco,  mirale  raere  a 
quel  punto  farsi  più  ciliare,  il  che  addiviene 
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Dello  avviciuarsi  alle  montagne,  vedete  que- 
gli augelli  volare,  che  s<'  ben  gli  considerale 
non  sono  certamente  marini)  da  tutti  questi 
segni , ricevete  in  voi  credenza  che  siamo 
'^prossiroi  a terra  e che  presto  la  toccheremo.  — 
Finalmente  a^li  undici  d' ottobre  dopo  tren- 
tasei  giorni  di  Tiaggio  continuo  , apparvero 
galleggianti  nel  mare  certe  canne  e legni  lavorati 
con  artificio  maraviglioso  che  davano  indizio 
non  solo  della  terra  vicina  , ma  ancora  di 
industriosi  animali.  E^^ecco  attìngere  il  na- 
viglio e Guanalay  una  delle  isole  Lucarge 
situata  tra  la  Florida  e la  Cuba  ed  ivi  pri- 
mamente discese  Cristoforo  Colombo.  Poscia 
scoperse  molte  altre  isole  e penrenue  alla 
Spagnuola  che  come  più  grande  e salubre 
scelse  per  lasciarvi  una  colonia  de’ suoi.  An- 
cora apriva  commercio  e corrispondenza 
‘cogl’indiani,  e fatti  e ricevuti  molti  atti  di 
benevolenza  ^cd  imbarcali  alquanti  di  loro 
colle  mostre  dell’  oro  e delle  altre  merci  di 
là,  rivoltò  le  prore  verso  Spagna  e ai  i3  di 
marzo  i'*',  i4g3  entrò  nel  porto  di  Palos,  a- 
vendo  compita  questa  spedizione  nello  spazio 
di  sette  mesi  e undici  giorni.  Lietissimi  lo 
ricevellenj  Ferdinando  e Isabella  e con^  più 
navi  e gente  a maggiori  conquisti  lo  nsj>e- 
dirono.  Giunto  Colombo  alla  Spagnuola  tro- 
vò la  sua  colonia  distrutta  per  cagione  dei 
suoi,  die  molestando  gli  indigeni  si  tirarono 
sopra  il  loro  sdegno.  Colombo  riordinò  le 
cose  con  temperate  ed  acconcle  provrisioni , 
e dette  opera  a estrurre  in  t'iva  al  mare  una 
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città  che  clnainava  Isal)e1la;  e dentro  terra 
presso  alle  miniere  del'Gibao,  ricchissime 
d'oro,  piantò  una  foitezEa  per  sicurtà  di 
quelli  che  vi  dovevano  lavorare.  Lasciato  poi 
al  governo  della  Spagnuola  Bartolomeo  suo 
fratello,  passò  avanti  a scoprire  la  costa  me- 
ridionale deir  isola  di  Cuba,  e la  Giamaica 
e altre  isole  contigue.  Ritornato  anche  alla 
Spagnuola  trovò  grande  sollevazione  degli 
Indiani  contro  i suoi,  per  violenze  e mali 
trattamenti  ricevuti,  onde  a salisfazione  della 
giustizia  , c per  ricondurre  la  quiete  , fece 
impiccare  i più  colpevoli.  Da  ciò  derivarono 
calunnie  gravissime  contro  di  lui  alia  corte 
Spagnuola,  ed  ebbe  a ritornare  per  purgarsi 
da  quelle,  il  che  agevolmente  conseguì  colla 
semplice  lettura  dei  processi.  Assoluto  , per 
la  terza  volta  fu  inviato  al  nuovo  Mondo  nel 
i497-  Allora  domò  i ferocissimi  Caribi  ^ ma 
più  cresceva  in  gloria  e meriti , più  esaspe.- 
rava  P invidia  e la  malignità.  Nuove  calun- 
nie il  ferirono , il  re , mandò  a processarlo 
Francesco  Eovaldello  con  suprema  autorità 
sopra  le  cose  Indiane.  Eragli  costui  avverso, 
onde  il  giudicò  reo,  l'incatenò  e come  mal- 
fattore Io  inviò  in  Ispagna.  Si  vendicano  gli 
uomini  della  somma  eccellenza  d' alcun  loro 
simile  cui  perseguitarlo;  Colombo  aveva  da- 
to a Spagna  un  nuovo  Mondo  e la  Spagna 
insofferente  di  cotanta  obbligazione  cercava 
vie  di  spegnerlo.  Con  gran  fatica  però  si 
sottraeva  all'ultima  ruina, e i ferri  coi  quali 
era  stato  avvinto  conservava  nella  sua  carne* 
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ra  per  nionumcrito  delP umana  ingraliludine. 
Lungo 'tempo  si  rimase  così  nella  sua  gloria 
depresso,*  finalmente  ottenne  dal  re  di  ritor- 
nare per  la  (|uarla  volta  alP  Indie  colle  pri- 
stine prerogative.  Ma  prima  di  spiegar  le  vele 
scrisse  di  Siviglia  in  data  del  1 5oa  r|uesla 
lettera  alla  sua  patria.  — Io  si  proflersi  il 
mio  progetto  prima  che  ad  altri  lo  comuni- 
cassi ^ a voi  non  piacque  accettarlo  sicché  io 
mi  trovai  costretto  partecipare  ad  animi  più 
propensi  il  frutto  delle  mie  lunghe  specula- 
zioni. 11  buon  successo  mi  ristorò  d' infiniti 
■disagi  sofferti  e appieno  contento  ne  sarei  se 
questo  bene  fosse  toccato  al!a  mia  patria^ 
poiché  quantunque»  per  tanto  spazio  di  tem- 
po le  sia  stato  lontano  ad  ogni  modo  non  si 
é da  quella  disgiunto  il  mio  cuore.  Già  tre 
volte  sono  andato  alle  terre  dell'Oceano  , 
quello  che  per  me  vi  fu  operato,  vi  é noto^ 
ora  alla  quarta  andata  mi  accingo.  £ perchè 
considero,  che  se  fosse  da  Dio  stabilito  che 
più  non  rivegga  l’  Eurcipa,  le  mie  grate  in- 
tenzioni-'^vetso  la  patria  con  me  senza  effetto 
-perirebbero,  così  anzi  ch’io  parta  a voi  le 
dichiaro.  S.*ippiale  adunque  che  lascio  Ordi- 
ne a mio  figlio  Diego,  di  somministrare  dei 
profitti  delle  terre  trovate  , la  decima  parte 
annualmente  all’uffizio  di  San  Giorgio,  af- 
finché siano  diminuite  le  imposizioni  sul 
commestibile.  Riceva  graziosamente  la  pa- 
tria quel  poco  servigio  che  amoroso  le  pre- 
sta il  figlio  suo  Colombo.  — Questo  spirito 
generoso  volle  beneficare  i suoi  concittadini 
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anche  a loro  dispetto  ^ ri*;ettato  e forse  scher' 
nlto  come  soverchio  presuntuoso  , quauto 
promise  e più  ancora  adempì  e pervenuto  a 
quella  grandezza  e fama,  ove  i più  ricor- 
dandosi le  antiche  umiliazioni  se  ne  vendi- 
cano con  la  signorile  noncuranza,  egli  in- 
vece. le  svergognò  con  la  generosità^  co- 
tali  sono  le  vendette  degli  animi  verace- 
mente grandi.  — Dopo  scoperte  ancora  al- 
tre terre  , m.ilignato  pur  sempre  ed  anga- 
riato dai  Capi  Spagnuoli,  e desiderando  po- 
sarsi da  laute  gloriose  fatiche , abbandonò 
del  tutto  le  regioni  oceaniche  e ritornossi 
alla  Corte.  Onoravalo  il  re,  stupiva  al  suo 
nome  l’Europa,  i Cortigiani  seguendo  lor 
costume  l’odiavano^  egli  quasi  essere  trasu- 
manato reggendosi  come  divelto  dalla  cate- 
na de’  suoi  slmili,  poiché  da  un  canto  il  se- 
gregava alla  venerazione,  dall’altro  recon- 
dito odio,  e invidia,  e diffidenza,  rifinito 
dai  disagi  del  corpo  e dall’eccessiva  attività 
delia  mente , in  età  di  anni  sessanta  , ai 
venti  di  maggio  del  i5o6  si  riposò  nell’  e- 
terna quiete.  — Prodigaronli  allora  genero- 
sità di  funebri  onori,  cose  vane  pei  «mor- 
ti, furono  da  lutti  celebrate  le  sue  virtù  e 
la  sua  sapienza.  Per  lui  le-  terre,  oceaniche 
informaronsi  all’Europea  civiltà,  e l’Euto- 
pa  s’empì  dell’oro  e delle  droghe  di  quelle. 
Là  si  esercitarono  per  gran  numero  d’anni 
i nostri  furori  e le  nostre  nequizie , fra  noi 
le  americane  morbidezze  veudicoronsi  nu- 
trendo il  fasto,  la  gola  e la  lussuria  e ac^ 
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crescendo  iiisidte  alla  fragile  tempera  de’  no- 
stri corpi. 

Ili 

Ora,  riprendendo  il  filo  dell’interrotta 
narrazione  , dico:  che  nei  principiare  del 
secolo  decimosesto  non  accadde  cosa  ai  Ligu- 
ri degna  di  ricordanza  sennonché  certi  tu- 
multi in  Corsica  per  una  incursione  di  Gian 
Paolo  Leca  , itovi  dalla  Sardegna.  Ambrogio 
di  Negro,  già  tre  volle  pacificatore  dell’isola 
per  la  (quarta  volta  ora  la  ridusse  ai  con- 
sueti ordini,  vincendo  il  Leca  e cacciando- 
lo di  Corsica.  A tanto  benemerito  cittadino, 
eccellente  non  meno  nelle  arti  belliche  che 
nei  politici  negoziali , 1’  ufficio  di  San  Gior- 
gio, grato,  eresse  una  statua  marmorea  nella 
sua  sala  grande.  — Ancora  intervenne  che 
il  re  Luigi  sempre  pronto  a travagliare  i 
popoli  con  guerre , entrò  in  vaghezza  di  fa- 
re l’impresa  di  Napoli,  e bisognandoli  forze 
marittime,  richiese  i Genovesi  che  per  lui 
armassero  quattro  vascelli , fingendo  volerli 
adoperare-contro  I Turchi.  Il  Senato  consi- 
derò che  concitandosi  sopra  l’ira  ottomana 
molto  ne  avrebbero  patito  i suoi  traffici 
di  levante , onde  si  mise  in  sul  niego.  Se- 
guitarono pronte  le  vendette  , che  il  Gover- 
natore francese  Ravasteno , di  mansueto  e 
giusto  che  prima  era , mutò  in  un  subito 
natura  e si  diede  tutto  all’ingiustizia  e alla 
violenza , mirando  principalmente  a turbare 
il  commercio.  Nè  andarono  i piati  al  re  il 
quale  mostrò  in  vista  disapprovare  quei  mali 
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traltamcnti , ma  in  sostanza,  con  promesse 
di  protezione  ai  traffici,  e di  difenderla  in 
ogni  occasione  tirò  la  repubblica  alle  sue 
voglie.  Fu  pei  tanto  eseguilo  l’armamento 
molto  maggiore  della  pi  ima  richiesta  , fu 
fatto  ammiraglio  il  medesimo  Ravastcno  , il 

Stilale  , secondo  le  sue  segrete  commissioni, 
e* vela  per  Napoli.  Là  non  trovò  presa,  per- 
chè tutte  le  coste  erano  ben  guardate,  sic- 
ché torse  il  viaggio  all’Adriatico  ed  ivi  ai 
danni  de’ Turchi  s’accozzò  coi  Veneti.  Que- 
sta mossa  non  partorì  altro  che  un  vano 
tentativo  sopra  Alctellino,  e dopo  i Fran- 
cesi, i Veneti  e i Genovesi  se  ne  ritornaro- 
no a casa.  — Procacciò  anche  la  buona  for- 
tuna due  utili  acquisti  ai  Genovesi  uno  in 
quest’ anuo  e l’altro  nel  i5o5.,iina  perchè 
il  re  voleva  la 'servitù  di. Genova  non  la 
prosperità  e l’incremento,  ne  l’impedì.  Cesare 
Borgia  figlio  di  Alessandro  Sesto  consumato  «n. 
dalla  continua  febbre  di  usurpare  stati,  usava 
violenze,  frodi,  armi  aperte  e ascose  per  torre 
Piombino  a Giacomo  Appiano.  Costui,  non 
si  potendo  riparare  da  quel  furore,  offerse 
al  Genovesi  ai  vender  loro  lo  stato , e il  re 
non  volle  comprassero.  Similmente  i Pisani 
insidiati  dai  Fiorentini  a’  offerivano  a Ge- 
nova e il  re  ostava.  Terminò  l’ anno  con  la 
pestilenza  e in  ciò  meritano  ricordanza  le 
savie  provvisioni  del  magistrato  sanitario, 
il  quale,  perchè  il  male  propagavasi  col  con- 
<tatto,  ordinò  che  t cittadini  stessero  chiusi 
nelle  case  loro,  e deputò  uomini  diligentis- 
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slmi  a portare  il  vitto  e quanto  erà  mestie- 
ri , sostenendo  i poveri  ecd'  denaro  pnhblico.' 
Cosi  fuin  breve  purgala  la  città  o nel  fine 
d’autunno,  pubblicata  libera.  — Ma>  oonriii* 
dando  1’  anno  i5o6  , cominciarono  insieme  a 
dimostrarsi  perniciosi  effetti  de’ ma  li:  umori 
popolari’ lungamente- repressi , parte  per  te- 
menza, parte  per  trascurata  paz/ienza , poiché 
i popoli  sono  come  corti  animali  chei  man- 
sueti tollerano  molte  battiture  c'si  risentono 
solo  allora  quando  l’eccesso  del  tJoIore  vince 
la  lor  sofferenza.  Il  re  Luigi  pensò  che  a 
volere  tener  Genova  in  osservanza  Tosse  me- 
stieri farla  e conservarla' inferralcoU 'come  i 
medici  praticano  in  certi 'corpi -troppo i Ins- 
sureggiaiiti  di  vitalità.  A tal  effetto  si  valse 
di  due  modi,  uno  impedire  aUa'Tepubblica 
ogni  augumento  esterno,  l’altro  fomentare 
le  divisioni  in  tra'i  nobili  c il  popolo.  Ai 
nobili  naturalmente  insolenti  e dilettanti 
del  procedere  arbitrario  , accordava  pro- 
tezione e preminenza  negli  uffici  ,'  sicché 
crescevano  in  tale  tracotanza  che  meschìiiò 
a chi  avea  che  fare  con  loro.  Percuotevano, 
violentavano,  stupravano,  seducevano,  an- 
gariavano, malmenavano,  in  sommi  quanti 
villani  e pazzi  arbitrili  usano  i caprai  su  i 
loro  branchi,  e tali  usavano  quellf  sopra 
animali  al-  par  di;  loro  ragionevoli  e alle 
medesime  virtù  c imperfezioni  umane  par- 
ticipantl.  L’iufi'iita  tolleranza  popolare  < era 
ornai  stanca  anzi  esausta.  Tutti  sentivano 
'necessità  di  scuotersi  dal  collo  quel  vergo- 
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gnoso  obbrobrio,  e cosa  clegna  di  ammirazione 
è vedere,  che  dove  il  pop^lo  sofferiva  insul- 
ti che  pur  non  portavano  la  maschera  di 
qualche  oncsia  ragione,  non  si  mosse  da 
prima  alle  difese  e al  patrocinio  de’  suoi 
diritti  , che  per  vie  legali , e con  oneste 
pretese.  I nobili,  che  col  numero  loro  non 
giungevano  a formare  il  terzo  della  popola- 
zione, amministravano  la  metà  dei  pubbli- 
ci offici.  Da  ciò  ne  seguiva  disequilibrio 
neiroutorità  n >bile  e popolare,  e s -ndo  per 
la  soggezione  francese  abolita  la  dignità  do- 
gale propria  del  popolo  e Iraslerita  nel  go- 
vernatore pendente  a^li  ottimali  , questi 
perciò  in  lutto  soverchiavano  gli  emuli  loro 
e gli  bistrattavano  in  onta  clclla  giustizia 
impunemente,  perchè  o erano  lasciati  fare  e 
se  pur  eccedevano  in  malefici  sfuggivano  la 
pena  ricoverandosi  ai  loro  feudi.  Fu  dunque 
stabilito  dal  popolo  che  si  chiedesse  al  ic  un 
migliore  temperamento,  cioè  la  concessione 
dei  due  terzi  degli  ofllci , serbando  l’altro 
terzo  alla  nobiltà  come  sembrava  convene- 
vole. I nobili  saputa  la  dimanda  si  contrap- 
posero ed  infierirono  nelle  insolenze^  s’ in- 
naspri  viemaggiormenle  il  popolo  e accor- 
gendosi che  pei  modi  ordinari  non  sarebbe 
tlivenulo  ad  alcuna  sua  satisfazione  , ricorse 
agli  slraordinarii  e si  armò.  S<’guirono  tu- 
muli i,  violenze  e pers4^cuzioni  come  inspirava 
l’ira  lungamente  soffocal.a.  Inter()Osesi  il  regio 
vicario  e facendo  compiacere  il  |X>polo  della 
sua  domanda  , ricondusse  qualche  apparenza 


Digiti-ed  by  Googit 


3l4  C»M?E2IDIO 

di  quiete.  Ma  i nobili  che  per  fona  areva* 
DO  ceduto,  per  fraudi  atlenderano  coperta- 
mente  a vendicarsi , onde  odorate  le  loro 
macchinazioni,  suscitaronsi  nuovi  tumulti. 
Fino  allora  il  re  non  aveva  fatta  alcuna  prov- 
visione per  quietare  la  città , perchè  le  due 
parti  vicendevolmente  struggendosi  e ninna 
troppo  sormontando,  ciò  tornava  a suo  pro< 
fitto,  ma  poi  presentendo  che  il  popolo  in* 
carominavasi  a decisa  superiorità , ordinò  al 
deve  , il  quale  trovavasi  in  Lombardia  , cho 
con  sufficiente  esercito  andasse  a Genova  e 
sotto  colore  di  pacificare,  restituisse  Pequili- 
brio.  Mosse  il  Gleve  seguito  dai  nobili  fuo* 
riusciti , entrò  superbamente  nella  città,  di- 
stribuì nei  luoghi  acconci  le  milizie,  rizzò 
in  piazza  le  forche  immaginando  spaventare 
il  popolo  e maggiormente  T irritò.  Luigi  Fie- 
sco  conosciuto  capo  della  fazione  nobile  e 
consigliere  e procuratore  di  cotali  rigori , fu 
segno  delP  universale  esecrazione  e sopra  al 
suo  capo  scaricossi  tutto  P impelo  dei  solle- 
vati. Fu  però  tanto  avventuroso  da  salvarsi, 
con  la  fuga , e per  questa  finirono  i prete- 
sti dei  tumulti.  Il  deve  con  regio  mandato 
comprovò  la  U'gge  dei  due  terzi , sicché 
pareva  dato  compimento  alla  quiete^  ma  il 
popolo  che  quando  non  è concitato  poco  vede 
e poco  cura,  una  volta  mosso  e insospettito  è 
oculatissimo  , s'accorse  bene  , che  tali  condi- 
scendenze miravano  non  a fargli  giustizia  , 
ma  ad  addormentarlo,  onde  pensò  gli  biso- 
gnasse assicurarsi. 
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Siccome  T origine  dei  politici  inslituti 
sono  le  azioni  umane  , le  quali  ponno  ben 
subire  modificazioni , ma  non  radicali  can> 
giameiiti , perciò  non  debbe  recar  maravi- 
glia vedere  in  diversi  e disgiuntissimi  tempi 
rinnovarsi  le  medesime  forme  governative  y 
sendo  le  cagioni  che  le  risuscitano  presso  a 
poco  le  stesse.  11  popolo  in  Roma  a soste- 
gno de'suoi  diritti  contro  la  prepotenza  ari- 
stocratica , instituì  il  Tribunato  e simile  fece 
in  Genova.  Adunatosi  pertanto  nella  chiesa 
di  Castello  si  elesse  un  magistrato  di  otto 
con  suprema  autorità  y e quelli  chiamò  Tri- 
buni. Costoro  cominciarono  T officio  contrap- 
ponendosi, secondo  T usato,  agli  ordini  dei 
magistrati  consueti  e per  dare  un  poco  di 
salvezza  al  rancore  popolare  contro  il  Fie- 
sco,  regio  luogotenente  nella  riviera  Orien- 
tale , spedirono  a suoi  danni  due  mila  cin- 
que cento  fanti , che  gli  tolsero  il  dominio 
di  tutte  le  terre,  preponendovi  ufficiali  e 
presidii  quali  al  nuovo  stato  conveoivansi.  £ 
il  Fiesco  e gli  altri  nobili  fecero  di  ciò  ri- 
chiami pressantissimi  in  Francia.  Il  re  col 
dare  il  governo  delPorientale  riviera  al  Fiesco, 
aveva  ecceduto  ingenerosità,  ma  forzato  dàlia 
condizione  dei  tempi , onde  ora  non  pole- 
vali  dispiacere  che  altri  togliesse  a quello, 
ciò  eli’  ei  gli  avrebbe  voluto , e non  toglie- 
va, parte  per  erubescenza,  parte  per  dubi- 
tanza. Ora,  veggendo  pago  il  suo  desiderio , 
attese  a coprirlo  con  la  clemenza  e fingendo 
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essere  persuaso  daj^li  avvocali  popolari , pro- 
niuigò  indulto  d’ogni  trascorso  fatto  e di 
più  confermò  la  leggo  dei  due  terzi.  E poi 
anche  ordinò  che  il  Fiesrro  fosse  reintegrato 
nel  suo  governo,  ma  non  con  tanta  pienez- 
za  che  vi  si  potesse  radicare  come  prima  ^ c 
anche  affinchè  non  si  spegnessero  del  tutto 
le  faville  della  discordia.  Nè  in  ciò  fallì  la 
regale  prudenza , che  i nobili  non  conienti 
•insultavano  al  popolo  per  vendicarsi,  e il 
T popolo , più  forte , rendeva  loro  il  venti  per 
dieci , onde  i nobili  e il  regio  governatore 
determinarono  di  meglio  armarsi  e soldarono 
Tarlatino  da  Città  di  Castello  con  due  mila 


fanti.  Non  sapevano  che  chi  difende  gli  stati 
a prezzo  nulla  curando  del  bene  di  quelli,  ma 
solo  il  proprio  proseguendo,  corre  alTamo  ove 
vede  maggior  ésca , e perciò  dove  speravano 
aversi  acquistato  un  difensore,  procaccia ronsi 
nuovo  nimico.  Tarlatino  Tnebbriato  dai  plau* 
si  e favori  popolari,  invece  di  reprimere 
gli  scandali  se  ne  fece  fautore:  cadde  in 


sospetto  al  Senato  e nascendo  dal  sospetti 
diffidenza  , conobbe  la  necessità  di  non  te> 


nersi  fra  due  e si  dedicò  tutto  al  popolo. 
Per  dar  prova  di  sua  conversione,  imprese 
di  togliere  ai  nobili  Monaco  e v’  andò  a 
porre  assedio.  Frattanto  in  città  cresceva  la 
licciua  e i tribuni  v’  aveano  non  poca  col- 
pa, il  che 'era  come  segno  al  re  di  darle 
la  stretta , non  essendo  tempo  più  opportu- 
no per  isradicare  affatto  da  alcun  luogo  la 
libertà  , che  quando  la  è dalla  licenza  cou- 
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taro: naia  e deturpala.  Adunque  col  nuovo 
anno  1607  il  re  ordinò  al  sif^nor  di  Sc!o> 
monte  governator  di  Milano  che  guardati 
i passi , logliesse  a Genova  la  comunicazione 
della  Lombardia,  c a Galeazzo  Saiazaro 
preposto  alla  fortezza  di  Gislellello  die  tra- 
vagliasse la  cillà.  I due  niiiiislri  obbedirono 
ai  comandamenli.  Il  popolo  entrò  in  grave 
apprensione  de’ suoi  futuri  destini,  poiché 
sapeva  gli  apparecchi  del  re,  dubitava  di 
Ferdinando  Aragonese , del  Duca  di  Savoja 
c di  altre  potenze  italiane^  onde  deliberò 
colle  sommessioni  sottrarsi  ai  soprastanti  in- 
forlunii.  Ma  ciò  non  era  profiilevole  al  re, 
perchè  perdonando  non  sarebbe  riescilo  a 
cancellare  t>gni  vestigio  di  libertà  , nè  a 
torre  sì  fattamente**  ogni  mezzo  di  risenti- 
menti , che  più  non  potessero  accadere  solr 
Icvazioni era  mestieri  di  sangue,  di  sup- 
plizi e di  terrore.  Impedì  pei  tanto  che  a lui 
pervenissero  gli  ambasciadori  del  popolo  e 
ricusò  anche  la  mediazione  di  papa  Giulio 
Secondo.  Questo  maraviglioso  pontefice  ne  fu 
commosso  a sdegno,  da  quel  punto  tolse  la 
sua  protezione  al  re  e più  si  confermò  nella 
magnanima  impre>a  di  purgare  l’Italia  dai 
barbari.  Intanto  Scinmonte  appresenlossi  ai 
confini  con  le  sue  truppe  , dall’  altra  parte 
appropinquavansi  i Fiancesi.La  città  ad  onta 
del  pericolo  in  che  verteva  , reggendo  il 
suo  protettore  mutato  in  manifesto  nemico, 
fece  decreto  : che  siccome  Luigi  dodicesimo 
di  Plancia  mostrava  ornai  aperto  animo  o- 
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stile  e maligno  contro  la  repubblica,  c mo> 
vca  r armi  non  per  ordinarla  nra  per  sob- 
bissarla,  avendo  chiuse  le  vie  ad  ogni  pra- 
tii.a,  e impediti  i suoi  ambascladori  di  ve- 
nirgli in  cospetto,  perciò  essa  repubblica 
rcputavasi  dalla  giustizia  obbligata  a difiui- 
<lersi,  e cacciava  i Francesi  pi’esidii , e il  re 
dalla  protezione  dichiarava  scaduto,  e de- 
bito sacrosanto  vendicarsi  nella  sua  legitti- 
ma c antiquata  libertà.  Pubblicato  il  decreto 
espugnarono  le  fortezze  del  Castelletto  e del 
Caslellaccio^  poscia,  per  restaurare  il  buon  or- 
dine e dar  forma  al  governo,  elessero  Doge 
vlgesimo  settimo  Paolo  da  Nove  popolare  , 
noto  all’universale  per  integrità,  per  for- 
tezza d’animo,  per  sagacità  e per  amore  di 
libertà.  Il  quale  persuaso  che  servare  la  leiii- 
perniiza  degli  altri  dogi  nell’ autorità  , era 
allora  intempestivo  e dannevole  in  tanta  di- 
screpanza di  umori  e confusione,  ristrìnse 
prudentemente  in  suo  arbitrio  la  somma  del- 
le cose  non  trapassando  i termini  repubbli- 
cani per  talento  tirannico,  ma  per  bene  del- 
la patria.  — Francesi , nobili  fuoriusciti  coi 
loro  feudatarii  e Piemontesi  piombarono  sul- 
l’esercito popolare.  Il  numero  trionfò  , 
Monaco  fu  liberata.  Ciò  accadeva  nella  ri- 
viera occidentale.  Nella  orientale  per  lo  con- 
ira rio, 'trionfava  no  i popolari  de’nobili  rom- 
pendo i Fiesclii  col  loro  esercito  di  tremila 
fanti  e non  so  quanti  cavalli.  Su  queste  vit- 
torie e su  queste  rotte  giunse  il  re  con  nuo- 
vo esercito  composto  di  Francesi,  Tedeschi, 
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Svizzeri  e Italiani , con  capitani  esperìmeo* 
tali  e gran  numero  di  volontari  a cui  s'  ac<* 
cozzarono  i nobili  fuoriusciti,  sitxhè  pareva 

f»iù  presto  esercito  da  conquistare  tutta  Ital- 
ia, che  da  reprimere  i moti  d^uiia  sola  città. 
Supei*ò’i  passi  e s'accampò  in  Pulceyera.  II 
popolo  ne  rimase  sgomentato , ma  il  valoro- 
so doge 'agguagliò  l'animo  al  pericolo  e mu- 
nì la  città  di  tutte  quelle  difese  che  la  pru- 
denza consigliava  e il  tempo  permetteva.  Ed 
ecco  cominciare  il  regio  assalto  al  monte 
Promontorio.  Primo  muovesi  la  Palisse,  va- 
lentissimo capitano  francese , ed  è ributtato 
e ferito.  Sottentra  con  genti  fresche  il  duca 
di  Albania  , ma  tanto  è intrepidu.il  Geno- 
vese valore  che  già  costui  vacilla.  Sopraggiun>- 
ge  al  soccorso’ il  Sciomonte.  Il  popolo  urtato 
in  fronte  da  sempre  rinfrescato  esercito, 
bersagliato  in  fianco  dalle  artiglierie,  per 
ogni  parte  circondalo  e sopraffatto  dagli  (ag- 
gressori , piega , cede , si  disordina  e fugge , 
lasciando  il  monte  disseminato  de' nemici 
cadaveri,  sicché  i vincitori  hanno  quasi 
spavento  della  loro  stessa  vittoria.  . ^ 
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Piantarono  le  insegne  sulla  vetta  di 
•Promontorio  i Francesi  in  cospetto  della  co- 
sternala città  ^ inevitabile  apfiariva  la  sua 
caduta,  e lutti  per  se  e per  le  cose  loro  te- 
mevano onde  fu  comune  parere  che  si  cer- 
casse qualche  rifugio  di  accomodamento. 
Mandarono  adunque  ambasciadori  al  re  eh'  ei 
non  volle  ricevere,  ma  bene  pel  Cardinale  di 
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Roano  fece  cotale  risposta:  scova  coùdizioni 
ai  rimetta  la  città  alia  > regia  r.cleorema^  il 
re  non  iscenderà  mai  a<  trattali  i co' suoi  ri- 
belli» Tanta  (Superbia  ed  amarezza  di  parole 
fu.  come  pungolo' all' estremo  borito  del. Li- 

?ure  valore.  S' armano- i più  j risoluti  e-Ua- 
iani  petti,  iriompono  a disperata  sortita, 
ove  piombano'  scommettono  ordinanzé  di 
fanti  c cavalli , ogni  impedimento  abbàtto- 
no , penetrano  m^li  alloggiamenti  e il  ter- 
rore c la  fuga  vi  suscitano,  6no  ai  regii 
quartieri  pervengono  ampliandosi  la  strada 
coi  ferri.  La  Genovese  indipendenza  sta 
ristretta  in  questo  punto  ^ il  re  è per  ca- 
dere prigióne  di  quel  popolo  che  con  si  ec- 
cedente esercito  pareva  sì  volesse  ingoiare , 
• ma  la  ragione  e la  virtù  sono  radamente 
felici  su  questa  terra.  Luigi  dodicesimo  con 
precipitosa  fuga  potè  salvarsi.  I forti  aggres- 
sori in  mezzo  al  campo  nemico^  circondati, 
tempestali  da  ogni  parte,  soffocati. dal  nu- 
mero e quasi  seppelliti , non  si  dimenticarono 
di  sostenere  la  sublimità  di  tanta  impresa  c 
ferocemente  combattendo, . sotto,  i ‘-nembi 
delle  avverse  percosse.,  ebbero  tanto  senno 
e -coraggio  da  ritirarsi  nel  CastellacciOi  Que- 
sto fu  t'ultimo  crollo  della  .Ligure  libertà. 
Fuggirono  il  Doge  e i capi  del  governo^ 
il  popolo  si  rassegnò  al  suo  d stino  e aper- 
se le  porle  ai  Francesi.  Entrarono  le  trup- 
pe, occuparono  tutti  i luoghi  pubblici  e di- 
sarmarono i cittadini.  Il  vigesimoi  oliavo 
, giorno  di  aprile  del  1 5o^  entrò  in  trionfale 
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apparalo  11  re  nella  città  seguilo  da  molta 
cortigianeria  e dai  nubili  Genovesi  gloriosa- 
mente tripudianli  dello  avere  dilaniata  la  pa- 
tria coi  ferri  dei  barbari.  Giunto  che  fu  a 
porta  san  Tommaso  sfoderò  lo  stocco  e disse 
ad  alla  voce  : Genova  superba  io  ti  ho  </o- 
mata  con  V arme.  Gli  si  fecero  frattanto  in- 
contro gli  anziani  con  molti  cittadini  e pro- 
stratisi per  adorare  la  trionfante  maestà  ) 
Stefano  Giustiniano  declamò  una  dicerìa, 
condita  delle  solite  adulazioni , scuse,  e pur- 
gazioni di  colpe  , addebitandone  la  plebe  cui 
sempre  tocca  la  feccia  d’ogui  amaro  calice. 
Era  famosa  per  lutto  il  mondo  l’ efferata 
crudeltà  di  Luigi , sicché  meritano  qualche 
compatimento  i Genovesi  se  l’estremo  ri- 
brezzo tiegli  imminenti  strazi  strappava  dal- 
le li»io  labbia  parole  di  estrema  umiliazione, 
quantunque  in  simili  casi  sia  bene  soffrir 
tacendo,  che  ad  ogni  modo  i pianti  e il 
pregare  son  vani.  — Esultavano  i nobili  nel 
comune  abbatlimenlo , procedeva  il  re  con 
superlx)  trioufule  disprezzi,  tripudiavano  le 
sue  schiere  preparandosi  al  saccheggio  e alla 
militare  licenza.  Per  tutte  le  vie  era  silen- 
zio , costernazione  spavento , in  questa  ap- 
parve uno  spettacolo  compassionevole.  Le 
Liguri  Vergini  tutte  vestite  di  bianco,  come 
ostie  dezole  alla  patria  salute  , ammontando 
al  numero  di  sei  mila , disposte  in  lunga 
iriga,  con  in  mano  rami  di  ulivo,  si  avan- 
zavano mestamente,  e.  con  voce  da  impieto- 
sire gli  orsi  , singhiozzavano,  piangevano  e 
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gridavano  : pietà  ! misericordia  ! Fu  al  re 
colale  rappresentazione  molto  piacevole  e se 
ne  compiacque-  Ma  gran  pensieri  tenzona- 
vano nella  sua  meole",  pareyagli  alto  generoso 
concedere  un  po’  di  saccheggio  ai  suoi  soldati, 
l’adescavano  i tesori  di  San  Giorgio  e le 
confische  , e temeva  lo  sdegno  dèi  magnani- 
hio  Giulio  Secondo,  già  ofiFeso  per  la  ricusata 
hicdiazione.  La  paura  prevalse,  onde  si  con- 
'tenlò  di  una  contiibuzione  di  trccentomila 
■fiorini  d’oro.  Olire  a ciò,  queste  sono  le 
àltie  opere  clementi  per  lui  eseguite.  Agli 
'undici  di  maggio  fece  ardere  sulla  piazza 
le  conveuzioni  della  Repubblica,  la  dichiarò 
città  di  conquista,  la  obbligò  a dare  venti- 
■quattro  mila  fiorini  per  le  spese  dell’esercito, 
toccando  per  lo  più  'ai  popoli  a pagare  de 
verghe  che  gli  frustano  ^ di  altri  trenta  mila 
fiorini  la  tassò  per  pagare  gli  Svizzeri  , di 
altri  quaranta  rnila  per  erigere'  una  fortezza 
al  capo  di  Faro,  chiamata  a scherno  del- 
l’Juccisa  libertà  , la  Briglia  di  Genova  ^ di 
altri  scssantamila  fiorini  taglieggiò  le 'Riviere; 
obbligò  ancora  la  città  a mantenere  dugento 
'fanti  e tre  galere  che  invigilassero  acciocché 
non  de  si  sconciasse  il  giogo;  riformò  il  go- 
verno , abolì  la  legge  dei  due  terzi;  esaltò  i 
nobili , depteise  i popolari  ; diede  alla  èillà 
‘alcuni  apparenti  privilegi  tulli  dipendenti 
dalla'  sita  fantasia;  confermò  le  'prerogative 
'di  San  Giorgio  e si-  millaiVtò'di  donargli 
^arzana,  Sarzanell'o  e lar  Gòt-Jlicà  che  preten- 
deva suo  per  ragione  di  - conquista  ; mutò 
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impronta  alle  monete,  agli  usati  nomi  e 
segni  sostituendo  il  nome  proprio  e Io 
stemma  di  sua  casa , ed  elesse  governatore 
il  Signor  di  Mons.  Dopo  dichiarò  perdonare 
le  offese  fatte  alla  regia  maestà,  onde  il 
mondo  lutto  ammirasse  come  alle  nefande 
ribalderie  de’ ribelli , il  suo  misericordioso 
animo  sapesse  opporre  liberale  clemenza. 
Notevole  è la  cortese  gentilezza  dei  nobili  i 
quali,  posti  in  mezzo  fia  il  re  e i popolari, 
tanto  eccedevano  da  un  lato  in  sommissione 
quanto  dall’  altro  in  superbia.  Fecero  adun- 
que pressantissime  e cordialissime  supplìca> 
zioni  affinchè  sua  maestà  accordasse  loro  che 
lo  servissero  a tavola  quando  pranzava^  e il 
re  fu  condiscendente  di  tanto  onore,  gli  creò 
suoi  valetti  con  privilegio  di  andare  armali 
ed  esenti  pei  loro  delitti  dai  giudici  ordi- 
nari. £ così  si  venne  in  chiaro  che  , e colla 
virtù  e colla  viltà,  puossi  giugnere  al  mede- 
simi filli  di  onoranza  e di  guadagno,  sa>- 
pendo  usare  1’  una  o 1*  altra  a proposito  se- 
condo le  condizioni  dei  tempi.  Ultimamente 
per  mescolare  alla  clemenza  qualche  giusto 
esempio  di  severità,  il  re  fece  piantare  in 
piazza  le  forche  e impiegare  molti  dei  più 
segnalati  ribelli  ^ fece  ancora  decapitare  De- 
metrio Giustiniano  per  esser  stato  partecipe 
di  trattati  col  papa  , fece  ancora  spianare  le 
case  di  alcuni  più  colpevoli  e principalmen- 
te quella  del  doge  Paolo  da  Nove  in  Poito- 
ria.  Or  per  narrare  di  lui  la  fine  lagriuie- 
vole,  dirò  che  essendo  fuggito  a Pisa  e là 
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imbarcandosi  per  Roma  sopra  un  brigantino 
di  certo  Corsetto  ebe  fucea  professione  di 
scelleratezza,  costui  lo  vendette  ai  Francesi 
ottocento  ducali^  onde  condotto  a Genova  ^ 
con  r abito  dei  iiialfuttori,  colle  mani  legate 
dietro , fu  fatto  ascendere  il  palco  di  morte 
ove  solennemente  letto  il  processo  e la  sen> 
tenza , lo  lasciarono  uu  poco  parlare  accioc- 
ché Io  spettacolo  avesse  sembiante  più  raa- 
gniiìco.  Egli  disse:  miei  compatriutli , per 
vostra  deliberazione  e utilità  io  ho  preso  a 
reggere  le  redini  dello  stalo,  e con  che  fede, 
con  che  virtù  mi  sia  condotto  voi  vel  sapete. 
Abbiamo  combattuto  da  forti , abbiamo  la 
ragione  di  questa  infelicissima  patria  soste- 
nuta , con  la  mente , col  cuore , cou  le  futi.' 
che,  con  i sudori,  col  sangue  e cou  gli  im- 
pavidi petti.  Se  la  prosperità  non  ci  ha  se- 
condati, è forse  peccato  nostio  socooinberc? 
Vile  e scellerato  è chi  si  prostra  ila  sé  , chi 
percosso  cade , cede  alla  necessità  che  lo 
scusa.  Ben  mi  dolgo  e mi  vergogno  della 
mia  fuga  , che  come  vostro  capo , primo  fra 
voi  sulle  poi  te  della  città,  doveva  quest' ani- 
ma cou  la  libertà  esalare.  Ora  però  il  mio 
sangue  cancellerà  anche  questa  macchia.  Oh 
Genova  mia,  la  vita  de' tuoi  figli  è mollo 
più  breve  della  tua  ^ noi  passiamo  rapida- 
mente e pochi  infortunii  bastano  a disfarci , 
ma  tu  rimani,  siccliè  molto  mi  rallegro 
pensando , .iche  dopo  tanti  anni  oalamilosi,  ti 
sorriderà  un  giorno  più  mite  la  foiluna.  — - 
Qui  r acciuffò  il  carnefice  e piegatoli  il  capo 
sul  ceppo  con  la  mannaja  U foà« 
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Dopoché  la  malignila  aristocratica  e la 
prcpolenea  de’  forestieri  distrusse  affatto  la 
ligure  indipendenza  e grandezza  successe  un 
letargico  torpore  degli  spiriti,  un’universale 
aTvilimcnto  di  cui  gli  stessi  autori  rimasero 
costernati  e pentiti.  — Al  massimo  Giulio 
Secondo  sedeva  altamente  in  cuore  la  libertà 


ed  eguaglianza  italiana  , e perchè  Francia  e 
Venezia  le  guastavano  col  soverchio  ingran- 
dirsi , all’  una  e all’  altra  macchinava  ruine^ 
ancora  avea  cura  della  ligure  prosperità  ed 
era  suo  occulto  disegno  introdurre  in  Genova 
il  solito  stato  popolare  sotto  la  casa  Fregosa 
per  antica  clientela  e per  fresco  parentado 
alla  sua  congiuntissima.  Ma  la  buona  volon- 
tà di  tanto  pontefice,  per  lo  soprascritto  av- 
vilimento , non  giunse  ad  alcuno  resultato. 


Genova  venula  alle  mani  d’un  tal  governa- 
tore che  per  lascivie , rapacità  e violenze 
disgradava  quanti  pessimi  uomini  erano  al 
mondo , ogni  giorno  alla  sua  decadenza  ap- 
pressavasi.  La  disperazione  eccitava  piccole 
congiure,  la  tirannia  nel  sangue  e nei  sup- 
plizi le  affogava.  Conservi  la  storia  una  nota 
disonorevole  a Gian  Luigi  dal  Fiesco,  pro- 
motore, consigliere  e manlenitore  della  ser- 
vitù nella  sua  patria,  chè  un  cattivo  ed  in- 
grato cittadino  non  sarà  mai  Fglorioso.  — 
Genova,  sebben  serva,  amava  ancora  in 


altri  la  repubblicana  indipendenza  e Pisa 
già  prossima  a cadere  sotto  la  dominazione 
Fiorentina,  ajulò  a difendersi,  ma  in  vano 
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Luigi  dodicesimo  preso  all’oro  Fiorentino 
ostava  e Pisa  soggiacque.  Non  estimo  neces- 
sario raccontare  minutamente,  nè  la  lega  di 
Cambiai , che  pose  i Veneziani  quasi  al  fon- 
do , nè  la  lega  del  pontefice  con  essi  Vene- 
ti e altri  potentati  per  iscacciare  i Francesi 
d’ Italia  , uè  i moti  da  lui  suscitali  per  roee- 
20  di  Ottaviano  Fregoso  affine  di  liberare 
Genova , i quali  non  partorirono  alcuna 
utilità,  nè  la  congiura  di  Alessandro  Fre- 
goso, repressa  coi  supplizi  , nè  altri  movi- 
luenti  destati  in  Corsica  da  Ranuccio  della 
Rocca  a istigazione  dei  Fregosi,  perchè  tali 
cose  oltre  all’essere  in  parte  notissime,  non 
alterarono  lo  stalo  di  Genova.  Rem  fu  a pro- 
posito la  morte  di  Gastone  di  Foà  , france- 
se generale,  che  se  fosse  più  lungamente 
vivuto,  diveniva  certo  uno  dei  più  tremen- 
di conquistatori  che  annoveri  l’istoria.  For- 
se la  divina  misericordia  compassionando 
agli  uomini  che  di  si  fatti  malannir  lianno 
troppa  dovizia , l’ha  divelto  dal  tempo  in  età 
disoli  ventidue  anni,  a consolazione  e quiete  dei 
popoli.  Egli  fe’ l’ultima  sua  battaglia  contro 
la  Lega  del  papa,  sotto  Ravenna  agli  undi- 
ci d’aprile  del  i5iz^  vinse  e cadde  morto 
sul  campo.  11  suo  esercito  perseguitato  dal- 
l’ esecrazione  degli  Italiani , fulminalo  dalle 
papali  scomuniche,  consumato  dalla  fame,  dai 
disagi,  dalla  stanchezza  si  risolse  come  nebbia  al 
al  vento.  La  papale  provvidenza  sollevò  Mi- 
lano dall’obbrobrio  di  sua  schiavitù,  e Giano 
Fregoso  da  quella  proietto,  piosse  alla  U- 
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berazione  di  Genova,  occupando  prjxna  Chia- 
vari. A questo  benefico  raggio  risentissi  il 
popolo,  e il  regio  Vicario,  tanto  nel  teme- 
re quanto  nel  violentare  eccessivo,  abban- 
donato il  palagio,  si  chiuse  nella  Briglia.  Ai 
39  di  giugno  entrò  Giano  ^Fregosp^  e con 
mirabile  consenso  e giubbilo  dei  cittadini 
fu  eletto  doge  vigesinao  ottavo.  Gran  con- 
tento ne  senti  l’italiano  Giulio  Secondo,  e 
pubbliche  dimostrazioni  ne  fece  , invitando 
anche  i Veneziani  a parteciparvi  ed  esor- 
tandoli a favorire  con  le  loro  forze  cosispn- 
t’ opera.  Dopo  ^nou  mollo  il  doge  cacciò  i 
Francesi  di  Castelletto  e pose  assedio  alla 
Briglia  , dove  intervenne  un  fatto  che  par- 
mi  degno  dijpaemoria.  La  Briglia  per  l’a- 
sprezza del  sito  e per  essere  j circondata  da 
roccie  inaccessibili,  non  si  fioleva  altramente 
vincere  che  con  la  fame , perlochè  il  doge 
e da  terra  e da  mare  la  strinse,  usando 
grandissima  diligenza  che  niun  soccorso  0 
di  vettovaglie  o di  munizioni  se  Je  appres- 
sasse, sicché  la  ridusse  in  termine  che,  la  sua 
capitolazione  pareva  imminente.  Ma  i r ran- 
ce» che  nella  perdita  di  quella  conoscevano 
la  totale  espulsione  loro  dalla  Liguria,  non 
pretermisero  arte  o argomento  da  conservar- 
sela. E mandata  una  grossa  nave  carica  di 
ogni  sorte  viveri  e munizioni,  facendole  inal- 
berare il  vessillo  genovese  , e dando  sem- 
bianza che  andasse  al  Porto,  con  tale  in- 
ganno la  fé, cero  passare  in  mezzo  all  annata 
e poi. col  fiivore  del  yento  piegando  \erso 
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la  Lanterna  vi  approdò.  Stupore  del  fatto  oc- 
cupò i cittadini  e tutte  le  speranze  della 
prossima  vittoria  precise  cadevano;  quando' 
£roanuele  Cavallo,  popolare,  appresentossi 
al  senato  e propose  di  portare  un  Galeone- 
Ira  la  fortezza  e la  nave  francese  e divel- 
lerla a forza  dallo  scoglio,  togliendole  così 
di  sbarcare  i soccorsi.  Ammutì  il  senato  a 
tanta  proposta  la  quale  più  arieggiava  con 
le  poetiche  iperbole,  che  con  i posati  consi- 
gli di  savio  capitano.  Ma  perchè  in  tali  e- 
stremità  dove  ninna  luce  di  rimedio  si  mo- 
stra, anche  i disperatissimi -e  quasi  impro- 
babili si  accettano  , fu  ad  £tmanuele  quanto 
chiedeva  accordato.  Intanto  la  ligure  gio- 
ventù accorsa  alla  - fama  dell’ardimentosa 
proposta,  tutti  chiedevano  'ferocemente  es- 
sere fatti  degni  di  parteciparne  i pericoli. 
Emanuele  ne  scelse  trecento  . imbarcossi , ed 
esclamando  il  popolo  per  ammirazione,  si 
mosse.  Giungono  al  punto  tra  il  francese 
naviglio  e la  fortezza,  nè  la  tempesta  furio- 
sissima delle  artiglierie  gli  frena  , nè  i sassi 
che  piombano  dall’alto  fìtti  come  grandine, 
e nonostante  ogni  disperata  opposizione,  ta- 
gliano le  gomene  della  nave  e auncinandola 
con  rampini  di  ferro,  la  traggono  al  largo 
prigioniera,  sicché  i Francesi  si  veggono  co- 
me strappar  di  bocca  quegli  alimenti  a cui 
già  stendevano  le  mani  bramose.  Fu  gran 
parte  di  questa  fazione  Andrea  Doria  uno 
fra  gli  eletti  dal  Civallo,  e portò  testimo- 
nio del  suo  valore  in  gloriosa  ferita.  E per- 


D: — IZ( 


della  stoaia  ligure  829 
chè  tulfe  le  valorose  virtù  si  accendono  col- 
l’Iesemplo  \ le  opere  egregie  del  Cavallo  e del 
Doria  ne  occasionarono  un  altra  non  meno 
memorabile.  Nel  condurre  la  nave  france- 
se 1 il  suo  capitano  potente  nuotatore , lan- 
ciossi  a mare  accelerando  la  fuga  verso  la 
fortezza^  gli  si  spiccò  dietro  Benedetto  Giu- 
stiniano e raggiuntolo,  e così  nell'acqua 
com' ciano,  avendolo  vinto,  lo  trascinò  in- 
dietro ai  compagni.  Tali  anime  chiudevano 
allora  in  ‘petto  gl’italiani.  I vincitori  ritor- 
narono alia  città  trionfanti , cacciandosi  a- 
vanti  i prigioni,  e fra  gli  applausi  di  fol- 
tissimo popolo,  andarono  a palagio  per  dar 
contezza  al  doge  ed  al  Senato  dei  loro^faUÌ. 
Oltre  all’onore  che  s’ erano' per  se  acquistati, 
ebbero  premio  condegno. 

1 15  ' 

Già  la  Bnglia,  ultimo  propugnacolo  di 
Francia  in  Italia  , era  prossima  alla  sua  ca- 
duta. Il  difetto  dei  viveri  , l’impossibilità 
dei  soccorsi  , la  stanchezza  e 1’  abbattimento 
dei  difensori,  il  pertinace  valore  degli  assa- 
litori, tutto  presagiva  alle  liguri  fatiche  una 
meritata  corona  di  gloria  e di  prosperità.  A. 
Luigi  dodicesimo  minacciavano  estermiuio 
le  armi  collegate  di  Spagna  , d’  Aleinagna  , 
d*  Inghilterra  e di  Roma  , ma  la  sua  om- 
brosa politici,  ogni  astio  e potere  nimico  so- 
pravanzava. Ed  eccolo  pronto  a tradire  l’a- 
micizia e immolare  il  re  di  Navarra  alla  sua 
salvezza  e con  la  rovina  di  lui  comprare 
dalla  Spagna  una  pace  nefanda , ma  utile. 
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Con  QÌò  si  appianò  le  difese  contro  gli  Sviz- 
xeri , r Inghilterra  e T Imperadore,  dai  egua- 
li liberatosi , nuovamente  applicò  1’  animo 
alle  cose  d’ Italia.  Wè  tante  sciagure  avevano 
ancora  medicata  Genova  dalla  peste  faziosa.. 
Gii  Adorni  tenevano  col  re  a fine  di  resti- 
tuirlo nella  perduta  signoria  della  patria.  Egli 
mandò  e armata  ed  esercito  a soccorrere  la 
Briglia.  Il  Doge  non  fu  parco  di  provvisio-, 
iii^  elesse  Jiio-olò  Doria  ripuiatissimo  capi- 
tano di  mare  al  supremo  comando  dell’ar- 
mata navale)  e questa  accrebbe,  e la  terre- 
stre rinforzò  con  nuove  leve.  Tal  provviden*'. 
za  improinetleva  avventurosi  successi,  iqa 
sorse  a impedirli  un  accidente  inopinato, 
che  fu  causa  di  nuove  ruine.  Gian  Luigi 
dal  Fiesco  era  morto,  ed  eredi  de’ feudi, 
delle  immense  ricebezze,  e della  sua  poten- 
za rimanevano  quattro  di  lui  figli  , Giro- 
lamo , Otlobuonoy  Scipione  e Sinibaldo.  Il 
Poge  conoscendo  che  molto  potevano  sulla 
conservazione  del  recente  governo , col  blan- 
dirli e tenerli  ben  soddisfatti  avea  procura- 
to cattivarseli.  Pei  tre  minori  oragli  riescilo, 
per  Girolamo  primogenito  , no.  L’ambizio- 
ne non  permetteva  a costui  contentarsi  dei 

firimi  onori  fra  suoi  cittadini,  ma  agognava 
’ intera  grandezza  paterna.  Tal  desio  l’in- 
dusse a praticlie  inoneste  con  gli  Adorni  e 
col  re  francese , tutti  intesi  ai  danni  di 
Genova.  Ne  ebbe  spia  il  Doge , e presen- 
tendo gravi  pericoli  e nop  trovando  esper 
diente  da  cansarli  per  le  vie  ordinarie, 


DELLA  STOatA  LIGURE  33 1' 

Tolse  alle  straordinarie  e coi  ininisterio  di 
Fregosino  suo  fratello , fece  pubblicamente  '' 

assassinare  Girolamo.  — Un  gran  difetto 
delle  Repubbliche  è che  se  il  governo  ha 
potere  preponderante  a tutti  i oitladini 
inclina  a tirannide  come  in  Venezia  5 
e se  per  rispetto  della  libertà  è tenuto  de- 
bole, dà  allora  luogo  alla  tirannide  dei  cit* 
ladini  potenti.  Di  questa  seconda  specie  era 
il  governo  genovese  che  per  P inveterata  ge- 
losia delle  sètte,  era  sempre  tenuto  debolis- 
simo, sicché  i cittadini  lo  disfacevano  e ri- 
formavano quando  piaceva  loro.  E perchè  in 
una  città  partita  sono  infinitamente  varii 
gli  umori  , ne  seguita  che  la  tirannide  dei 
potenti  d'uno  in  altro  di  continuo  tramu- 
tandosi , fa  che  pure  i)  governo  spessissimo 
varii,  e ninno  mettendo  radice  , la  repub- 
blica va  con  rapido  passo  alla  sua  decadenza.. 

Invece  che  Venezia  preferendo  delle  due  ti- 
rannidi quella  del  Governo  , gli  dette  luogo 
a gittare  si  salde  radici , che  niuna  setta  vi  I 

potè  sorgere  e niun  potente  vi  potè  aspirare  * 

un  fondamento  all' assoluto  principato,  il 
che  la  mantenne  incorrotta  e potente  per 
molti  secoli  e più  morì  per  decrepitezza  che 
per  violenza  di  mutazioni.  — L'assassinio 
ordinato  dal  Doge  , quantunque  avesse  una 
onesta  cagione  e fosse  commesso  in  un  tra- 
ditore , sollevò  giaudeniente  gli  animi  con^ 
tro  i Fregosi  , parendo  agli  occhi  di  lutti 
troppo  atroce  e insolito  attentalo,  Da  ciò 
presero  ardimento  i Fieschì  e gli  Adorni 
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di  assaltare  la  città  e sostenuti  dall’armata' 
navale  di  Francia  , rudero  in  Polcevera  l’e- 
sercito dogale.  Giano  Fregoso  non  trovò  al- 
tro rimedio  che  la  fuga.  Entrarono  in  città 
eli  Adorni  e i Fieschi  e in  Antoniollo  A- 
dorno  fu  rimessa  la  governativa  podestà  con 
titolo  di  Vicario  pel  re  di  Francia.  — ^ La 
morte  tolse  al  dolore  di  qnesla  mutazione 
il  pontefice  Giulio  Secondo.  Animo  grande, 
intelletto  acutissimo,  accortezza  esperi mentatis- 
sima, sommo  valoreederoica  intrepidezza  furono 
sue  qualità  principali,  e principal  sua  lode  l’a- 
ver sempre  protetta  l’italiana  indipendenza.  Gli 
successe  Giovanni  De’  Medici  che  chiamossi 
Leon  Decimo,  in  molte  cose  di  Giulio 
imitatore,  e pur  desideroso  che  Italia  si  pur- 
gasse dai  barbari.  Al  qual  effetto,  tentati 
vanamente  i Veneti  per  discostarli  da  Fran- 
cia , stabilì  una  lega  con  1*  Imperadore  Mas- 
similiano, con  Ferdinando  re  di  Spagna  e 
cogli  Svizzeri.  Per  opera  della 
berato  il  Milanese  e confermatovi  il  duca 
Massimiliano  Sforza  e quindi  anche  liberala 
la  Liguria  in  questo  modo.  Era  tra  i 
gosi  repulatissimo  Ottaviano  e al  pontefice 
oltremodo  caro,  onde  lo  prepose  alla  reden- 
zione della  patria.  Militava  con  i collegati 
pel  re  di  Spagna  il  marchese  di  Pescara.  A 
lui,  che  gli  era  parente,  chiese  Ottaviano 
l’accompagnasse  nell’ impresa. Unite  le  lorze,> 
per  la  Valle  di  Seri  via  pervenivano  all  Ap-‘ 
pennino  , superavano  i gioghi , scendevano 
in  Polcevera.  Qui  giunse  novella  che  gli 
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Adorni  fuggendo  avevano  abbandonata  la 
città.  Ottaviano  allora  , licenzialo  il  Pescara, 
.perchè  da’ suoi  soldati  non  si  facesse  disor- 
dine, entrò  pacificamente.  Teuevasi  per  lui 
il  Castelletto,  aderivali  P armala , ritiratasi 
nel  golfo  della  Spezia,  P amava  il  popolo, 
oude  il  giorno  17,  di  giugno  del  i5i3,  fu 
acclamato  Doge.Yigesino  nono.  L'  ultimo  do- 
minio di  Francia  e degli  Adorni  non  durò 
più  che  veiiliduc  giorni.  Sul  principio  del 
suo  dogato , dovette  Ottaviano  punire  P in- 
gratitudine del  cugino  Giano  Fregoso^  al 

3uale  perchè  dall’esclusione  del  primo  gra- 
o si  consolasse  aveva  dato  il  Governo  di 
Savona  , ed  egli  cominciò  a macchinate  di  - 
farsene  tiranno.  Lo  syjpe  il  Doge  e mandò 
improvvisamente  un  Cfunimissaiio  e tiecento 
soldati , c >n  commissione  lo  facessero  pri- 
gione , ma  Giano  con  la  fuga  si  tolse  a mag- 
gior vergogna. 

1 16 

Appena  clic  il  Fregoso  ebbe  rassettate  le 
cose  di  Savona,  si  volse  con  tutto  Panimo 
a cacciare  i Francesi  da  quella  maledetta 
Briglia  che  gli  teneva  tuttavia  in  abilità  di 
turbare  lo  stato.  La  strinse  dunque  di  rigo- 
roso assedio , 'assicurandolo  in  mare  coll’ ar- 
mamento di  quattro  galee  olle  quali  prepo- 
se Andrea  Doria  , e da  terra , soldando  molte 
bande  di  soldati  che  preservassero  la  città 
dalle  continue  macchiuazimii  degli  Adorni  e 
dei  Ficschi.  Fiualmenle  ai  ventisei  di  marzo 
ftcl  4 5 14  i Francesi  assediali  capUolaronu  j 
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c il  Doge  volt'ndosi  mostrare  buon  cittadino 
e amatore  della  patria  libertà  , fece  spian- 
tare fin  dalle  fondamenta  la  Briglia  , non 
ostante  che  a tale  generosità  si  opponessero 
vivamente  i suoi  parenti  e fautori.  E bene 
di  quest'atto  raccolse  dopo  non  molto  i buoni 
frutti  ) perchè  avendogli  conciliato  l’amore 
del  popolo  5 non  poterono  i suoi  avversari 
offenderlo  come  si  proponevano.  Girolamo 
Adorno  e Sezione  Fiesco  giunsero  iinproy- 
visamcnle  a Genova  con  cinquecento  fanti, 
e v’entrarono  per  la  Porta  di  Carbonara, 
inoltrandosi  fino  al  palazzo.  Appiccarono 
zuffa  con  le  guardie  dogali^  lo  stesso  Otta- 
viano imbracciato  lo  scudo  e impugnata  la 
spada , scese  fra  i combattenti  , il  popolo  lo 
sostenne  , onde  gli  assalitori  furono  violi  e 
fugali  rimanendo  prigioni  Girolamo  Adorno, 
Scipione  Fiesco  e un  Camillo  Monti  J^iapo- 
lutano.  Ma  il  re  Luigi  dodicesimo,  non  an- 
cora deposta  la  speranza  di  ricuperare  gli 
Stati  perduti  In  Italia  , faceva  per  rientrarvi, 
prepossente  accolla  d’esercito,  e mentre  alle 
nuove  ordite  tele  era  per  impor  compimento, 
la  morte  gli  ruppe  le  estreme  fila  , toglien- 
dolo dal  tormentare  i popoli  a lui  soggetti 
e facendo  erede  della  corona  Francesco  pri- 
mo, il  quale  parte  per  virtù,  parte  per  ne- 
cessitàla  portò  più  degnamente.  Egli  pertanto 
tfOvandiosl  l’esercito  in  pronto  deliberossi  a 
passar  1’  Alpi.  In  gran  pensiero  ed  appren- 
siono  ne  entrarono  gli  stati  Italiani , onde 
subito  fu  rinnovata  la  lega  tra  il  Papa,  Im- 
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|)eraJore  , Milano  e SvÌMei  i , RÌGhìpslo  il 
3oge  Fregoso  a pai  teclpai^vi  artificiosa  mente 
se  ne  schermì  e invece  aperse  praticlic  col 
re  Francesco.  — La  pietra  di  paragone  che 
prova  i principi  s’ elli  governano  per  sè  o 
per  il  bene  dei  popoli  è il  momenlo  delle 
■guerre  e dei  trattati.  — Ottaviano  Fregoso 
fino  a che  la  sua  grandezza  non  fu  ad  al- 
cuno ripentaglio  si  mostrò  in  lutto  del  pub- 
blico bene  amatore,  ma  quando  venne  il 
momento  in  cui  poteva  della  sua  prospera 
conservazione  dubitare,  non  badò  mica  alla 
salvezza  della  patria  , ma  al  suo  profitto  , 
poiché  il  beneficare  quando  non' espone  a pe- 
ricolo, è comune  di  tutti  gli  uomini,  ma 
pét  beneficare  * altrui  , nuòcere  à sè  stesso  . è 
proprio  delle  sole  ’ anime  sublimi.  Dunque 
tJttaviand  ponderata  la  botedtsft  del  rè  firàtì- 
césee  quella  della  lega  e discorsi’!' vari!  umo- 
ri de’ principi , concniusè  che  per  sè  era  più 
agevole  aver  buona  e stabile  condizione  dal 
re  che  dai  collegati  e posponendo  la  patria 
ai  proprio  ' interesse  , a quello  la  fa?  serva 
con  questi  capitoli,  i quali , senz’  altrà  espli- 
cazione, ape’rtamente  manifestano  come  io 
m’ abbia  con’ verità  interpretatoli  suo  pro- 
"cedere.  11  re  Francesco  assumerà  la  signoria 
di  Genova,  non  offendendo  alle  prerogative 
di  libertà  che  godeva  sotto  Luigi  dodicesimo 
'prima  che  facesse  ardere  le  convenzioni. 
Presiederà  con  suoi  soldati  le  fortezze  , ma 
non  rifarà  la  Briglia.  Ottaviano  Fregoso 
dépósto  il  dogato , sarà  perpetuo  Vicario  re- 
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glo  in  Liguria-  con  autorità  di  conferire  le 
cariche  e podeslarie  dello  stato  , e di  più  il 
re  l’ouorerà  con  l’  Ordine  di  Sau  Miciiele, 
gli  assegnerà  una  compagnia  d'uomini  d'ar- 
me, stipendio  annuo  di  sei  mila  scudi  d^oro, 
e quattro  mila  ne  darà  al  suu  fratello  Fe- 
derigo. — Oilatiauo  tenne  gelosamente  oc- 
culte queste  pratiche  , ingannando  il  ponte- 
fice e gli  altri  principi  italiani  con  le  con- 
suete speciosità  e generose  pioteste  dei  cat- 
tivi governanti  , e quando  vide  Francesco 
di  qua  dall' Alpi,  inalberò  la  bandiera  fran- 
cese e dichiarò  la  repubblica  suddita  al  re. 
Kè  contento  a ciò  gli  dette  del  pubblico  ol- 
, tanta  mila  scudi  d'oro,  e gli  soldò  due  mila  fanti 
per  facilitarli  le  imprese  d' Italia.  In  questo 
modo  colui  che  per  beneficio  degli  Italiani, 
liberata  la  patria  vi, sedeva  principal  magi- 
strato, mostrava  la  sua  gratitudine  dei  ri- 
cevuti benefici,  Francesco  primo  vinti  e pro- 
iligati  gli  Svizzeri  a Marignann , in  pochi 
giorni  s'  ìnsignoii  della  Loiiibardia.  Lnlrà 
trionfante  nella  capitale  dove  l’assediò  l’adula- 
zione veneta  e ligure,  profusa  in  magnifiche 
iiubascerle.  Lo  stesso  Ottaviano  Frego»  tra- 
sformatosi di  doge  ili  regio  Vicario,  ,e  di  regio 
Vicario  in  ambascìadore,  parlò  con  tanta  ab- 
blczioue  di  sensi  in  una  sua  pubblica  diceria  al 
re,  che  parve  in  lui  venuta  meno  affatto  la 
ragione,  — Ora  evaporate  le  adulatorie  cor- 
, tesie  ,,  il  re  Francesco  che  di  si  leggiero 
, alimento  non  si  pasceva  , disegnando^  nuove 
imprese,  nel  chiedeva  a Genova  ot- 
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tanta  mila  scudi  d^oro,  e T apprestamento 
di  un’armata  marittima,  le  quali  cose  come 
contrarie  alle  convenzioni,  furono  negale.  Il 
niego  cominciò  a raffreddare  gli  spiriti,  il 
raffreddamento  portò  un  tacilo  odio  e l’odio 
consigliò  prudenti  vendette.  Liguri  amba- 
sciadori,  spediti  alla  corte  Francese  per  la 
decisione  d’un  piato  sulle  terre  d’Ovada  e 
di  Gavi,  non  furono  degnali  d’udienza,  e 
il  re  giudicò  die  ai  Trotto  e ai  Guaschi  si 
rendessero  le  dette  terre  già  per  loro  alla 
repubblica  usui'pate.  Invano  lamentaronsi  i 
Legali,  che  dai  cortigiani  fu  loro  risposto; 
essere  il  re  pronto  a contentare  i Genovesi 
quando  dell’appagare  lui  non  fossero  schivi. 
Tali  furono  i guadagni  dello  essersi  dati  ai 
forestieri.  — È pure  gran  cosa  che  quei  fa- 
ziosi cittadini  e gelosi  e maligni  stati  non 
volessero  intendere  che  col  chiamare  i fo- 
restieri in  Italia  pregiudicavano  a sè  e ai 
corapalriotti  loro.  Perchè  i chiamati  non  gli 
potevano  amare,  temendone  sempre  il  pen- 
timento e la  mutabilità,  e i compatriotti  gli 
dovevano  odiare  come  traditori  della  patria. 
E ciò  spetta  massimanu-nte  ai  Liguri  ed  ai 
Veneziani,  che  in  questi  tempi,  quantunque 
plùid’ogni  altro  dovessero  desiderare  1’  ita- 
liana indipendenza,  non  rifinivano  di  chia- 
mare gli  estrani  a intrammiscliiarsi  nelle 
loro  malvagie  gelosie. 

117- 

Nel  iSig  dimostrò  quale  avea  a riescire 
stupendo  Ammiraglio  Andrea  Doria,  con  la 
CoAfP. 
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sua  famosa  distruziooe  dei  Corsari.  Sebbene 
egli  provenisse  da  antichissima  e nobilissima 
ligure  famiglia , nondimeno  più  lustro  tra* 
smise  ai  discendenti  di  quello  avesse  rice- 
vuto dagli  antenati.  Nacque  nel  1466;  a 
ventinove  anni  fu  ascritto  nelle  milizie  di 
papa  Innocenzo  ottavo.  Poscia  militò  pei  re 
di  Napoli  Aragonesi,  e poi  per  Giovanni  della 
Rovere  duca  d’ Urbino^  il  quale  morendo  lo 
lasciava  tutore  del  figlio  Francesco  Maria. 
In  tale  officio  fe'  proove  da  sommo  politico 
e da  uomo  integerrimo,  proteggendo  il  pu- 
pillo dalle  insidie  di  Cesare  Borgia,  e dalla 
cupidità  dello  zio  Cardinale  della  Rovere. 
Quindi’  ajutò  Giano  Fregoso  nella  liberazior 
ne  della  patria^  e quindi  ^fu  ministro  del 
doge  Ottaviano  die  lo  dichiarò  capitano  delle 
Galee.  Ora,  in  quest’anno,  come  diceva,  mosse 
contro  i corsari  barbereschi  e presso  Pisola 
dell’Elba  , fuor  della  universale  opinione  , 
per  disparità  di  forze,  gli  vinse  e di  pres- 
soché tutti  i loro  legni  s’impadronì.  Queste 
cose,  quantunque  non  necessarie  , ho  ricor- 
date ai  un  tanl’  uomo,  perchè  dovendo  par- 
lar molto  di  lui  nel  processo  della  presente 
istoria,  mi  sembra  far  cosa  grata,  al  lettore 
informandonelo  specificatamente. — Nel  i5ao 
pervennero  alla  loro  funesta  crisi  le  male 
disposizioni  dell’ imperadore  Carlo  quinto  e 
del  re  Francesco  primo,  lungamente  dissi- 
mulate, le  quali  fra  .tante  mutazioni  di  stati 
che  causai^no,  compretìervi  anche  la  Liguria 
con  suo  grave  danno.  Italia  s’era  a tale  der 
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bolcEza  e niiseria  cundolta,  che  non  più  im- 
pugnava le  armi  per  la  propria  indlpienden- 
za,  ma  le  facea  serve  ad  un  forestiero  per 
cacciarne  un  altro,  e da  due  gioghi  concul-» 


cata  il  più  recente  come  meno  esperimeiitato 
preferiva.  Adunque  in  queste  dissensioni  tra 
Francia  e Impero  , il  papa  si  collegò  col- 
r imperadore  a fine  di  reintegrare  lo  Sforza 
nello  stato  Milanese  e gli  Adorni  in  Genova. 
Furono  contro  il  Fregoso  ordite  le  trame  e 
disegnati  gli  assalti,  ma  egli  che  se  ne  stava 
sempre  alle  vedette,  si  premunì  in  modo  che 
nè  le  occulte,  nè  le  aperte  forze  lo  poterono 
offendere.  Quando  poi  si  vide  dagli  immi- 
nenti pericoli  assicurato,  pensò  che  a volersi 
fortificare  contro  i discosti  era  gli  uopo  fon- 
dar bene  la  sua  potenza  nel  favore  dei  con- 
cittadini, onde  imprese  un  opera  veramente 
umana  e generosa,  che  sebbene  non  gli  sia 
riescita  , gli  farà  perpetua  onorevole  com- 
mendazione ai  posteri.  Propose  in  Consiglio 
che  si  ordinasse  un  nuovo  magistrato  di  cit- 
tadini studiosi  del  ben  pubblico  e alieni 
dalle  fazioni  , i quali  curassero  la  riforma 
della  repubblica,  i partiti  conciliassero  e sta- 
tuissero r universale  egualità.  La  proposta 
fu  con  ammirazione  e gratitudine  accettata. 
Elessero  dodici  cittadini  per  integrità  e sa- 
pienza nella  pubblica  estimazione  ricevuti , . 
e dettero  loro  le  facoltà  a tanta  impresa  ne- 
cessarie. Questi  cominciarono  le  adunanze 
per  tal  effetto,  ma  il  fratello  del  doge  Fe- 
derigo Fregoso  Arcivescovo  di  Salerno,  ne- 
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mico  alla  patria,  sdegnoso  dello  agguagliarsi 
a'suoi  concittadini,  corrotto  nelle  cupidità  del 
principato,  e poco  dotto  nelle  arti  del  con- 
seguirlo , violentemente  col  seguito  di  sua 
fazione  stoppose  ai  disegni  dei  fratello  , e 
osando  anche  co' suoi  sclierani  assaltare  il 
magistrato , oscurò  quel  benefico  raggio  che 
già  splendeva  alle  menti  di  tutti  e facea  co- 
noscere , come  ninno  stato  può,  nè  conser- 
varsi nè  prosperare  quando  dalie  fazioni  è 
fatto  infermo.  Così  le  repubbliche  aristocra- 
tiche dove  i nobili  soverchiano  le  leggi  e 
sono  fra  loro  divisi,  hanno  capacità  d'incor- 
rere in  tutti  i disordini  e incapacità  di  ri- 
cevere alena  buon  ordine  , perchè  le  savie 
intenzioni  , trovano  perenni  contrasti  dalle 
cattive,  che,  per  non  aver  freno,  imperver- 
sano senza  rispetto.  — Frattanto  nel  i5aa 
gli  imperiali  cacciarono  i Francesi  di  Lom- 
bardia, e rimanendo  per  la  segnalata  vitto- 
ria alla  Bicocca  conseguita , senza  nemici  a 
fronte^  Girolamo  Adorno  che  con  loro  mi'< 
litava  , sendo  generale  dei  cavai  leggieri  , 
richiese  Marc'Antonio  Colonna  e il  marchese 
di  Pescara  , che  in  premio  de'  suoi  onorati 
servigi,  l' aiutassero  alla  ricuperazione  dello 
stato  Genovese.  Mostrò  che  togliendolo  al 
Fregosi,  Francia  non  avrebbe  più  avuti  se- 
guaci in  Italia  e che  per  tal  via  si  veniva- 
no a meglio  assicurare  i frutti  della  vittoria. 
Questi  riflessi  persuasero  i due  generali  , e 
'con  ventimila  fanti  e alcune  bande  di  ca- 
valli seguitarono  l'Adorno.  11  Pescara  con 
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gli  Spagnuoli  e con  le  gesti  degli  Adorn  i 
e dei  Fieschl  venule  ad  ingrossar  resercito, 
occuparono  il  borgo  di  Fasciole  e il  monte 
Promontorio.  11  Colonna  si  collocò  nella 
parte  opposta  sulla  riva  del  Bisagiio.  Fatte 
prima  un  poco  assaggiare  alla  città  le  arti- 
glierie, inviarono  T araldo  che  la  confortasse 
a rendersi.  Y' erano  dentro  molti  e diversi 


pareri.  I capitani  Francesi  esortavano  che  si 
tenesse  fede  al  re,  asserendo  facile  la  difesa, 


c perchè  si  fosse  durato  un  poco,  sicura  la  vit- 
toria, chè  movevasi  per  passare  io  Italia  un 
fortissimo  esercito  francese, il  quale  chiudendo 
i passi  agli  assalitori,  di  assedianti  era  per 
cangiarli  in  assediati.  Federigo  Fregoso  con> 
correva  .nella  medesima  sentenza  e procura- 
va indurvi  gli  altri , rammentando  il  sac- 
cheggio e la  brutale  rapacità  degli  imperia- 
li, che  aveva  pur  allora  con  orribile  fierezza 
afflitta  la  Lombardia.  Il  regio  Vicario  Ot- 


taviano ( perchè  nel  capo  la  somma  dei  pe- 
ricoli, come  delle  prosperità  si  ristringe)  ri- 
manevasi  incerto  , e riraettevasi  ai  consigli 


del  Senato.  Questo  grave  consesso,  nelle- 
grandi  urgenze,  per  la  natura  di  simili  ma- 
gistrati, più  dannoso  che  utile,  cominciò  fra 
sè  ad  agitare  i.  pareri  e a trastullarsi  in  co- 
piose dicerìe,  dondechè  il  Pescara  stimando 
che  facessero  poco  conto  della  sua  proposta, 
diè  ordine  che  si  rizzassero  le  batterie  e si 


procedesse  alla  oppugnazione.  Lo  strepito 
dei  cannoni,  tolse  il  prurito  alle  lingue,  il 
popolo  concorse  ai  palagio  gridando  si  cbie- 
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desse  pace,  e i padri  atterriti  deliberarono 
di  trattare  la  resa.  Furono  inviati  ambascia- 


dori  a Prospero  Colonna,  die  con  lui  stabi- 
lirono la  sospensione  delle  armi  e il  modo 
col  quale  si  avevano  a introdurre  gii  Ador- 
ni. Gli  ainbasciadori  ritornavano  molto  con- 


‘ tenti  (credendosi  portar  pace  e sicurezza  ai 
loro  concittadini,  ma  altramente  era  {decre- 
tato r esito  di  quella  mutazione  , come  ap- 
parirà dal  seguente  Capitolo. 

1 18. 

È da  sapere  die  fra  il  Pescara  e il  Co- 
lonna erano  odii  e rancori  inveterati , per 
ismargiasserie  militari,  come  in  si  fatta  gente 
è usanza,  milantandosi  e smentendosi  T un 


r altro  dello  avere  espugnata  Milano,  e que- 
sti odii  furono  cagione  delia  rovina  di  Ge- 
nova. Imperocché  il  Pescara , avuta  notizia 
dell’ aggiustamento,  molto  si  turbò  che  i cit- 
tadini invece  di  ricorrere  a lui  , dal  quale 
erano  stati  invitati,  avessero  trattato  col  Co- 
lonna , riconoscendolo  quasi  in  tal  maniera, 
per  maggiore  e come  arbitro  della  pace  e 
della  guerra  ^ onde  comandò  che  si  conti- 
nuasse la  baUeria  e che  i soldati  si  prepa- 
rassero all’assalto,  volendo  in  tutti  i modi 
espugnar  la  città  colla  forza.  Nè  per  pre- 
ghiere gli  fossero  fatte,  volle  punto  mitigare 
lo  sdegno,  ma  postosi  dintorno  alla  piccola 
porta  di  San  Michele,  l’arse  , e a furia  di 
rimbrotti  voleva  che  i soldati  entrassero.  Non 


istavansi  però  i difensori  con  le  mani  alla 
cintola,  ma  impedivano^ il  passo  con  terri- 
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bile  vigoria  di  percosse , e solo  potè  il  Pe- 
scara uu  poco  spingerli  addietro,  rinfrescan- 
do i suoi  di  nuova  gente.  Il  Gerbèra,  di  lui 
capitano,  in  questo  mentre  avendo  da  altra 
parte  con  continui  tiri  d'  artiglieria  fatta 
grande  apertura  nella  muraglia,  ordinò  l’as* 
salto.  Sostennero  alquanto  la  forte  tempesta 
i Genovesi  e Francesi,  ma  alla  fine  essen- 
dosi entromesso  il  Gerbèra  facilitò  T irru- 
zione del  Pescara,  sicché  in  poco  d’ora  Spa- 
gnuoli,  Italiani  e Tedeschi  come  torrente  che 
abbia  rotte  le  cateratte  inondarono'  la  città. 
Cominciarono  le  grida  e i guai  che  si  co- 
stumano in  tali  circostanze  e la  sfrenata  sol- 
datesca si  dette  a spezzare  le  pprte  delle 
case , a rubare , a violentare  donne  e fan- 
ciulle, a scannare  uomini  e torsi  tutti  quei 
sollazzi  che  agogna  la  brutale  ignoranza  priva 
di  freno.  11  Pescara  seguito  da  molti  uffi- 
ciali andò  alla  porta  di  Vacca  e non  trovan- 
dovi resistenza  s’incamminò  al  palazzo , del 
quale  s’impossessò,  facendo  prigione  il  doge 
che  starasene  a letto  perla  gotta.  Frattanto 
continua  vasi  a saccheggiare  la  città  e affine 
che  si  gloriosa  opera  avesse  qualche  sem- 
bianza di  disciplina,  fu  parimente  dato  l’an- 
dare agli  Spagnuoli,  poi  agli  Italiani  e>  poi 
ai  Tedeschi,  e poi  ai  paesani^  medesimi,  cioè 
alle  genti  Adorne  e Fiesche , che  quando 
trattavasi  di  rubare  non  guardavano  in  volto 
più  alla  patria  che  a terre  di  Turchi.  Du- 
rava già  da  due  giorni  il  militar  baccanale^ 
nel  terzo  gli  abitatori  del  quartiere  di  Santo' 
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Stefano,  esecrando  tante  rapine  e ferità , si 
armarono  e accozzatisi  coi  Bisagnini,  cala- 
roDO  a Basso  con  disegno  di  opprimere  quei 
malvagi  profanatori  delPuroana  sicurezza.  £ 
bene  potevano  vendicare  la  straziata  patria, 
che  quei  ladroni  tutti  intenti  alle  ribalderie 
loro,  per  V estrema  licenza  divenuti  ebbri 
e forsennati,  senza  alcun  ordine  servare,  si 
erano  in  modo  sparpagliati  da  non  si  poter 
unire  alle  difese.  Ma  un  certo  Bernardo 
Gallo  cittadino  molto  autorevole  della  fa- 
zione Adorna,  si  fe'loro  incontro  dalla  im- 
presa sconfortandoli,  onde  quei  dabbene  u<^ 
mini  non  sapendo  che  altro  farsi,  si  posero 
anch'essi  a rubare  e gavazzare  nel  sangue. 
Finalmente  al  terzo  giorno  giunse  novella, 
come  i Francesi  con  potente  esercito  passate 
le  Alpi  venivano  in  Italia , perlochè  gP  Im- 
periali fecero  senno,  cessarono  dal  saccheg- 
gio, ricomposero  le  schiere  e partironsi  a in- 
contrare i nemici.  Nel  quarto  giorno  fu  as- 
sunto alla  suprema  dignità  Antoniotto  Ador- 
no che  fu  doge  trentesimo.  Egli  espugnò  U 
Castelletto  e mandò  a Napoli  i prigionieri, 
fra  i quali  era  Ottaviano  Fregoso  che  dalle 
carceri  Napoletane  passò  a (^[uelle  di  A ver- 
sa, e poi  nella  rocca  d' Ischia  dove  fu  am- 
mazzato col  veleno.  Inchinato  fu  a bontà  e 
giustizia  che  lo  indussero  a molte  opere 
buone,  trasportato  fu  da  ambizione,  che  gli 
fece  preporre  la  propria  grandezza  alla  pa- 
tria^ debole  fu  nella  moral  tempera  per  cui 
non  ebbe  fermezza  in  perfezionare  i beni 
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cominciali,  nè  iii  superare  i pericoli. — An< 
drea  Doria  che  comandara  le  galee  della 
repubblica,  quando  yide  la  ruina  dei  Fregosi 
de' quali  era  fautore,  imbarcati  quanti  potè 
dei  uiggiliyi,  massimamente  l'arcÌTescoyo  Fe- 
derigo , disancorò  le  galee  dal  porto  e an- 
dosseue  a Monaco,  dove  aperse  (rattalive  col 
re  Francesco  di  passare  a' suoi  soldi  e sta- 
bilito l' accordo  inalberò  lo  stendardo  di 
Francia  e andò  nei  porti  della  Provenza. 
Certo  è ch'ei  rapiva  a rapaci  e violenti  , 
nondimeno  reputo  che  sia  da  biasimarsi 
questa  sua  azione,  perchè  non  sarà  mai  in 
giusto  arbitrio  d'un  cittadino,  disporre  a 
suo  senno  le  cose  affidateli  dalla  repubblica. 
— Sebbene  la  città  fosse  tutta  guasta  e in- 
vilita per  lo  sofferto  sacco,  videsi  improvvi- 
samente sul  finire  del  iSza  tripudiare  in 
pompose  allegrezze.  Bravi  giunto  papa  Adria- 
no successore  del  defunto  Leone  decimo  , 
onde  i cittadini  consolati  dalla  sua  augusta 
presenza  si  tersero  le  lagrime  e acconciarono 
I volti  a giolive  espressioni.  Narrano  che  ve- 
nissero a complimentario  gli  imperiali  capi- 
tani  Pescara  e Colonna  e che  gli  chiedessero 
perdona  nza  dei  loro  trascorsi  nel  sacco  , e 
che  il  papa  rispondesse  .*  non  posso,  non  vo- 
glio,non  debbo  assolvere.  Ma  non  so  credere 
come  quelle  male  bestie  p>otessero  inchinarsi 
a ciò,  essi  che  le  papali  assoluzioni  stima- 
vano quanto  la  ragione  e l'oppressa  umanità, 
per  le  quali  non  mostrarono  nè  intelletto  nè 
cuore.  — Non  mi  pare  sconvenevole  fare  qui 
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una  succinta  rappresentazione  dell*  esercito 
iraperiale,  acciocché  si  conosca  da  che  maga- 
gna era  a quei  tempi  afflitta  l*  Italia.  Carlo 
quinto  benché  monarca  d* inudita  potenza  e 
ricchezza,  possedendo,  oltre  molti  stati,  i te- 
sori del  nuovo  mondo,  usava  nondimeno  pa- 
gare sottilmente  i suoi  soldati,  volendo  per 
ciò  che  fossero  più  impetuosi  alle  violenze 
e alle  prede.  E cosi  soldati  più  ribaldi,  più 
ladri,  più  cenciosi , più  scostumati  e feroci 
di  quelli  non  avea  il  mondo.  L*esercito  era 
una  miscliianza  di  Spagnuoli,  Tedeschi,  Bor- 
gognoni, Fiamminghi,  Italiani  e altri  d*ogni 
setta,  d*o^i  religione,  diversi  in  tutto,  con- 
cordi e simili  solo  nella  bestialità.  Con  sé 
strascinavano  per  tutti  i paesi  gran  salmerie 
di  prede  e bagaglie,  frotte  di  meretrici  , e 
giuocolieri  e ogni  specie  d*  ozioso  e malvis- 
suto gentame.  Seguiti  erano  perpetuamente 
dalla  fame  e dalla  peste.  Bie  fece  esperimento 
la  Chiesa,  la  Toscana,  Napoli,  Lombardia, 
Liguria,  in  somma  ogni  angolo  dTtalia,  dove 
i costumi , le  arti , leggi , e ogni  civile  so« 
stanza  ne  patirono  alterazione.  Inalterate 
però  si  mantennero  le  fazioni,  e gli  uomini 
quasi  stanchi  di  vivere  non  sapevano  stan- 
carsi degli  odii  e dal  perseverare  divisi. 

119. 

Incresceva  a Genova  il  gnvemo  degli 
Adorni,  sendo  il  doge  uomo  dappoco  e vi- 
zioso, per  lo  che  deferiva  in  tutto  all*  auto- 
rità dei  ministri  Cesarei  e alle  suggestioni 
de*  suoi  consiglieri,  fra*  quali  ninno  era  che 
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amasse  la  patria.  Il  popolo  aspettala  ansio- 
samente alcuna  occasione  per  far  norità , e 
appunto  i Francesi  condotti  dalPamniiraglio 
(jruglielmo  Goffiero  passa?ano  In  Italia  e po« 
nevano  assedio  a Milano^  ma  vi  furono  rotti 
e le  liguri  speranze  eraporaronsi.  Nel  i5z5 
venne  il  medesimo  re  Francesco  con  nuovo 
esercito  e con  più  perverso  destino  a Pavia, 
fu  vinto,  fatto  prigioniero,  e condotto  a Ge- 
nova per  essere  poi  trasferito  in  Ispagna. 
Quel  popolo  dimise  allora  ogni  idea  di  mi- 
glior sorte  ed  ebbe  anco  a soffrire  dai  mal- 
vagi spagnuoli  che  guardavano  il  regio  pri- 
gione, molte  offese  nella  roba  e neifonore^ 
imperocché  non  sapendo  mai  mitigare  la 
loro  rapace  e costumata  natura,  si  compor- 
tavano in  una  città  amica  niente  diversa- 
mente da  quello  si  facessero  in  tempo  dei 
sacco;  anzi  tanto  trascorsero  che  il  popolo 
ne  montò  in  furore  e gli  avrebbe  sterminati 
se  da'  suoi  rettori  non  fosse  stato  contenuto. 
11  re  arrivato  in  Ispagna  fe'  1'  accordo  con 
Cesare,  e liberato,  quando  fu  nuovamente  io 
Francia , dichiarò  nulli  i trattati,  asserendo 
avervi  condisceso  ^r  forza  e si  accinse  a 
nuove  ostilità.  — Farmi  che  Girlo  e Fran- 
cesco si  potessero  paragonare  a due  leoni,  da 
gran  fame  sospinti,  lottare  ferocissimaroente 
per  una  preda , la  quale  a chi  l'avesse  potuta 
conseguire  , era  per  dare  tal  augumento  di 
forza,  da  rimanere  poi  sempre  vincitore.  La 
preda  era  Italia , venuta  in  tanta  debolezza 
che  la  sua  salute  e la.  sua  difesa  riponeva 
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soltanto  nel  tenere  la  potenza  dei  due  bra- 
mosi così  equilibrata,  che  niuno  di  loro  ri- 
portasse assoluta  vittoria.  E cosi  vivevasi  in 
perpetuo  studio,  di  mitigar  piuttosto  le  per- 
cosse che  schermirsene.  Da  questo  studio 
nacque  una  lega  promossa  dal  papa  , Cle- 
mente settimo,  tra  lui  i Veneziani,  i Fio- 
rentini, gli  Svizzeri,  Enrico  ottavo  re  d'Iti-  ' 
ghiltcra  e Francesco  primo  re  di  Francia 
con  queste  condizioni  ; che  si  dovesse  rista- 
bilire intieramente  nello  stato  di  Milano  il 
duca  Francesco  Sforza^  costituire  nel  regno 
di  Napoli  un  re  accetto  ai  collegati , obbli- 
gare Cesare  alla  restituzione  dei  figliuoli  al 
re  Francesco,  e reintegrare  esso  re  nel  con- 
tado d’Asii  e nello  stato  di  Genova.  Intorno 
a quest'ultimo  punto  fu  convenuto,  che  vo- 
lendo Antoniotto  Adorno  , il  quale  presen- 
temente era  doge  della  repubblica,  accostarsi 
al  partito  della  lega,  fosse  ricevuto,  con  che 
riconoscesse  il  patrocinio  del  re  francese  nel 
modo  dianzi  praticato  da  Ottaviano  Fregoso, 
e ricusando  di  farlo,  si  procurasse  rimettere 
il  governo  in  mano  dei  Fregosi , costituen- 
done capo  Federico  arcivescovo  di  Salerno, 
sotto  r autorità  della  corona  di  Francia.  Ciò 
fermato,  vennero  ai  fatti,  e perchè  era  me- 
stieri d'una  grossa  armata  nel  mare  infe- 
riore che  impedisse  la  comunicazione  fra 
Spagna  e Italia,  e perchè  il  papa  sapea  co- 
varsi qualche  malo  umore  tra  ministri  fran- 
cesi e Andrea  Doria , onde  ne  temeva  che 
la  guerra  marittima  amministrata  da  questo 
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insigne  ammiraglio,  per  tiepidezza  di  proce- 
dere e per  gelosie  , non  producesse  alcun 
frutto,  lo  tiro  a’ suoi  soldi  eleggendolo  ge- 
nerale della  Chiesa,  e assegnandoli  trenta- 
cinque  mila  scudi  annui  di  provvigione.  An- 
drea Doria  andò  a Roma  per  trattare  più 
precisamente  col  pontefice,  e interrogato  da 
quello,  come  s’  avea  a condurre  l’iniprcsa  di 
Genova,  rispose:  Santo  Padre,  per  vincere 
facilmente  Genova,  bisogna  assaltarla  quando 
gli  eserciti  saranno  occupati  in  Lombardia, 
perchè  divertite  le  forze  dell’  Iropt’radore  in 
quelle  parti , non  potranno  accorrere  a im- 
pedirci. Bisogna  ancora  che  le  galee  Fran- 
cesi, tolgano  a quelle  di  Spagna  il  venire  , 
facendo  così  me  padrone  del  mare , e assi- 


curandomi nell’assedio  di  Genova,  la  quale, 
percluso  il  commercio  e le  vettovaglie,  non 
può  durare  molto  tempo.  — Piacque  al  pon- 
tefice il  divisamente,  e ne  scrisse  al  re  e ai 


Veneti  per  ottenere  soccorsi.  Ma  prima  di 
venire  alle  oflFese,  partecipò  il  tutto  al  doge 
Adorno  e lo  pregò  che  evitando  i pericoli 
della  guerra,  con  più  savio  consiglio  aderisse 
alla  miglior  causa.  Il  doge  stette  saldo  nel- 
l’ imperiale  devozione^  alcuni  dicono  per  gra- 
titudine, altri  per  paura,  e 1’  una  e l’  altra 
avevano  luogo  , perchè  a Carlo  quinto  era 
debitore  del  dogato  *,  e la  città  era  piena  di 
soldati  spagnuoli.  Frattanto  giungeva  il  Do- 
na con  otto  galee  per  il  papa,  il  provvedi 
tore  Armerò  con  tredici  per  Venezia  , e 
Pietro  Navarro  con  sedici  sottili  c quattro 
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galeoni,  per  il  re  di  Francia.  Costui  sbarcata 
la  gente  nel  porto  di  Vado,  prese  Savona, 
e poscia  unitosi  ai  collegati,  nel  golfo  della 
Spezia,  occupò  Portoveuere,  ebbe  a patti  la 
medesima  terra  della  Spezia,  e ancora  s'im- 
padronì di  tutta  la  riviera  da  quel  canto  fi- 
no alla  capitale.  Allora  unitamente  si  mos- 
sero contio  quella  e perchè  non  era  pru- 
dente assaltarla  si  volsero  ad  affamarla,  cor- 
rendo diligentemente  il  mare  e predando 
tutti  i legni  che  per  là  s'appresentavano.  £ 
per  far  ciò  con  più  comodità  si  separarono 
collocandosi  il  Doria  e T Armerò  a Portofino 
come  a guardia  della  riviera  Orientale,  e il 
Navarro  passando  a Savona  invigilatore  di 
quella  di  Ponente. — La  carestia  cominciava 
ad  affliggere  i Genovesi  e se  da  terra,  per 
negligenza  di  quelli  guardavano  i passi,  non 
fosse  penetrato  qualcne  soccorso,  venivano 
certo  ili  breve  tempo  necessitati  ad  arren- 
dersi. Sopra  che  fu  incolpato  il  Doria^  come 
se  invidiando  al  Navarro  volesse  impedirli 
la  gloria  del  vincere.  Egli,  desiderando  pur- 
garsi dall'accusa,  dimostrò  la  difflcoltà  di  ben 
guardare  i passi  per  difetto  di  gente  e ne 
richiese  al  duca  d' IJrbino  generale  della 
lega  in  Lombardia,  il  quale  perchè  uspirava 
a far  prigioni  i Tedeschi  in  Milano  non 
volle  scemar  fante  dal  suo  esercito.  Il  doge 
Antoniotto  considerata  la  scarsezza  e 1’  alto 
pregio  dei  viveri  che  si  poteano  far  entrare, 
risolse  tentare  l’ impresa  di  Portofino  , la 
quale  riuscendoli  era  come  aprirsi  un  grande 
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adito  a pascere  i cittadini.  Spedi  adunque 
colà  quattro  mila  fanti,  ma  il  Doria  avutane  •- 
spia,  sbarcò  subito  Filippino  Doria  e Giam- 
batista  Grimaldi  con  doppie  forze  , sicché 
unitisi  con  Filippino  dal  Fiesco  che  coman- 
dava il  presidio  del  luogo,  non  solo  sosten- 
nero gli  assalitori , ma  gli  dbfecero  e per 
quelle  rupi  lungamente  gli  perseguitarono, 
sì  grave  infortunio  non  depresse  in  tutto 
r animo  della  repubblica  , ma  anzi  ai  cre- 
scenti pericoli,  più  solerti  provvisioni  -oppose. 
Risarcì  » afforzò  d’ogni  intorno  le  mura, 
assicurò  ottimamente  il  porto,  mettendo  alla 
bocca  di  quello  alquanti  vascelli  grossi  ca- 
richi d’artiglierie  e armò  sei  galee  sottili. 
Intanto  i collegati  scorrendo  il  mare  da  una 
riviera  all’  altra  non  permettevano  che  alcun 
legno  entrasse  dentro,  e furono  tali  e tante 
le  prede  per  loro  fatte  che  ad  un  milione 
di  scudi  d’oro  ne  ammontava  la  stima._  > 

lao.  ... 

Quantunque  i guadagni  fossero  molti, 
poche  speranze  permetteva  l’assedio  di  Ge- 
nova ai  collegati,  anzi  succeduti  i casi  gravi 
di  Roma,  venuta  in  potestà  degli  imperiali, 
il  duca  d’ Urbino,  per  trattato  del  pontefice 
coi  Spagnuoli,  fu  obbligato  levarsi  di  Lomr 
bardia,  e Andrea  Doria  ebbe  ordine  di  ab- 
bandonare Genova.  Ma  poiché  Roma  si  fu 
liberata  dagli  imperiali  , i quali  ne  fecero 
quello  spaventevole  governo  che  ognun  sa , 
Andrea  Doria,  con  la  sua  squadra  delle  ga- 
lee ebbe  ardimento  di  ritornare  nel . mar 
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Ligustico  cd  Instaurare  V assedio.  Però  nel 
i52^  con  permissione  del  pontefice  era  ri- 
tornato al  soldo  di  Francia,  scndo  eletto  am- 
miraglio supremo  del  Mediterraneo  con  prov- 
vigione annua  di  scudi  trenta  sei  mila.  — 
Genera  trovavasi  a pessime  condizioni,  tra- 
vagliata dalla  carestia , minacciata  dalla  pe- 
stilenza, imperocché  un  corpo  di  truppe  te- 
desche che  diretto  perso  Roma  seco  portava 
sopra  tutto  il  suo  cammino  il  solito  corredo 
delle  epidemie  e disseminava  stragi  e cala- 
mità, oltre  allo  averle  disseccate  le  fonti 
dalle  quali  traeva  i viveri,  aveva  ancora  nei 
corpi  e nelPaere  istesso  Inspirate  le  prime 
semenze  del  morbo.  liiun  cuore  stava  per  il 
governo  degli  Adorni,  gli  imperiali  occupali 
a Napoli  e a Roma , non  potevano  essere 
presti  ai  bisogni  della  Liguria^  Lotrecco 
generale  francese  calava  le  Alpi  con  grosso 
esercito,  mescendo  anchVgli  ruine  e incendi!, 
poiché  i grandi  uomini  d'allora  presumevano 
rendersi  gloriosi,  coirimitare  i terremoti,  le 
inondazioni,  gli  incendi!  e i maggior  flagelli 
della  terra.  Pertanto  importava  a Genova 
non  di  esporre  nuovamente  a quelle  dure 
calamità  poc’  anzi  sofferte.  Ma  Andrea  Boria 
che  della  patria  era  verace  amatore  e delle 
umane  vicissitudini  indagatore  sapientissimo, 
conoscendo  non  essere  altra  via  a liberarla 
dai  soprastanti  pericoli,  che  quanto  più  pre- 
sto si  potesse,  espugnarla,  rivolse  a ciò  tutta 
P energia  del  suo  valore , e senza  aspettare 
né  i rinforzi  di  Francia,  né  le  galee  venete, 
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si  Rccittse  alla  pi'esa  ili  Fortofino.  Era  questo 
luogo  un  sicuro  rifugio  ai  legni  Genovesi  ed 
oltimo  mezzo  a fornire  la  Capitale  del  suo  bi- 
sognevole^ e appunto  allora  v'  erano  arrivali 
sci  grossi  vascelli , cinque  carichi  di  grano,  uno 
di  mercatanzie  estimale  meglio  che  centomila 
scudi.  I Genovesi  a tutela  di  quelli  aveanvi 
mandale  sette  galee.  Bel  colpo  guerresco  videsi 
profferto  il  Doria  dalla  fortuna,  se  gli  riesci  va 
con  improvvisa  fazione,  impadronirsi  a un 
tratto  di  tutta  la  Ligure  armata  e di  sì  importante 
Carovana.  Va,  dunque  sbarca  a terra  sotto  il 
comando  di  Filippo  Doria,  mille  dugento  uo- 
mini, e gli  ingiunge  di  tentare  l’ingresso  del 
porto,  e occuparvi  o incendiarvi  i legni.  Ese- 
guì infaustamente  la  commissione  Filip[X),  che 
essendo  stato  mandato  là  dal  Doge  Adorno  un 
rinforzo  di  ottocento  soldati,  vi  s’ incontrò  e 
mischiale  le  mani , fu  rotto  e fatto  prigione. 
Questo  successo  non  portò  conseguenze.  En- 
trava in  Liguria  con  alcune  trupjje  Cesare 
Fregoso,  se  ne  spaventava  il  Doge  e richiamava 
indietro  da  PortoBno  i vittoriosi  soldati.  Meji- 
Ire  ciò  eseguivano,  Andrea  Doria  cogliendo  il 
punto  di  quel  disordine  che  in  simili  movi- 
menti è inevitabile,  irrompe  sull’armata,  pren- 
de tutte  le  galee,  occupa  Fortofino,  saccheggia 
le  navi,  nè  dando  luogo  alla  fama  di  precorrerlo, 
di  là  si  spicca  e in  cospetto  dì  Genova  s’a[>- 
presenta.  ■ — • Paura  e confusione  v’erano  den- 
tro e ogni  ordine  perturbavano,  perché  se  la 
venuta  del  Doria,  gravava  ai  Francesi,  quella 
del  Lotrccco,  e il  terribile  sacco  da  lui  dato 
CoMp.  I.  2 3 
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ad  Aicssandria  spainola  vano  i«il|adint  (utCt  dié' 
ancor  fresco ‘il  sapore)  di  t tali  diavdcrie  ave^ 
vano  in  .luenteì.  Fu^  dui»que  stabilito r di)  acco*^ 
starsi,  a.  Francia^  U i Dbge  :AntOQÌol(o  AdomO)? 
non  poteodol>altffO^'. consentiva»  Mandarono  <ua< 
legato  a LoUeoco  proferendogli . la  dedizionb 
con  palio  fc»so  rcstituitaiSavona  allV>bbedieiua 
genovese.  Lotrccco  rispose*  non  .tener'  sopra: 
ciò  commissione,  dette  buone  parole,! e ere* 
dendosi'  rata  . la  dedizionc,.passòi a.  oppugnare^ 
Pavia,  maiidondo  Cesare  Fregosp  a licevorc  la; 
oitlài  L Genovesi  non-  gli  permisero  entrasse, 
.’tllegaudo  1' incertezza  i ^iipra  Savoiia , ma  in, 
realtà,  perchè  il.  discosta! si  deirescrcito,  aveva 
indevolita  la  paura»  Fregoso  icliianoale  .niag« 
gioii  forze  Vacca  rapò  in  .San  .'Pier  d' Arena  e^ 
cominciò  a depredato  i dintorni. ( 1 Genovesi 
iK>n  se  lo  volendo  cosi  a ridosso,  fecero, pruova 
di  cacciarlo,' assaltandolo^) ma  ioi  rispose  <Ja  pra- 
tico c valente  capitano,) superandoli  e costrin- 
gendoli a rifuggirsi  in  ctUà , sottq  la  quale 
vittorioso  si  condusse.  Allora  nuovamente  aper- 
sero lei  pratiche  della  dedizione,  e fermate  che 
furono,  entrò  il  Fregosofcon  molto  umano  e 
modesto  contegno.  Andrea  Doria,,  occupato  il 
porto  scese. a éonferire  seco  lui. in  palagio,  e 
per  comune  consiglio  intimarono  la  resa  al  Ca- 
stello. iYi>sVra  chiuso  il  Doge  Adorno,. il  quale 
liberato 'Filippino  ' Doria,  ( che  come  ho  nar- 
rato era  caduto. pngione  a Porlofino  ) lo  pregò 
volesse  interporsi  per  raccomodaineulo  e aven- 
do per  suo  mezzo  ottenuti  patti  onorevoli, 
costituì  in  poter  dèi  vincitori. la  fortezza,  e 
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si  ritirò  a suoi  Feudi.  — Ora  il  Fregoso.  aspi- 
i-ava  apertamente  al  dogalo,  e i poco  iuteo- 
denti  cittaflioì,  usati  chiamar  libertà  il  servire , 
a'capi  delle  loro  fazioni,  tali’  pretese  favorivanoi  ' 
Ma  Andrea  «Doria  vigorosamente  si  oppose  e , 
così;  neh  consiglio  il  suo  parete  esponeva:  Voi 
dovreste  oimì  sapere- a che  vi  conduca  la  ti- 
rannie dei  v(Ktri  capi  di  parte.  Le  calamità  , 
inhiiite  e legrimevoli  che  v’  hanno  incess.nnle- 
raente  e diuturnamente  tartassati,  non-  per 
altrm  cagione 9 ma  per  le  vostre  faziose  ani- 
mosità V hanno  potutoiofièndere.  Sono  i-  vostri 
capi  che  hanno,  chiamato  i>  forestieri  a lace- 
rarvi, a spogliarvi,  a-  calpestarvi  y che  se  Gc-, 
novaj!;se  loraltre  ilalìàne  città  si  fossero  sem- 
pre man  tenute  in  un  sol;  voler  di  concordia, 
chi  avrebbe  osato  e fratuto  ridurvi  in -i tanta 
bauezza!  Sono 'essi  che  vi  hanno  datoj  dra  a 
Milano^  ora  a Francia,  ora  aiSpagna^ e v'banaoj 
condotti  in  textnine  da-nón  sapervi  .più-  rbg-  r 
gere  per  voi  stèssi.  F-q^ml  médicinà  v’ha  con- 
tro sì  fatta  peste?  gli  cacciate?  si  riparano  ai , 
loro  leudi  e vi  tormentano^'  gli  accot»lietc?  vii- 
Mompigliano  e vi  fanno  l’un,  dell’altro  nemici.  = 
Uie  religione  è in  loro  della  patria  ? tiran- 
iieggiare,  spogliare  e violentare  sono  i costumi 
loro,  e V hanno  ornai  ridulti  senza' commercio,  > 
senza  senza  civiltà,  senza  nazionale  ca-: 

ratiere.  Ma  poiché  voi  non  siete  ora  capacii 
^ iP'*”  libertà,  nè  di  torvi  in.  mano  le  vostre 
redini,  almeno  datevi  al  governo  d’uno  spirito 
incontaminato  da  fazioni  e non  consapevole 
tiene  vostre  crudeli  gelosìe.  È la  tirannide 
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tauio  meno  funesta  e perniciosa,  quanto  meno 
è partila,  e ninna  più  misera  e schiara  nazione 
può  proferire  T istoria,  di  quella  ove  sicno  in 
vigore*  gli  stati 'feudali,  perpetui  in  generatori, 
delle  sètte.  Imperocché  un  grande  impero  può 
hene  contentare  le  cupidità  d'un  tiranno,  av- 
vegnaché strabocchevoli,  ma  non  potrà  egual- 
mente satisfare  quelle  di  molti  fra  sé  opposte,- 
onde, contro  ^opinione  d'alcun  savio,'  io  credo, 
che  men  duro  sia  e^erc  battuti  da  una  verga 
che  da  molte^  e niun  popolo  si  può  giusta- 
mente rallegrare  (Tesser  più  presto  divorato  da 
molti  lupi  che  da  un  solo , perché  sebbene 
(|uclli  combattendo  insieme  per  la  preda,  fac-. 
ciano  io  strazio  men  subitane,  non  di  meno 
son  tutti  mossi  da  una  medesima<  voglia  c il 
cangiar  supplizi  o camehei  non  fa  che  cangi  li 
fine  di  quelli.  Pertanto  io  v'esorto  ad  accettare 
con  grato  animo  un  governatore  non  Ligure 
nè  de’vostri  capi,  e vi  propongo  Teodoro  Triul- 
zio,  che  ha  fama  di  virtù  e bontà  grandissima, 
e che  se  altro  non  fosse,  per  la  sua  espertis- 
sima pratica  degli  umani  afiari^  vi  regg(n-à  con 
quella  prudenza  e vigore  di  cui  abbisognale.  — 

■121 

Il  discorso  libero  c vero  di  Andrea  Doria 
convinse-  tutti,  onde  Teodoro  Triulzio  fu  con 
unanime  consenso  eletto  governatore  per  il  re 
di  Francia.  — Doria  ebbe  onori  dalla  corte 
c fu  destinato  alT impresa  marittima  di  Sicilia,- 
mentre  Lotrccco  v'andava  a gran  giornate  con 
l'esercito,  ma  questa  commissione  fa  seme  di 
male  soddisfazioni,  per  l’invidia  dei  regii  mi- 
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nistri,  V'quali  col  tempo  tanto  crebbero  ch'egli 
poi  in  tutto  si  discacciò  dal  servizio  Francese 
accostandosi  all'  .iraperadore  , come  raccoa- 
terò.  — Ora  sull'occaso  di  quest'anno  iSaj, 
sendo  Genova  dalla  soggezione  spagnuola  pas> 
sala  a quella  di  Francia)  e per  la  novità  del 
governo,  il  che  spesso  interviene,  respirando 
alquanto  da  suoi  inforlunii , nacque  nei  mi* 
gliori  cittadini  desid<rio  di  porre  ad  effetto  i 
savi  consigli  del  Doria  , con  estirpare  la  ra- 
dice di  tanti  e sì  continui  guaj,  spegnendo  le 
fazioni-  li  Triulzio  o fosse  sua  bontà  che  il 


movesse,  o prudenza  del  re,  la  santa  opera  fa- 
voriva. lustiluirono  adunque  una  Balia  di  do- 
dici cittadini  e 'quella  fecero  «arbitra  della  to- 
tale riformazione.  Questo  magbtralo  propone- 
vasi  tre  fini,  uno,  spe^erede  fazioni,'' l'altro 
riformare  le  leggi,  e'  il  terzo  unire  sotto  le 
medesime  tutta  la  Liguria.  Cosi  g'ii  stati  £:urht» 
li  immuui  dalle  leggi  avevano  .infunato  che 
nlun  governo  può  farsi  nè  obbedire  nè  riapeU 
tare  quando  alcuno  si  può  dai  suoi  coman- 
di esimere  o contraddirli;  o le  sètte  avevano 
insegnato  che  chi  può  trascendere,  le  leggi,  può 
formar  partili  contro  le  medesime  e aspirare  j 
alla  tirannide,  e questa  quando  'molti  vi  parte- 
cipano, dividendo  le  grandi  provincie  in  molti 
piccoli  principati , fa  I costumi  difformi,  em- 
pie le  contrade  di  gelosie  e di  risse,  donde  l'in- 
dustria e il  commercio  a poco  a poco  depe- 
riscono, lasciando  squallidi  deserti  dove  prima 
fiorivano.  Ai  quali  inconvenienti  avendo  ri- 
guardo la  Balìa  pensò  che  sopra*  tutto  impor^ 
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tasse  unire  'lo  sialo  affinchè  poi  le  rifurroar 
zioni  delle  leggi  potessero  a'tultc  le  sue  parli 
applicarsi  e così  con  più;faciIUà  si  pervenisse 
a togliere  le  divisioni  — Savona  d»c  sotto  il 
;:;oTerno  dclPAdorno  crasi  nel  i5a6  data  a 
francesi  e perciò  dismembrala  dalla  repub* 
blica,  per  la  recente  mutazione  non  era  stala 
però  nella  pristina  devozione  rimessa  , anzi 
retta  da  un  proprio  governatore  Francese,  for- 
mava come  uno  stato  indipendente,  avendosi 
institoilo  nn  Portofraoco  con  pregiudizio  della 
dogana  di  Genova  e dei  diriti i dell’ officio  di 
San  Giorgio.  Le  quali  novità  tramutavano  af* 
fatto  i traffici  dalia  capitale  a questa  città  se- 
condaria dove  s'  erano  aperte  le  coniuinca- 
zioni  alla  Lombardia  per  le. merci  .ollramarine, 
di  modo  chè  Ycnira  i a ■ costituirsi  metropoli 
della  Riviera  Occidentale.  E a ciò  pjccva  ìqt 
clinasse  il  re  di  Francia , .die  per.  assicurarsi 
della  Liguria,  permetteva  e favoriva  la  divi- 
sione dclla^medesìma  in  .due  prozincie.  s—r  La 
Balìa  pcrtMito,  pensava  essere  suo  primo  der 
bitoe'quasi  ibndaraeulo  di  tutte  le  altre  isuc 
operazioni , ‘ adoperarsi  affinché  Savona  negli 
antichi  termini  fosse  risbrèlla,  e se  ne  aperse 
al  re^  pregandolo  icheigli  {^oesse  ordinario., 
offerendoli  per  ciò  grossa  somma  di  > danaro. 
Ma  il  re  fìsso  nel  suo  proposito,  temporeggiava 
n rispondere,  fiòn  ' volendo  nè  scoprire.  l?animo 
suo  avverso  ab  bene  delia  repubblica,  nè  an- 
nuire alla  domanda.  Penetrarono  non',  di  meno 
le' sue  male  disposizioni  quelli' dèlia  Balìa,  e 
che  per  «juesia^ istrada  perdevano ' tempo  senza 
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venire  ad  alcuna  meta,  si  volsero  all’ altro  loro 
•fine,  quello  cioè  di  toollére  le  fazioni  e prlii- 
olpalmcnle  la  nobile  e popolare,  con  che  spe- 
ravano poter  indurre  un  utile  muiozione  c 
-riscuotersi  dal  , giogo  Francese,  Mentre  a ciò 
intendevano,  a inlerronapere  la  generosa  opera 
deir  Unlone sopravvenne  nel  .iSaS  la, pestilenza, 

^a  quale k'Oincccliè  già  da  lungo  tempo  serpesse 
«ella  città  e per  le  campagne,  uon  aveva  an- 
cora disVlIuppala  tutta  lo  sua  micidiale ,veerae(i-  * 

za.  Le  diuturne  calaniilà  avevano  mirabil- 
mente sgomentali  gli  spirili,  le  guerre,  le 
ossldlonl , I saccheggi  , le  sfrenate  libidini , 
continuamente  per  quelle  contrade  agitale, 
avevano  il  suolo  insclvalicliito,  e i corpi  degli 
animali  con  le  carestie -è  coi  non  sani  alimen- 
ti alterati.  Mentre  che  l’aere  s’impregnava  di  ^ ^ 

corrotte  esalazioni  per  Ji  cadaveri  sparsi  dalla 
morte  violenta  e per  le  acque  e per  da  terra  . ■» 

non  curale,  e che  ih  sole  trovandolo  più  con- 
denso,  più  vivi  vi  irangeva  i raggi  e maggior  < 

calore  vi  spandevo,  propagando  e aumentando 
così  le  morbose  predisjjosizlonijv  insinuavasl 
pianamente  nelle  vite  il  contagio^  ma  quando 
i semi  ne  furono  all’  eccesso  moltiplicali  e 
maturi,  spaventevole  scena  apparve  di  desola- 
zione. Per  tulio  silenzio  di  Sepolcro , e fuga 
de’pourosi,  e vaste  solitudini  e morii. abbarcali 
per  le  vie,. e oblio  d’ogni  ordine  civile  e virivi 
senza  premii  e doliili  senza  pene.  Lo  stesso 
Trlulzio  governatore  fu  tanto  spaventalo  dal 
miserando  aspcl lo  della  titlà  cIh?  ricoverossi  nel 
casU'llcllo  c diceva,  che  se  quel  furore  conli- 
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nuova  in  breve  tempo  il  suo  officio  sarebbe 
vacato  per  difetto  di  chi  ubbidisse.  Non  nella 
sola  Li^ria  ma  in  altre  parti,  d' Italia  il 
morbo  imperversava;  e guerre^  sacxhi  sjmvenfc 
tevoli,  uccisioni  ed  altri  casi  atrocissimi  la  di- 
sperazione e le  rovine  aumentavano.  Italia  ara 
evenuta  ludibrio  dei  ' Forestieri  a segno  che 
non  più  ci  venivano'  per  cagioni  .politiche,,  ma 
unicamente  per  vaghezza  di  rapine  e di  ma- 
leficli  vi  accorrevano;  in  quel  modo  che  pazzi 
ladroni  trovando  un  misero  viandante  deru- 
balo in  sulla  strada,  invece  di  compassionare 
al  suo  caso  gli  vanno  frugando  ogni  più  ar- 
cano ripostiglio  del  c(»po>per  accertarsi  che 
nulla  abbia  occultato  alla  ' ladronesca  pe in- 
cacia. G>sì'agli  eserciti  nuovi  e vecchi,  Te- 
deschi , SpagnuoK  , Svizzeri , Francesi , che 
Roma  , Lomhardìa  , > Sicilia , conducevano . al 
fondo  d'ogoi  miseria,  se  ne  aggiunse  un’ no- 
vissimo condotto  dal  duca' di  Bronsvicebe,  non 
chiamato,  non  mandato,  ma  per  sè  solo  mosso, 
e non  con  fine  di  acquistare  stato  o favorire 
alcuna  parte,  ma  solamente,  per  rubare  e »ar- 
ricchire  una  niasnada  di  pessimi'  ladroni,  che 
, abborrendo  dalP  agricoltura  e dalle  arti  con 
che  onoratamente  e innocentemente  s|  conserva 
la  vita)  la  poneano  invece  a ripentaglio  per 
nuocere  e straziare  1'  umanità.  A Lrai  ove 


sperano  accampati  furono  rotti  e dispai  dai 
Francesi  i quali  dissiparono  un  nepibo  di 
malfattori,  ma  a qual  prò,  se,  disgiunti • va- 
gando, mostravansi'  peggiori  di  prima? 
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Ma  al  Genovesi  era  fitta  nel  pensiero 
Savona  ; sempre  facevano  otfici  presso  al  re 
affincliè  la  restituisse  nel  primiero  essere^  e più 
essi  scopriyano  il  deàderio  loro,  più  il  re  ma- 
nifestava la  sua  alienazione  dal  contentarli. 
Sebbene  non  fosse  stato  fatto  decreto  sopra  la 
separazione  di<  quella  città,  in  sostanza  si  go- 
vernava affatto  come  capitale  non  come  su- 
bordinata. Donde  il  magistrato  della  Balìa  per 
cavarne  affine  una  chiara  risoluzione,  offerì  al 
re  dugento  mila  scudi  d’oro  ^ e quando  s’ ac- 
corsero non  poterla  avere  nè  meno  a sì  caro 
wegio,  implorarono  la  protezione  di  Andrea 
Doria  come  ultimo  refugta!  Egli  > prese  a so- 
stenere le  patrie  ragioni  con  ardeoiissimo  zelo, 
scrisse  più  vt^  al  f«  • limi  ebbe  ri^p<Mta.  Anzi 
i regii  ministri’  tolsero  da  ciò  occasionéMi  noo* 
vamente  calunniarlo  meli’ animo  del  loro  Si- 
gnore, ch’egli  non  per  altro  favoriva  tanto  i 
suoi  concittadini  se  non  cliè  per  ingrandirsi^ 
acquistarsi  fautori  e condursi  insensibilmente 
al  principato  della  patria.  Gouclùdevano  con- 
sigliando che  sua  Maestà  si  dovesse  assicurare 
di  lui  o almeno  deprimerlo  in  modo  che  non 
potesse  tentare  novità.  Il  Doria  però  tempe- 
rando del  primo  ardore,  scrivea  nuove  lettere 
o infervoravasi  nella  protezione , e il  re  già 
apertamente  si  dimostrava  avverso  non  solo 
alla  dimanda  ma  anche  a lui,  e per  farli  co- 
noscere quanto  poco  l’autorità  e i suoi  meriti 
curasse,  ordinava  al  Governatore  Savonese,  che 
diligeotUsimamente  sollecitasse  d’impor  termine 
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alle  forlìGcazioni  di  quelle  ciUà^  e a Lotrecco 
comaadevà  che  ' togliesse  .di  <tuaito  all' Am- 
lalraglio-  i prigioBii finiti  nella  bavaglia  di  Sa- 
lerno , pur  allora  vitUa  da  Filippino  Doria. 
Qucslp  iu  il  puirloeheapcnseigli  «degni  chiesi,. 
Ma  quanto  importale  a Francia  tenersi  bene 
edificato  il  Doria  , si  «ide  aqrpuBto  iu  questa 
impresardi  Oiapoli  ora  accennata,  dove  Lolrec'' 
00  avendo  strettala  città  d'assedio,  per 
di]Fiiip|>Uio  ìDoria:  luogotenente  di  And  rea  ^ 
l'areva  ridotta  aglteslremi.£  vj»IettdO:il  Yicytò 
con  tutte  le  forze  na.vali  lenlarè  luna  decisiff 
fazione,. fu  da*  Filippino  iti  modo  rivinto 
vi  restò  morto,  e priglodi  * princlpalissinil 
pilani  spagnuóli  ch' erano  oonilui.  Per  U qufi|i 
Titloria  ineTltabllei  si  reputatva,  la  caduto.* 4^} 
regno,  quando '1*  Ammiraglio,  mal  «oddisfatlp 
dei  rei  Francesco  .e  già  imeditando' idi  tpassaff 
ai  servici  deU'ilmperadore,  ocdiiB(^ftjFiljj[^ln9 
che  mea  /caldameate  la  guerra  ima noggiOiSS^:, 
onde  mutò  [subito  1'  aspelte  delle]  cos<e,  qhè., 
non  solo  gl'imperiaU!  liberarono  Kapob,  ma-  di 
più  i Fcaaoesi.persoroGeupvia.  11  Doim  iaollr^ 
negò  I là  consegna  ^ prigiont^  allegmadò 
per’ le'scrìlite  della  condotta' erano  SoQÌ, 
neodosi  *delLbecataeieBte  offeso  non. serbò  pii^ 
modo  nè  di$sÌBiulazk>ne  nei  risentimenti,  d^ 
scorrenib}  libermaaente  lO  mi  pubbitooi dei  torti, 
che  se;  gii  facevano  dal  re  edei  pregiudàsll  obp, 
riceveva  la  repubblica.  .Ami  1. occorsa  (Solenne; 
occasione  da  >dÙTionlrarsi,i  dts£cgòiO(Mi'taile  arr. 
dimento; d suoi  virtaosi  disdegni' (dive  fu  unOi 
iluporeJ  ^j£ra  gimito  hi  Gfinora  il  VisicqnlflL' 
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di  Turena  e richiedeva  la  repubblica  che  sonif 
minislrusse  al  re  sotto  titolo  d’iinprestlto  gran- 
de  somma  di  danaro.  Tutti  i cittadini,  a siiFalta 
domanda,  la  quale  contcnca  in  sè  non  poco  i 

sapore  di  scherno,  rimasero  scandalezzali,  ma  » 

Andrea  Doria  , in  pieno  Senato  ove  stavano, 
alzatosi  fe’cotale  risposta:  Le  guerre,  le  pesti- 
lenze, i saccheggi,  i soccorsi  somministrati  ai 
devastatori  dell’  Italia , ci  hanno  esausti  di 
uomini,  di  danaro  e di  roba.  Ingiusta  politica 
ci  ha  diviso  lo  stato,  traviato  il  commercio  e 
ridotto  quasi  questo  misero  popolo  a morir  di 
fame^  perlochè  dite  al  vostro  re,  che  noi  ab»- 
biamo  Facoltà  da  fargli  impieslili,  che  non  vi 
siamo  tenuti  per  le  convenzioni  che  ci  csen-  | 

lano  da  ogni  straordinario  sussidio.  Ben  do-  ’ 

vrebbe  sua  Maestà  invece  restituirne  nel  do- 
minio di  Savona,  e siccome  egli  perseguita  le 
ribellioni  negli  suoi  stati,  cosi  non  dovrebbe 
fomentarle  negli  altrui.  Con  ciò  ne  astringerà 
ad  anteporre  il  debito  nostro  verso  la  patria 
alla  sua  amicizia.  Pertanto  invece  di  trava- 
gliarci con  nuove  gravezze  e insolite  pretese, 
condiscenda  olle  nostre  ragionevoli  petizioni 
e se  pur  ha  necessità  di  danaro,  accetti  i du- 
gento  mila  scudi  d’oro  che  gli  abbiamo  profferii 
e ne  renda  Savona.  — - Sbalordito  rimasesi  il 
Turena  da  tanta  grandezza  di  parlare,  e te- 
mendo che  col  persistere,  per  la  potenza  e per 
lo  seguito  che  avea  il  Doria  , non  nascesse 
aperta  rivoluzione,  non  rispose  verbo  che  lo 
potesse  maggiormente  inasprire.  Anzi  il  go- 
vernatore Triulzio  sapendo  quale  e quanto 
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uomo  fosse  , e abituato  alla  libera  sereritk 
de’suot  discorsi,  attese  a placare  il  di  lui  animo, 
con  parole  lusinghevoli.  Ma  il  re  informato 
del  tutto , montò  in  furore , assembrò  il  suo 
consiglio  e richiese  del  come  fosse  da  compor- 
tarsi in  simile  contingenza.  1 consiglieri  più 
istigati  dair  invidia  e malignità  loro  che  dalla 
ragione  condussero  essere  mestieri  assicurarsi 
della  persona  del  Doria.  Fu  a tal  effetto  spedito 
un  emissario  con  dodici  galee  e commessogli 
che  passato  a Genova  lo  prendesse  e poi  spedi* 
tamente  viaggiando  a Kapoli  s'impadronisse 
delle  di  lui  galee.  Il  Doria  avuto  sentore  delle 
regie  rivoluzioni,  montò  iminanlinente  sopra 
due  sue  galee  che  erano  nel  porto,  e imbarcati 
seco  i prigioni,  andò  a Lerice,  is'  impadronì 
di  quella  rocca  e vi  si  fortificò.  Giunse  l'emis* 
sano  e non  trovandolo,  s'ingegnò  di  tirarlo  in 
Genova  sotto  pretesto  che  avesse  da  consultar 
seco^  ma  s'era  tolto  ad  ammaestrar  la  .volpe  in 
astuzia.  Persuaso  che  per  tal  via  non  farebbe 
frutto,  navigò  a Lerice  con  tutta  la  squadra. 
Là  quanti  lacciuoli  sapeva  ei  tese  all'Ammi- 
raglio per  cavarlo  di  sospetto  e indurlo  a ve- 
nire nella  sua  capitana^  e Doria  stette  saldo. 
Conoscendo  l'emissario  ardua  impresa,  espu- 
gnare la  rocca,  forte  per  natura  e ben  pre- 
sidiata, si  rivolse  a compire  la  seconda  parte 
della  sua  commessione,  cioè,  impadronirsi  delle 
galee  comandate  dal  Conte  Filippino.  Anche 
questo  disegno  gli  andò  fallito,  perchè  Filip- 
pino già  dall'  Ammiraglio  prevenuto,  toglien- 
ilpsl  dal  mar  Sìculo  se  ne  Teniva  nel  golfo 
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delia  Spezia  per  insolito  cammino,  a fine  di 
non  incontrarsi  coi  legni  Francesi.  — Andrea 
Boria  combattuto  da  gravi  pensieri , pesava 
maturamente  qual  risoluzione  avesse  a pren> 
dere.' Gli  si  era  fatto  ornai  del  tutto  nimico  il 
re,  i ministri  aveva  avuti  sempre  avversi,  nè 
fede  polca  sperare,  nè  miglior  sorte  per  la  pa«- 
tria,  ed'ogni  parte  vedovasi  tese  insioie.  Cesare 
in  questo  tempo  era  in  Ispagna,  sfornito  di  for* 
zc  navali  e quasi  assediato  con  grande  appren- 
sione delle  cose  d'Italia  c di  Germania;  quella 
dai  Francesi,  questa  dai  Luterani  perturbata, 
perciò  opportunissima  e utilissima  riescivali 
l'aderenza  di  Andrea  Boria.  Adunque  mandò 
in  Ispagna  il  cugino  E^-asmo,  che  la  condotta 
con  l'imperadorc  trattasse,  e fu  quasi),  angelo 
salvatore  ricevuto  e in  tutte  le  proposte  condì* 
zioni  ampiamente  secondato.  *7-  Bue  gravi^mi 
pesi  imposti  sulle  bilancio,  se  fra  loro  sono' 
eguali  non  ismuovono  l’equilibrio,  ma  un  sol 
atomo  di  materia  ebe 'all'uno  o all’altro  s'ag- 
giunga, basta  a dare  il  tracollo*,  e simile  operò 
l'egregia  virtù  di  Andrea  Boria,  in  Italia  il 
quale  sebbene  per  sè  potente  non'  fosse,  era 
nondimeno  arbitro  in  questa  regione  della 
prepotenza  di  Francia  o d'imperio  , come  si 
vedrà  manifesto  per  le  infrascritte  narrazioni. 

' ia3.  '■  > V* 

Non  tralascerò  i mentovati  capitoli  per  la 
condotta  di  Andrea  Boria  con  1'  imperadore 
Carlo  Quinto,  perchè  in  quelli  appare  a sua 
perpetua  lode  qual  amatore  della  patria  ei  fos- 
se, anteponendo  il  bene  di  quella  al  suo  prò- 
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prio  utile;  eccoli  dunque:  Se  a Doria  fia  da  Dio'i 
concesso  die  tolga  Genova  dalla  opprcssioiK  dii 
Francia,  .resterà  repubblica  libera  e Cesa  re.  fa- 
rà ogni  potere,  perchè' la  sia  reintegrala  in  tutto  f 
ibsuo  dominio;  A'tulti  i Genovesi  sarà  lecito 
praticare  liberamente,  nei  regni  e paesi  di  Ce-- 
sare,  dove  goderanno) quei  privilegir e grazie, 
che  ai  naturali  sudditi,, sono  concedute;  Cesare 
accorderà  a Dòria  la  condotta  con  dodici  galee; 
fornite  di  vele,  sartiami  e ogni  altro  bisogne-* 
vole  cosi  da  guerra  come  da  navigare,'  e'próv- 
visione  annua  di  se^ànfca  mila; scudi  d'oro; 
Doria  sarà  Ammiraglio  e Luogotenente  di  Ce- 
sare per  le  galee  e ogui  aliro  legno;  potrà  ca- 
vare dalla  Sicilia  o dalla  Puglia  ogni  anno  die-, 
cimila  salme  di  grano,  p>er  provvisione  e mante- 
nimento delle  galee;  Sara  provveduto  di  scudi, 
mille  quattrocento  per  munizioni  da  guerra; 
Comincierà  la  condotta  dal  primo  di  Luglio- 
del  i5a8,  nè  si  potrà,  licenziare  sennonché  com- 
piti i pagamenti.  - — Andrea  Doria  fermata  la- 
condotta con  Cesare,  allestì  subito  le  sue  dodici  - 
galee  e navigò  verso  Napoli,  dovè  portò  copia 
di  viveri,  necessario  sollievo  agli  assediali.  Li-i 
bcrò  poi  i'  prigioni  illustri  rendendogli  alle; 
loro  famiglie.  E poiché  Lotrecco  era-morfò  , e 
il  fraucese  esercito,  privo  d’un  lauto  capitano, 
per  inedia,  malattie  e indisciplina  si  sbandava, 
e gli  assediatori  marittimi  erano  por  venuti 
medo;  nè  più  Napoli  aveva  cagione  di  temere, 
egli  deliberò  toi*si  di  là  ove  la  presenza  non^ 
era  più  necessaria,  c muovere  al  soccorso  della 
patria.  Ivi  tutti  gli  animi  erano  intenti  a ri-- 
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vendica  lisi  in  liberià  parte  per  amor  vcrofdi' ve-' 
pubblica  e per  allosentiraento  dèlia  sua  nobiltà,  • 
parte:  per  sol  ledi  tudi  nc  < dé’ guadagni  o traffici- 
i>  quali  dall’  iudipendenxa.  savonese  < pati vano - 
inooniportabile  danno  e. peggiore  avvenire  pix)- 
niottevana.  Il  magistrato  della  Balìa  ( non!  «od-  > 
traddiceudo’  il  GoVématore  ) spesso'  si  adunava- 
u pa  ria  va -nio  Ho  liseirtita  mente 'dèlia  Francese 
oppressione.  -Ad  acereswre-i  mali  urnorigiunse 
una  lettera  deb  Lasagna,  ambasciadoire  del  Go- 
muncialla<Gorte,  il/qualesegiétamente  dniiun- 
ziavardlie  non.  si  sperasse  .lehipcramentoialcuoor 
nelle>còso  di  .Savona^- poiché  il  .re  indurita  noi 
suo  proposito ivdeva^  ad  ogni  costo  soslilttirla  al. 
principato  ideila  Liguria^- Goiisidiavó  dunque^' 
si  provvedese  vigorc»ainehle-ai  airitti  della  re- 
pubblica non  v’ essendo  pkk  a kra.  via  da  ,pren-, 
dorè.  — Vagavano  ancora  .voci diedi  governa-, 
tore  Triukio,  sospettando  dèi  mùlcontenti,  fosse 
jjcr  chlamara  nuovi  soldati  io  città  per  soffocarci 
ogni- macchinazione.  Molti  poi  asserivano,  che 
i Francesi  a bello  studio  avessero  introdotta  lat 
pestilènza)  nella,  metropoli  a fine  di  stremarla' 
d’abitantioe  facilitare  così  la  preeminenza  di 
Savona.  — Gospirando  tutti  gli  ordini  contro 
al  GovernOj  farveal  magistrato  della  Balia  op-, 
portano  accelerare  la  crisi  di' queste  disposi- 
zioni c ne  mandò  avviso,  al  Dona,  pregandolo 
c caldamente  accòmandÒDfiosegli<  che  gli  pia- 
cesse in  tale  urgenza  rammetitarsi  di  quella  pa- 
tria che  aveva  sempre  amata  e protetta  con  fi-. 
Itale  carità.  Egli  già  per  sè  desideroso,  appenor 
ricevuto  il  messaggio , navigò  sopra  Genova  o 
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vi  s'appresentò  con  tredici  galee  il  9 sèltemlire 
del  i5s8.  Era  la  città  per  la  pestilenza  quasi 
sfornita  di  presidio;  il  Governatore  assai  bene 
intimorito,'  non  conoscendosi  safficienle  alPurto 
che’ lo  minacciava,  sludiavasi  acquistar  tempo 
col  blandire  il  popolo  e mostrarli  i pericoli 
d’  una  rivoluzione  e gli  utili  della  fedeltà  a 
Francia.  Anzi  convocò  il  Senato  e a quello  con 
sottile  artificio  raccomandò  la  conservazione  dello 
stato  e Pindussca  mandare  deputati  a JOoriaciie 
dal  tentare  novità  il  rimuovessero.  Questi,  ve~ 
nuti  al  (^spetto  delP  Ammiraglio,  uno  di  loro 
disse:  Il  nostro  governatore  e il  senato  desidc~ 
rano  intendere  a che  fine  siate  qui  con  tante 
forze,  se  è per  mutare  lo  stato,  vi  pregano  a- 
considerare,  che  con  ciò  invece  di  beneficare  la 
patria,  siccome  vi  proponete,  le  tirate  sopra 
esterrainio  e v'assumete  impresa  molto  dura, 
perchè  tutti  i cittadini  sono  risoluti  opporsi  ad 
ogni  innovazione,  e postoche  ora  vinciate, jsic*. 
come  le  vostre  forze  non  sono  tali  che  possano 
Popere  vostre  mantenere,  ne  seguiterà  che  per 
la  venuta  del  nuovo  eserbito  capitanato  dal  San 
Polo  i vostri  concittadini  saranno  ridotti  a pes- 
sime condizioni.  Onde  se  voi  siete  verace  ama- 
tore della  patna,  il  mostrerete  non  esponen- 
dola a nuove  calamità  e allo  sdegno  regio.  — 
Queste  cose  dissero  officialmente  i deputati,  ma 
poi  in  segreto,  per  ordine  della  Balia,  pregaro- 
no P ammiraglio  che  continuasse  audacemente 
P impresa,  imperocché  gli  animi  di  tutti  c la 
vittoria  erano  per  lui.  — OlBcialmente  pure 
rispose  Doria:  Siccome  io  so  che  alla  città  in- 
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i diano  e vogliono  assalirla  truppe  slranieir, 
vengo  per  assicurarla,  per  proibire >le  strade. 


l 
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e’miei  compalriotti,  nè 
[10  intenzione  ai  far  novità.  Confidenzialmente 
poi,  confermò  ebe  ad  ogni  modo  era  disposto;; 
liberarla  dalla  tirannide  francese.  Parve  che;  ‘ 
a. tal  risposta  il  governatore  si  quietasse,  ed 
esortati  i cittadini  a.  dar  pruove  di  loro  fedeltà; , 
se  bisogno  nascesse,  ritornò  in  Castelletto.  Non • 
dimeno  spedi  alcuni  officiali  a raccor  gente  e a 
chiedere  rinforzi  a San  Polo  generale  del  re  in  ■ 
Lombardia.  Intanto  raramiraglio  inviò  racssag»  , 
gicri  che  delle  sue  intenzioni  avvertissero  quei 
cittadini  J quali  pel  timore  della  pestilenza 
sperano  ritirati  nelle  ville  di  San  Pier  d' Arena 
c di  Albàro,  ammonendoli,  che  mentre  egli 
avrebbe  dal  mare  fatto  Passalto,  eglino  da  terra 
il  secondassero.  Erano  nel  porlo  alcune  galee 
Francesi  le  quali  fin  da  quando  apparve  l’am- 
miraglio molto  della  sorte  loro  dubitavano.  Ora 
essendo  sorta  una  notte  più  dell’usato  tenebrosa,  . 
fìngendo  voler  còmbattere.qscuono  in  ordinan- 
za e fatto  alcune  scariche  d>  cannone y. volsero 
le.  prore  verso  ponente  e‘ fuggi  rotisi  in  . Vado.  . 
Non  curò  inseguirle  a lungo  . Andrèsi^  ina  collo  - 
spuntar  del  giorno  si  accorse  di  due  altre  éJ^e  ij 
venivano  e conobbe  essere  Francesi,  oude^  , 
loro  il  sopravvento  a dosso , le  , investi  e unàtv*> 
prese  Tal  tra  affondò.  > '■  •r.  d”  il 

12^  • 

Dopo  si  prospera  fazione,  non  reputando 
essergli  più  mestieri  di  occultar  T animo  suoi 
spiegava  l’imperi  ale  stendardo,  sbarcava  le  gent, .. 
COMJP.  V ì[\ 
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etlava  forma  all*  assalto.  Divisa  in  due  schiere 
la  gente,  una  guidala  dal  Conte  Filippino,  Pai- 
tra  da  Cristoforo  PallaTÌcìno  e Lazzaro  Dorìa, 
ordinò  a questi  «he  in  città  entrassero  e il  jxk 

g>lo,  col  solito  grido  di  Libertà,  sollevassero. 

glino  Pordinc  eseguirono  e nello  stesso  tempo 
il  Conte  Filippino,  disceso  da  Carignano,  oc- 
cupata la  porta  dell* Arco,  era  pervenuto  in 
Piazza  Nuova,  dove  coi  due  summentovati  si 
unì,  e dispersa  la  guardia  svizzera , occupò  il 
palagio  e lasciatovi  a custodirlo  il  Pallavicino, 
andò  a porta  San  Tommaso  e Pottenne^  poscia 
mandò  avviso  del  seguito  all*  ammiraglio , il 
quale  fatte  prendere  due  galee  francesi  che  ri- 
manevano a guarda  del  porto,  sbarrò,  e per  la 
porta  della  Giaretta  entrò  in  città.  Con  quanta 
gioja,  con  quanto  entusiasmo  d*  acclamazioni  lo 
ricevesse  quel  popolo  non  si  potrebbe  piena- 
mente dire.  E^li  in  piazza  San  Matteo,  dov*era 
pervenuto,  poiché  agli  abbracciari  degli  amici* 
e alPuniversal  plauso  ebbe  corrisposto,  accen- 
nato che  tacessero,  disse:  — Eccovi,  o miei 
concittadini,  restituita  la  libertà  tanto  da  voi 
desiderata.  Ma  qual  prò  farà  essa  se  non  * 
V*  ingegnerete  conservarla  ! Io , certo,  non  bo 
pretermessa  fatica  onde  acquistarvela  e dacché, 
seguendo  Pesempio  de*raiei  antenati,  mi  sono 
consecrato  alPesercizio  delle  cose  navali,  ho  elet- 
ti gli  amici  e i nemici  più  secondo  gli  intere^i 
della  repubblica  che  della  mia  utilità,  e le  mie 
azioni  non  hanno  avuto  altro  scopo  che  solle- 
varla dalie  oppressioni.  Cosi  primamente  segui- 
tava la  fazione  Fregosa,  non  perché  mi  piacesse, 
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ma  percliè  conobbi  che  in  quella  abboniinevole 
corruzione,  piuttosto  piangere  che  medicare  si 
potevano  i danni  della  patria.  Ma  poi  che  per- 
veniva al  comando  delle  armate,  voi  ben  sapete 
se  ad  o^ni  vostro  nimico  abbia  portato  odio  e 
fallo  danno.  Sapete  come  abbia  trattati  gli' 
Adorni  cagioni  di  tante  vostre  scia^re,  e come 
abbTa  favorita  Francia  per  iscacciarli.  Sapete 
come  scabbia  purgali  i mari  dai  PiratL  £ avete 
presentemente  veduto,  come  fattovisi  insoffribi'- 
le  il  giogo  Francese,  io  abbia,  anche  con  mio 
pericolo  e nocumento  cangia  lo  signore,  per  poter- 
mi adoperare  alla  vostra  salvezza  senza  riguardi. 
Nè  a tale  rhiò^ione  sarei  mai  venuto  se  il  re 
in  compenso  . mia  vittóna  di  Sicilia  non  mi 

avél^  restitlizìnne  di  Savona  . Ora 

eccovi  la  attà  Inombra  da^Francesi,  ecco  il  fan-  ! 
sto  principio  d’  un’opera  magnanima'  la  quale! 
vuol  essere  condotta  a compimento.  All’ armi 
dunque,  e il  patrio  amore  sia  vostro  dio  tutela- 
re', espugniamo  Castelletto , smantelliamo  le 
odiose  fortezze  di  Savona;  che  impedimenti  ne 
può  fare  la  Francia  divertita  in  tante  lontane 
guerre?  Ninno  essa,  molli  le  nostre  divisioni. 
Adunque  bisogna  prima  applicar  l’animo  se- 
riamente a medicare  queste  incancrenite  piaghe,  • 
onde  siamo  poi  fatti  abili  a godere  il  frutto  di 
nostre  generose  imprese.  Voi  avete  già  istituito 
un  magistrato  sopra  ciò,  e perchè  si  tarda  a 
prendere  quelle  provvisioni  che  voi  pur  volete 
e condurle  a perfezione?  Io  son  qua  parato  a 
tutti  i vostri  bisogni,  e siccome  sempre  ho  po-  * 
sposta  la  vita  e la 'mia  propria  grandezza  alia 
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ptlria^cosl  ora  per^eTerero  in  ser\f»rla  con  »t-^, 

trellanlo  e xpaggjox ielo-  — 

drea  Doria  seguì  nniversaleapprovawoiie,  lutti, 
redentore  e>adre  della.paUia  il  benediceranp. , 
Poscia  fu  confocato  i^  generalo  Parl^mc^lp 
dodici  di  setleinbre.,  Ivi  Ambrogio  Senarega-^ 
segretario  della  repubblica , con  decoro  ed  o^^ 
iiamenlo  di  parole  propose  i .«mpor  «?nti  ^ 
della  desiderala  Unione,  mostro  la  neccia  di^ 
ormarsi  potentemenle  per  poter,  r^^tert^i  ri-  , 
sentimenti  di  Francia,  e per  ricuperorO,9aj,0,»av  _ 

e siccome  l’erario  derubalo  dai  forestieri,  era^^ 
esausto,  invitò  i cittadini  a pnerosameu  e aiu-,, 
tare  de’ loro  averi  la  pubblica  «usa.  S, alzato-^ 
no  subito  i più  autoreyoU  cittadini  e tassarono^^j 
sè  medesimi  a liberali  somme.  Dona, 
virtù,  cosi  vinse  ogni 

prorogata  l’autorità  al,  magistrato  della  Riforma 
Lde  potesse  >?rfezionare  l’opera 

gli  fu  agglurHrrammimstraaione  del 

^litico^aeendonelo  partecipe 

tTnlo  che  non  si  promulgass^o  le  nuore 

Furono  anche  eletti  qualtip  Kipeser^"^ 

fesa  della  città  e promosso  al  generalato  d jc 

cito  il  Conte  Filippmo 
nacciayail  San  P0I9, 

Pavia,  sercbbe  venuto  a.castigare 
l).,Ue  e racconciarle  il  freno*,  molto  lo  «> 
il  Governatore  Triulwq  il  quale,  sendosi  ri^  , 
chiuso  in  Castelletto  e, non  avendovi  gepte,  «ù  ^ 

viveri,  ne  nmnizipnid? 

si  vedeva  ridoltp  a . mal  parlilo.  Ma  ' 
assaporala ladolcisiim®  liberta, della  quale,  pe  ,j.> 
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' lunga  desfjueludme  avevano  dimenticala  la  vera 
csquisitezza,  bcncliè  lanlo  diminuiti  dalla  peste 
e dai  barbari  distruttori,  nondimeno,  come  se  di 
niuna  passala  calamità  dovessero  compiangersi, 
tripudiando  s’armavano,  ed  armati  traevano  a 
soldo  dai  vicini,  e lanti  ne  raccolsero,  che  non 
solo  a presidiar  la  città  n’ebbero  sufficienza,  ma 
eziandio  a tenere  la  campagna,  onde  fu  risoluta 
l’espugnazione  del  Castelletto.  Però  il  San  Polo 
presa  e saccheggiata  Pavia,  a gran  giornale  av- 
viossi  sopra  Genova  , c pervenuto  in  Val  di 
Polcevera  a quel  luogo  che  dicesi  il  Monastero 
della  Chiapetla,  per  sciorinare  alquanto  della 
francese  alterezza,  mandò  a città  un  araldo  con 
grave  monitorio:  o alla  regia  maestà  si  sotto- 
mettessero e nella  conosciuta  clemenza  confi- 
dassero , o pene  severissime  ed  esterminio  si 
aspettassero.  L’araldo  alla  sua  intimazione,  in- 
vece di  voler  opporre  umilia  e prieghi  come  si 
presupponeva,  trovò  repulse  e «degni  fierissimi^ 
e il  popolo  l’avria  sbranalo  «e  non  fosse  stato 
protetto  dalla  prudenza  dei  governanti.  Lo  li- 
cenziarono adunque  e gl’ingiùnsero  portasse  a 
chi  l’avea  mandato:  esser  Genova  donna  di  sè 
e parata  a difendere  la  sua  libertà,  la  quale 
perchè  è proprio  attributo  degli  uomini  e non 
iscompagnevole  da  ragione,  perciò  si  dee  ad  ogni 
costo  servare,  È bel  Io  lo  strattagemma  di  Paride 
Gentile  per  dare  ai  Francesi  allo  concetto  delle 
forze  Liguri.  Ei  fece  che  per  dove  passava, ’nel 
ritornarsene  in  detto  araldo  si  trovassero  molle 
ghiere  di  armati,  le  quali  appena  il  vedevano 
trascorso,  iscorciloje  e viuzze,  di  che  molti®*’**^^ 


Znt\  COMPEITDIO 

Jia  Genova,  Il  precedevano  e gli  si  andavano 
a presentare  nuovamente  più  avanti,  ripetendo 
ciò  alcune  volte  fino  alle  porte  della  città. 
Donde  egli  giunto  al  campo  cominciò  a predi-, 
care  come  dentro  erano  piu  soldati  che  cittadini, 
che  tutte  le  strade  erano  stipate  d’armi,  nè  si 
vedevano  che  armi.  Il  San  Polo  disperando 
poter  vincere  la  città,  nè  stimando  opportuno 
arrischiarsi  a soccorrere  il  Castelletto,  per  esser 
presi  I passi  intorno  e fortificati  con  trincee  e 
fosse  lontano  solamente  tre  miglia  e mezzo  ri- 
solse di  ritornare  in  Lombardia  e prendere  i 
quartieri  d’ inverno  in  Alessandria.  £ì  molto 
consolante  vedere  questi  Ingojamondo  ripestar 
Torme  loro  con  la  coda  tra  le  gambe.  Il  Polo 
s’era  tanto  innoltratu  sperando  non  essere  la 
città  ancor  bene  risanata  dalle  antiche  discordie 
civili.  I Genovesi  uon  molestarono  la  sua  fuga, 
perchè  non  era  Ipr  intenzione  muovere  guerra 
altrui,  ma  sè  stessi  difendere^  dicendo  alcuni 
prudenti:  che  ai  nemici  che  se  ne  vanno,  se  non 
danneggiano,  più  presto  che  impedirli  doversi 
fare  il  ponte  d’oro.  Quei  da  Sostri  e i Polce- 
veraschi  onoratamente  s’adoperarono  in  difesa 
della  Patria. 

Liberati  i cittadini  dall’apprensione  del 
nimico  esercito, con  più  risoluto  animo  invigo- 
rirono l’oppugnazione  di  Castelletto.  Il  Triul- 
zio  veggendo  opporsi  batterie scavar  mine, 
preparare  assalti,  e trovandosi  senza  vettova- 
glie e con  parche  munizioni,  condiscese  a trat- 
ta resa,  ed  onorata  gli  fu  permessa.  jEscito 
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lui,  per  decreto  della  repubblica  fu  quel  luogo 
demolito,  si  per  torre  un  gran  sostegno  a cui 
potesse  per  ravrenire  espugnar  Genova  c sì 
perché  nullo  ambizioso  faceudovisl  forte,  non 
avesse  agio  a suscitare  fazioni.  Vinto  Castel- 
letto, rimaneva  Savona.  Mandaronvi  prima  a 
bloccarla  il  conte  Sinibaldo  Fresco^  andovvi 
.poi  Andrea  Doria  con  le  galee  e condotte 
seco  artiglierie,  s'accinse  a un  attacco  forma- 
.le.  Ardua  impresa  era  questa,  perchè  Ja  terra 
assicuravano  molle  fortiucazioni  eccellenti  e i 
terrazzani,  pei  ricevuti  benefici  erano  a Fran- 
cia devotissimi..  Governatore  pel  re  vi  stava 
il  signor  di  Moretto  il  quale  ( come  dicono  ) 
TOr  codardia  cominciò  a,  trattare  della  resa. 
Ostarono  i cittadini «ma  invano^  che  egli  il 
giorno  vi^sitno  primo  di  volle  capi- 

tolare. 11  Polo  desiderando  1^  resa  non 
seguisse,  procacciava  a}uti;  chiedevane.  ai  du- 
cili di  Milano  e d'Urbinjo,  ottenevali  Itevbai- 
mi,  tantoché  non  s'arrischiò  a U' impresa.  Do- 
ria e Fiesco  entrarono  vittoriosi  in  , Savona. 
Fu  nel  Ligure  Senato  gravissima  consulta  del 
come  s'avessero  a ricevere  e trattare  i Savo- 
nesi. Molli  volevano  la  rovina  della  terra 
e l’esterminio  degli  abitanti,  parendo  lor  hello 
che  col  terrore  si  sbigottissero , gli  altri  sud- 
diti dal  ribellarsi.  Alcuni  consigliavano  la  cle- 
menza dicendo  che  il  perdonare  è proprio  dei 
mognanimi.  Sorse  Giambattista  De' Fomari  e 
ardentemente  parlò  in  questa  sentenza:  Savona 
fu  senmre  avversa  a Genova  e molte  volte 
l'iia  ofiesa.  I nostri  padri  colla  clemenza  e 
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coi  perdoni,  qaegli  animi  infesti  imbaldansi- 
*rono  non  mansuefecero.  Scossero  più  fiate  il 
nostro  giogo  , contro  di  poi  congiurarono-’ e 
tennero  pratiche  coi  forestieri.' S'ingigantìrouo 
sulle  nostre  calamità  , fomentarono  ic'no^re 
divisioni  traendone  profitto  , nutrirono  i tu- 
multi delle  Riviere,  ne  usurparono  la  nariga- 
zione.  Ma  dagli  antichi  ai  presenti  telòpvTe- 
nendo,  sono  noti  i mali  offici  per  lorO’a  noi 
fatti  in  corte  di  Francia.  GalunniOf  seduzio-' 
ni,  trame  ,' tutto  posero  in  opera  per  initni* 
cerei  il  re  I e non  ebbero  nè  ver^^a  y ti4 

J)aura  , di  voler  cancellata  la  metropoli  è ia 
oro  città  porre  invece.  Questo  in  grato 'e  ma- 
ligno procedere  merita  estrema  punkiene,  idèe 
ce  ne  avremmo  a pentire.  Imperoc^tè  fitf^  h 
tanto  che  Sav^a  non  sia  distrutta,  aTreiìiO  m 
Liguria  THi  liido  di  acerrimi  nenrici,  intenti 
ad  ogni  opportunità  per  nojarci.  L eguali  cotaae 
prima  saranno  esciti  dalla  panra  di  loro  di** 
struzione,  avranno  più  riguardo  alia  perdita 
di  tanti  toro  utili,  che  alla  generosità  del  no- 
stro perdono,  nè  mai  saranno  per  dimetter 
r animo  o dalla  cupidità  di  vendetta  o dalla 
speranza  di  risorgere  a nostri  danni,  e collV 
nimo  loro  mal  disposto  serviranno  sempre  l'ap- 
picco  al  rancore  ai  Francia.  Altro  rimedio  non 
è dunque  a questi  pericoli,  che  assicurarsi  dei 
Savonesi.^  Si  ammazzino  i più  colpevoli,  si  sni- 
dino tutU  dalla  pati'ia,  disseminandoli  in  altre 
terrò  di  Liguria  e trasportandone  colonie  a 
popolare  la  Corsica  ; si  spianti  la  città,  si  col- 
mi il  porto  e>  si  tolga,  anche  P immagine  di 
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Savona  da  quel  paese,  sì  fra  dieci  o Tenti  anni 
gli  antiquarii  contendano  fra  loro  'per  dire 
' ove  fu.  La  clemenza  è bella  in  dii  ' non  ha 
>cagiou  di  temere,  ehi  Tha,  assicurisi,  questo 
' è suo  debito.  — Cosi  disse  il  Fornari , a lui 
incontro  parlò  Agostino  Pallavicino  : — Da  te 
dissento,  o Collega,  imperocché  Tuomo  non  ha 
facoltà  di  distruggere  il  suo  simile,  ma'i  cat- 
*tivi  dal -mal  ‘farò  impedire^  e di  tanto  dee 
contentarsi.  Se  gli  imperi  e le  città,  daranno 
- esempli  di  vendetta.  Terranno  poi  anche  i cit- 
tadini vendicarsi  delle  private  ingiurie  e a 
‘che  servono  allora  le  legj^?  A che  giova  una 
punizione < che  disttng^er* Le  crudeltà  ‘usate 
da^li  antichi  in  questo  proposilie,  non  fecero 
Mioi  migliorii  ^qtielli  che  sono  spenti  ed'ester- 
minati  nett  nanne  luogo  a eorregeersi.  £ poi 
vi  par  degno) d* uomini  lihéri  inerirò  io  ehi 
■ha  cercata  la  libertà  ? < Qual  è- il  delitto^  dei 
Savonesi?  Scuotere  il-  nostro  giora,  dilatalo  II 
'loro  commercio',  tendere  à emuiarcil,  tt 
passarne.  In  luogo  loro  noo>  avremmo  noi 
fatto  il  medesimo?  «Non ci‘ siamo  noi*  riscossi 
da  Francia?  Questa  Metròpoli  islessa  non  ó 
' è elevata'  a questo  splendore  sulla  decadenza 
e sopra  l'oppressione  de’ suoi  vicini?  Roma 
non  sorse  sulle  rovine  d’Alba  ? Il'  suo  impe^ 
rio  non  sì  dilatò  con  lo  strazio  di  quasi 'liitta 
la  terra  ? Il  procacciarsi  indipendenza  non  sarà 
mai  reputato  debito  dà  uomini  lìberi.  Ma  che 
farem  noi  col  vendicarci  di  Savona  ? Anniern 
terenio  un’ utile ’città,  che  Spossiamo  aver  sud- 
dita con  ^nostro  prò,' ma  distratta  non  gioverà 
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più  nè  a npl  nè  a sè.  Spavenleremo  gli  altri 
popoli  di  Liguria,  che  nialamente  iropressio* 
< nati  da  si. onerato  esempio,  ne  riguarderanno 
^come  tiranni,  e sempre  temendo  simil  sorte, 
s'alieneranno,  dal  nostro  amore,  donde  ne  se- 
guiterà die  ad  ogni  caso  che  surga  , mostre- 
ranno per  qualche  modo  Tavrersion  loro.  Noi 
. a Tolerli  tenere  in  fede,  doyreino  ricorrere  a 
maggiori  prcsidii,  fabbricar  fortezse,  ipromul- 
, gar  leggi  atroci , ventre  ad  esecuzioni  severe. 
.£d  ecco  che  dopo  aver  tanto  penato  a spe- 
gnere le  nostre  interne  divisioni,  daremo  cau- 
sa alle  di, visioni  delle  Comuni  , perpetuando 
cosi  le  miserie  della  Liguria  e avacciandone 
.il  decadimeala  La  clemenza  non  farà  pro- 
fitto? che  importa.  Si  fanno  foise  le  opere 
virtuose  per  guadagno  , o per  satisfacimento 
della  coscienza  ? Questo  ne  potrà  nuocere?  Mo 
certo,  che.  se  manterremo  in  noi  quello  vigore 
pel  quale  ora  abbiam  vinto  , sarà  sempre  in 
nostro  potere  reprimere  qualunque  ribellione 
sia  per  nascere.  Se  i Romani  ed  altri  antichi 
hanno  cancellate  intiere  nazioni  , ciò  si  con- 
sentala quei  tempi  in  che  il  ^me  della  ra- 
gione non  s'era  ancor  tanto  aumentato  quan- 
.i'  ora  è ^ ma  noi  da  simili  atrocità  dobbiamo 
astenerci,  noi  dobbiamo  la  repubblica  nostra 
con  magnanimi  fatti  rendere  veneranda.  Vegga 
Francia  come  sappiamo  agli  oppressori  resi- 
stere e ai  ribelli  perdonare.  Se  questo  gene- 
roso procedere  ne  partorirà  danno  , saremo 
per  ciò  meno  giusti  c men  .degni  di  ammi- 
razione? lo  danque  vi  consiglio  di  perdonare 
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Savona,'  e solo  toglierle  i meszi.di  nuocer- 
; vi.  — Fu  udito  con.  grande  attenzione  il  du- 
.scorso  del  > Palla  vicino,  e poi, eh’ ebbe  finito, 
tutto  il  consesso  aderì  al  suo  porerc  e 'giudi- 
cò: Che  si  perdonasse  ai  Savonesi,  ma  si 
spiantassero  le, mura  della  città,  e tutte  le  for> 
. tificazionl , , si  colmasse  il  porto,  con  barche 
piene  di  sassi;  a tiiun  uomo  si  facesse  offesa 
.,o  nella  roba  o nella  persona.  -7-  A dir  vero 
fu  perdono  poco  ;leale,  perchè  Sayona  priva  di 
Commercio  inslerili.  , .. 

. . 126  ^ ■ ..  . . •; 

. Caduta  Savona  furono  facilmente  ricu- 

E arate  le  terre  al  di  là  dell’Appennino,  smem- 
rate.dal  dominio  «della  repubblica  quando 
serviva,  a Francia.  Furono  esse  terre,  Nove, 
.Ovada , e Gavi.  Cosi  restauralo  il  pristino 
splendore  io, quanto  alla  potenza,  nuovamente 
SI  volsero  ad  accrescerlo  col  proseguire  e per> 
.feztonare.  rincominciata  opera  della  riforma. 
Per  togliere  aflatto  le  fazioni  fu  stabilita  l’e- 
guaglianza dei  cittadini,  mescolandosi  insieme 
e poi  descrivendoli  sotto  venloUo  famiglie  che 
chiamarono  Alberghi,  intitolando  ognuno  col 
nome  di  qualche  fa  migli  a,  sopra  le  altre  illu- 
stre per  meriti,  distensione,  e potere..  Poscia 
agli  undici  di  ottobre  del  i5a8  pubblicarono 
il  Codice  delle  nuove  leggi.  Principalissime 
furono  queste  e necessarie  a j ricordarsi  per 
l’ intelligenza  delle  cose  che  verranno. — Sarà 
fallo  uno  elenco  de’  nobili  appellato  : LibrQ 
d'OrOf  ai  quali  nrà  commesso  il  governo  della 
repubblica  ; te  a questi  primi  , altri  nuovi  se 
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Ile  potranno  agglungeré.  La  facoltà 
tibili  inscrizi^.' alla  nobiltà,  è -Vepdsta  nel 
Senato.'  Ì1  Concilio^ brande  sara* formato  dal- 
l’ Otdine’  Ifóhifèi'  e sarà  di  qOattrocentb  ‘tnem> 
brij'e  aTrà  ^ena=  potestà  neilairepubblica:  Da 
qtiei  'quattrocento,  estrattine  cétilo,  se  /ne  iii- 
stituirà  'il  Goncilid  Minore,  H qualè.  Insieme 
a due'  Ck>llég)-,  dorrà  deliberarè  dèlie  faceeride 
pubUiché  di  minore  iiDTOrtahkaf  éd'  élègget^ 

I magistrati <-della  città.  Dàl  ConsigTid 
si  eleggeranno  otto  Senatdri,'ehe,òónsenzien^e 
il  doge,  potranno  far  leggi,  amministreranno 
la  giustizia  e degeriranno  lé'  màterie  da  pro- 
porsi nei  due  Consigli.  Otto  Pr^ratori- so- 
prassederanno air£rario.  Còii$titOfÌrassi‘  liti  irtà- 
•gistralo  di  cinque  Censori  ^ i quàli  ’ ihvigllé- 
ranno'che  !è  leggi'non  cadatiò  ìn  dèssèèMìd^- 
ne^  arranho  suprema  antontà'dPtènere.tf  tA^ 
dacato  lutti  gli 'altri  magistrati  e *gli‘  òffiéiaì^ - 
con  arbitrio  d’infligger  pene^  òVe’  giudichinò 
espediente.  — -j  Ecco  la  ristrettissima  sostanra 
del  Godice.*^-—  Passarono  poi  alla 'elezione  de«- 
, gli  ofltei  'institniti,  per  mezzo  dei' roti,  ajffin^ 
chè'alia  rinata  libertà  non- dalla sorte', 
mà‘da  -ponderale  deliberàriOiti  si  |iroVtedèsse. 
Oberto  LazrorO  Galtaneó  fu  erejàto'  «doge  iti 
ordine  ai'  precedenti, 'trigesinioprinirò.  ‘Goréf^ 
notori  e J Censori  furono  - serriti  uoroiiii  dignii^- 
•imi.  Andrea  *Doria  superiore  ad  ógni  g^H- 
lodine,  fu  acclamato  Priwe' perpètuo  dei  C3én^ 
•ori,- ^Sentalo  pèr  bémpré  da  tWté’ IO 'grdVéà^ 
té, -e ‘per  camàrtdàmeidO'  délfa^Jdafia^;'^  è*bm- 
|fedii|i  et>i  denari  del  |>ubblicO, ' e dódafag^'^^ddà 
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casa  in  piazza  San  Matteo^  alla  quale  appop; 
sero  questa  inscrizione:  , , 

i ^ ‘ I * t 

Premio  del  Comune 
AD  Andrea  .Doria  ' 

REDENTCOIE  DELLA  PATRIA.  ,i  , ' , ‘ 

( >■  ’ . ' i ’ ' . ‘ • • 

Gli  eressero  anclic  una  statua  marmorea  nel 
cortile  del  palazzo , con  nella  base  quest’  al- 
tra epigrafe:  , , . : ..  , 

* * i ( ■ » i - 

, ..  . Ad  Andrea  Doria  , 

....  • ottimo  cittadino,  , 

DELLA  PATRIA  LIBERTA 

. , ■ . 1.  VINDICE  E AUTORE  , . • 

, FELICISSIMO  • . 

. ..  . IL  Senato  Ligure 

PONEVA. 

In  cotal  modo  il  felice  procacciavansi,  e il  pri- 
mo promotore  ne  premiavano.  — Era  la  città 
stipata  di  soldati,  l’Erario  non  poteva  soppe- 
rire al  loro  mantenimento’,  Francia  non  in- 
cuteva più  timore,  l’ inverno  era  cominciato  ^ 
decretarono  dunque  che  quei  soldati  si  licen- 
ziassero, e sol  tanti  se  ne  ritenessero,  quanti 
il  presidio  della  città  e delle  maggiori  terre 
ricinedevane.  Non  fu  prudente  cotale  risolu- 
zione e die’  luogo  a grave  pericolo.  Pervenuta 
la  notizia  di  questo  disarmamento  a’ capitani 
Francesi  che  si  trattenevano  oziosi  ne’ quar- 
tieri d’ inverno  in  Lombardia  , entrarono  in 
nuove  speranze  e disegni.  Un  Montigiano  e un 
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Vlllacerca  audacissimi,  si  offersero  al  San  Polo 
di  passare  con  una  eletta  di  soldati  ad  oppri-  ^ 
mere  Andrea  Doria,  che  abitava  nel  borgo  di  j 
Fasciole  contiguo  alla  città, 'e  d’entrare  im- 
provvisamente nella  città  medesima  e occu- 
parla. Fu  loro  accordala  la  domanda.  Partono 
con  due  mila  fanti,  diligentemente  s’avacciano 
alla  volta  di  Genova,  sostengono  quanti  incon- 
trano , sì  ebe  non  possono  recare  la  nuova  , 
son  presso  a Fasciole  ^ eppure  Doria  era  già  j 
stato  avvertito  da  alcuni  montanari,  e ben  ar>  I 
mato  gli  aspettava.  Fgli  appena  saputa  questa  ^ 
mossa  dei  nimico , ne  fe’  partecipe  il  Senato , 
acciò  provvedessero^  ordinò  ai  suoi  famigliari 
prendessero  l’arme,  invitò  alla  difesa  i ter- 
razzani, fe’ barrare  la  strada  maestra  e occupò 
i passi.  In  ciò  amor  di  patria  Io  rese  teme- 
rario, ma  era  suo  intendimento  dar  tempo  ai 
concittadini  di  prepararsi.  Sopraggiungono  i 
> Francesi  ^ secondo  il  costume  loro  , più  che 

virilmente  investono*,  Doria  per  due  ore  so- 
stiene invittamente  la  loro  furia , sino  a che 
si  evaporasse  nel  solito  accasciamento.  Intanto 
ardeva  il  borgo,  ed  egli  ritiravasi  in  città,  a 
ordinare  più  salda  propugnazione^  ma  quei 
tremendi  assalitori , consunto  il  primo  fervo- 
--  re,  e assai  bene  bistratti,  si  ritirarono,  e pre- 
stamente ricoveraronsi  in  Alessandria  da  dove 
oon  piacevoli  millanterie  partivansi  e con 
iscorno  ritornavano.  Questo  caso,  benché  non 
avesse  recate  seco  funeste  conseguenze,  ammo- 
nì i Genovesi  , come  per  la  fresca  vendicala 
libertà,  avevano  infensi  gli  animi  dei  ccccia- 
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tly  nè  potevano  senz’arme  vivere  in  sicurez- 
za. Furono  dunque  ordinale  le  urbane  mili- 
zie nel  principio  dell’anno  1629  , eleggendo 
diciassette  capitani  nobili,  a ciascuno  de’ quali 
una  centuria  di  cittadini  sottoposero,  con  ca- 
rico di  doverli  instruire  nella  milizia.  Leva- 
rono ancora  alcune  compagnie  di  gente  pa- 
gala, con  che  pareva  si  fossero  assicurati  da- 
gli insulti  forestieri,  e bene  i Francesi  si  sa- 
rieno  rimasi  dalle  insidie  , se  un  malvagio 
Ligure,  traditore  della  patria  non  avesse  spi- 
rato neH’anlmo  regio,  nuove  cupidità  e nuovi 
veleni.  Dico  Cesare  Fregoso,  il  quale  allora 
appunto  sopraggiungeva  da  Parigi  al  San  Polo 
con  nuove  commessloni  del  re.  San  Polo  coi 
Veneti  e gli  Sforzeschi,  moveva  all’assedio  di 
Milano,  ma  il  Fregoso  lo  volgeva  contro  Ge- 
nova, e aveva  data  speranza  al  re  di  sorpren- 
derla con  mediocre  esercito,  per  mezzo  di  una 
intelligenza  che  vi  tenea.  Il  re,  se  prospera- 
mente tradisse,  prometlevali  il  governo  della 
città  perpetuo  nella  sua  casa.  Antonio  da  Leva 
capitari  generale  di  Cesare  in  Italia  , avuto 
sentore  di  cotal  fazione,  esci  notturno  da  Mi- 
lano con  nerbo  di  gente  ^ a Landriano  attaccò 
i nemici  , li  ruppe  e ne  purgò  la  sconsolata 
regione.  Furono  prigionieri  molti  nobili  capi- 
tani Italiani  e Francesi  e il  San  Polo  mede- 
simo. 
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Cacciati  i Francesi  d’  Italia  , auguravasi 
uiiiversal  pace.  Cesare  occupato  in  Alemagna 
v’inclinava^  il  re  Francesco  umiliato  da  tante 
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perdite,  e desideroso  di  riavere  i figliuoli,  non 
la  fuggiva^  Clemente  settimo  collegato  a Fran- 
cia e a Venezia,  ma  novellamente  amicato  con 
Cesare,  ne  rimaneva  arbitro.  La  malnata  li- 
bidine, di  grandeggiare  lo  portava  a preferire 
raugumenlo  di  sua  casa,  alPItalica  prosperità. 
Egli  odiava  Firenze  libera  e per  tradurla  in 
servitù,  gabbò  la  lega  c accostossi  a Cesare. 
Successe  la  pace  tra  Impero  e Francia  , ma 
tale  che  agli  stati  italiani  era  più  pregiudicie* 
vele  che  utile,  utilissima  però  al  Papa.  Cadde 
Firenze  sotto  gli  artigli  di  Alessandro  de’Me- 
dici,  Milano  ritornò  a Francesco  Sforza.  — 
Andrea  Doria  con  quindici  galee  andò  a Bar- 
cellona per  tragittare  Tlmperadore  in  Italia. 
In  Genova  fu  con  sontuose  onorificenze  rice- 
vuto^ in  Bologna  ebbe  ospizio  da  Papa  Cle- 
mente che  ve  T aspettava  per  conferir  seco 
lui  intorno  alla  conservazione  della  pace.  Là 
ricevette  V imperiale  corona.  In  tale  solennità 
insorse  un  altercazionc  della  precedenza  tra 

fu  ambasciadori  Saucsi  e quei  di  Genova. 

’ra  questi  era  un  Lcrcaro  audacissimo  gio- 
vine che  indegnamente  percosse  d'una  guan- 
ciata uno  degli  ambasciadori  Sanesi.  Avevano 
i Liguri  ragione  della  precedenza  , ma  biso- 
gnava piuttosto  cedere  che  difenderla  con  atti 
da  taverne.  L'imperatore  licenziò  gii  uni  e 
gli  cltri  dal  suo  cospetto.  — L'anno  i53o  è 
raccomandato  alla  storia  da  questi  fatti.  Cioè  ^ 
Michele  di  Ferrari  fu  spedito  contro  Gagliego 
Corsaro  Valentino,  il  quale  scorreva  il  mare 
inferiore  d'Italia,  menando  rapine  u spargendo 
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terrore.  Avea  seco  molti  fuoriusciti  Genovesi. 
Saputa  la  commessione  del  de’ Franchi,  ri- 
fugiossi  nei  porli  di  Spagna;  là  a petizio- 
ne de’ Liguri  l’Imperadore  il  fe' prendere 
c impicfcare.  — Intorno  alla  città,  furono  falle 
alcune  fortificazioni,  e principalmente  fu  re- 
staurato il  Castellacelo,  e riparate  ^ le  mura 
danneggiale  dal  tempo.  Ancora  provvidero  con 
savii  ordinamenti  al  comodo  vivere,  al  costu- 
me e al  civile  governo.  — Nel  i53i  nacque 
apprensione  di  nuovi  moti  in  Italia.  Erane  par- 
tito Cesare  per  le  cose  di  Germania,  ma  vi 
teneva  tuttora  un  poderoso  esercito  e faceva 
sospettare  volesse  egli  a proposito  suo  tentare 
nuove  imprese.  Il  re  Francesco  a mal  animo 
perseverava  nella  pace  come  quello  che  v’avea 
a pessime  condizioni  condisceso.  I ministri 
l’istigavano  all’arml,  Grenova  cliiamata  da  loro 
città  ribelle  erane  pretesto.  Papa  Clemente 
disguslavasi  dell’ Imperadore,  perchè  essendo 
più  naturale  tener  conto  delle  ingiurie  nuove 
che  dei  benefizii  vecchi,  dolevasi  che  nei  giu- 
dizi! dati  da  Cesare  sulle  controversie  tra  la 
Chiesa  e il  Duca  di  Ferrara,  fosse  stato  a que- 
sto favorevole  assegnandogli  Modena  e Reggio 
intitolati  feudi  dello  imperio.  Fu  facile  però 
la  collegazlone  in  tra  il  Papa  e il  re,  e con 
parentadi  sigillata.  Frattanto  la  navigazione 
dei  Liguri  era  sempre  da’  Francesi  turbata 
massimamente  nel  mar  di  Provenza  e del  Dcl- 
finato.  Richiamavansene  Invano  al  Pontefice,  dal 
che  conclusero  ch’era  mestieri  non  posarsi  sul- 
l’altrui protezione,  ma  sulle  proprie  forze:  e 
Coxr.  l. 
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gafifliordameale  s’  armavanà  spiando  lutti'  i 
'moli  dei  nimici.  Fra  le, .aititi  provTisioni  ^as- 
sunsero al  principato  della  repubblica 'Balista 
Spinola  doge  trigesimo  secondo.  Ma  Cesare, 
dall’  Ungberia  ove  era  andato  ad  affrontare 
l’emulo  suo  Solimano,  ritorna vasene  in  Italia 
precorrendo'  1’  universale  opinione  di  sua  ve- 
nuta. Ciò  fu' rausa  d’importanti  mutazioni;  e 
papa  Clémente,  soprapprcso  da  paura  , come 
quello  in*  cui  conservare  la-gVaridezra  della 
famiglia  antecedeva  ad  ogni  altra  considera- 
zione, si  discòsto  repentinamente  dall  amicizia 
'del  re  Francesco' e nuovamente  si  mostrò  a 
Carlo'déVòlo.  E^iy 'sebbene  di  tutto  fosse  in- 
formato, dissimulò 'é  'richiese  un  congresso  al 
Fapa’ per,*  trà'itarvi  della  pace  italica.  ConTcn- 
nero' Irì  Bologna  al  congresso  gli  ambasciadori 
‘iV  ministjri  de’’ principi  italiani;  ! Genovesi  si 
dolsero  delle  ostilità  ed  angherìe  che  dai  b ran- 
cesì  pativano;  l’Imperadore  rispose|  ciò  estre- 
ùVaràònlc  dispiacerli,  non  v’aver  prima  potuto 
rimediare  a cagione  delle  'guerre  turchesche 
e luterani  / ma  oia  alteodcre  di  proposito  a 
rassettare  l’ Italia /affine  che  anch’  essi 'goda- 
no i frulli  d’ una  l>en  ordinata  pace.  Propose 
pertanto  Una  Icgà  ftffc^nsiva  e difensiva  in  tra 
i principi  ; alla  quàle  prima  sotto  varii  pre- 
testi ora  uno  stalo  ora  un  ■ altro  si  contrap- 
pose,' ma  quando  videro  Cesare  della  sua  vo- 
lontà risoluto,  più  per  non  inimicarselo,  che 
con  retta  intenzione  i capitoli  di  essa  lega 
sottoscrissero.  — Seguitò  l’  anno  tSSa  , in 
cui  rimpciadorc  por  pubblicare  alcuno  testi- 
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moulo  della  slima  e gi-atjtudiue,  aveva-ad 
Audiea  Dona' gli  fe’ donb^róne  di  Melfi  iii 
Puglia  Inlilolandonclo  principe.  Bcin  era  egli 
incrllevolp  d’  ogni  altissimo  onore  e le  sue 
ulùnVe  fazioni  in  Levanlc  contro  i*  Turchi 
avevano  Unto  sublime  levala  la  * soa  fama, 
cìie  non  era  più  Capitano  di’ mare  in  quella 
elìì  che  osasse  aspirare  ad  esser  suo  rivale.  Del 
rimanenle  fu  pei  Genovesi  quieto  quesl’anrio^ 
nel  i533  poi,  elessero  Batista  Lomellino  Doge 
trigesimo  terzo  ^ segnalalo  per  molte  virtù  già 
promotore  e amatore  della  patria  libertà.  — 
i^Giunse  in  Genova  da  Bologna  PImperadore 
cd  ebbe  ospizio  da  Andrea  Doria  nella  sua 
villa  di  Fasciuolo  ove  fu  profusa  esquisitezzii 
e sontuosità  di  Iraltamenll  tali  che  niun  prin- 
cipe avrebbe  potuto  fardi  più.  Soddisfattissimo 
dell’  Ammiraglio  , edificatisslmo  della  repub- 
blica dopo  dodici  giorni  di  dimora  passò  in 
.Ispagna. 

ia8 

Parlilo  l’ imperadore  d’  Italia  e con  lui 
la  paura  dall’  animo  di  papa  Clemente,  co- 
minciarono di  nuovo  a intorbidarsi  le  cose  , 
perchè  ritornò  alle  trattative  con  Francia  v 
]per  meglio  condurle  andò  a Marsiglia*  ove 
aspetlavalo  il  re  Francesco.  Fermarono  una 
. secfela  Jega  fra  loro;  il  papa  promise  ajuti  al 
, re  per  la  ricuperazione  di  Milano  e forse  'aii- 
,r?he  di  Genova.  Queste,  pràtiche’ ebbero  pòca 
conseguenza  perché  Glemeute  dopo  p6cO'  che 
fu  ritornato  a Roma,  morì  ; ^cccssegb  Ales- 
. Sandro  Farnese  , che  s’ intitolò  Paolo  terzo. 
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FrattantO'i  Liguri  dei  quali  Pinlniicizb  fran- 
cese non, poco,  impediva  il  commercio,  tenta- 
rono gli  accordi*  Il  Conlèslabile  Mèmoransì  gli 
favoriva.  Furono  dalla  repubblica  inviati  ain- 
b^iadori , e già  j^réva  certo’  il’  buon  esito 
delle  loro  cure,^  quando”  arcanameòld  in  un 
subito  fu  lutto  sospeso.  Dicono,  die  il 're  sendo 
in  quel  tempo  entralo  in  pratiche  con  alcuni 
popolari  genovesi , che  gli  pròinettevaiio  sof- 
ievare la  plebe,  si. vergognasse  attèndere  clan- 
destinamente alla  libertà  di  un  popolo  con  cui 
fermava  ùn  pubblico  trattato  d*  amicizia,  £ 
in.  falli  presa  poco  di  poi  òccasióne" dall’essere 
stato,  decapitato  un  suo  ministro ’a  Milano, 
armavasi  . gagliardamente.  Ancora  nel  i534 
vennero  in  diiaro  le  congiure  di  duo  popo- 
lari contro  la  repubblica.  Dico  Agostino  Gra- 
nata e un  Corsanico,  ambedue  di  seguito 
nella  plebe.  Costoro  avevano  offerto  al  re 
Francesco  di  eccitare  la  ribellione  ^ e mentre 
in  ciò,  poco  cauti  si  adoperavano,  lurono  sco- 
perti c presi.  ^Il  Grahara  fu  subito  giustiziato , 
al  Corsanico  riesci  .fuggire,  liia  dopo  qualche 
tempo  incappato  nelle  mani  del  Uoria,  por 
di  lui  comandamepló  fù  _ sommerso  in  mare. 
Fu  onche  fatto  decapitare  un  Tommaso  bauli 
dell’ ordine  nobile  per  simile  delitto 'di  voler 
.tradir, la  .patria,  e appunto  cadde  la  sua  morte 
.in  quel  igtpriio  eh?  si  celébràva  Tanni  versano 
della  ricupen^ta  libtórtà,  onde  tìon  ' fu  da  alcuno 
.commisèrata , mai  avuta  qual  felrcb  augurio 
della  Ligure  prosperità,  rfacqùe  però  presto 
gravissima  "cagione  di' timore.  ' Dura  spioa  al 
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cuore  del  re  Francesco  era  la  preponderanza 
dell’  iniperadore  in  Italia  q per  ogni  verso' 
procacciava  scemarla  ; oltre  le  pratiche  col  pa- 
pa, teneva  anche  coperta  amicizia  con  Solima- 
no , emulo  ferocissimo  di  Carlo  quinto.  Ora 
Solimano,  forse  a instigazione  del  re,  mandò 
il  suo  ammiraglio  Ariadeno  detto  Barbarossa, 
con  settanta  galee  nel  mare  italico,  minaccian- 
do principalmente  le  spijagge  liguri.  La  repub- 
blica avvisala  oltre  ciò  di  grossi  armamenti 
. che  si  facevano  in  Africa,  paventando  un  im- 
provviso assalto,  estimò  necessario  accrescerò 
le  sue  difese  sì  di  galee  che  di  presidii  ne’  luoghi 
più  esposti^  la  qual  provvidènza  fu  in  gran 
parte  cagione  che  Ariadeno,  volgesse  le  prore 
verso  Africa  ad  altre  imprese.  Ma  cessato  questo 
pericolo  si  vide  subito. ,e;sposla  ad  altro  mag- 
giore^ perchè  il  re  Francesco  fatti  i suoi  ar- 
nianienli,  e movendo  contro  Milano  per  le  so- 
praddette cagioni,  fu  nel  cammino  impedito 
dal  duca  di  Savoja  il  quale  non  voleva  accor- 
dargli il  passo  po'  suoi  stati,  onde  il  re  si  vol- 
se contro  di  lui,  e manifesto  era  che  vincen- 
do, avrebbe  fatto  anche  qualche  tentativo  con- 
tro Genova.  Pervenne  frattanto  al  principato 
Cristoforo  Rosso  doge  trigesimo  quarto,  o- 
vendo  terminati  lodevolmente  i suoi  due  anni 
Batista  Loniellino^  imperocché  dopo  l’ultima 
redenzione  di  Genova  a libertà  per  opera  di 
Andrea  Doria , statuissi  che  ir  Doge  non  più 
che  due  anni  stesse  in  carica.  Era  Cristoforo 
nelle  lettere  e nei  pubblici  maneggi  riputatis- 
slmo  e professore  sapiente  In  medicina.  Kel 
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principio  del  suo  governo  furono  dal  Stnbfo 
falle  diverse 'provvigiorìi  per' sicurezza  della 
cillà','  e,  scoperle. alcune  caverne  insidiosamente 
escavale  in  Carignano  per  le  quali  dal  niarc 
si  penetrava  deiitroj  furono  con  grandissimi' 
sassi  ricolme.  Ebbero  luogo  eziandio  isti  lo- 
zioni di  guardie  cóntro  i re^nlinì  assalii,  e' 
di  ministri  che  ‘le'lranij'e  in  firegiiidizio  della  ' 
repubblica  investigassero.  — Morì  poi  nel  i535 
Francesco  Sforza  Duca  d'iMilano^  Cesare  avuta- 
nuova  di  ciò,  pose  in  consulta  fra  suoi  mini- 
stri, ebe  si  dovesse  risolvere  sopra  quello  sta- 
to. Discordavano  l pareri*,  Andrea  Doria  disse  : 
Imperiale  Maestà , farvene  subito  principe  è 
cosa  di  troppo  cupida  apparenza.  Ne  prende- 
rebbero gelosia  gli  altri  principi  italiani  j il 
re  Francesco  che  pretende  avervi  diritti  rom- 
perebbe a manifesta  guerra.  Concederglielo,  non 
è prudente,  perchè  lasciatogli  mettere  un  piede 
in  Italia , invece  d’esservi  grato,  del  dono  al- 
lenterebbe la  briglia  alle  altre  sue  pretensioni 
sopra  Napoli  e Sicilia.  Eleggervi  nuovo  Signore, 
è cosa  da  pensarci  bene,  perchè  o e^li  sara 
potente  per  altri  stati  é allora  preponderando 
in  forze  potrà  tentare  novità  pericolose,  o egli 
sarà  senza  stali  e per  la  sua  debolezza  non  si 
potrà  difendere  dal  re  Francesco  che  muoverà 
subito  ad  assaltarlo.  In  ogni  caso  quando  la 
Lombardia  vi  sia  iiimica  , la  Liguria  correrà 
pericolo  o di  servitù  o di  aVersi  a discostare 
da  vostra  amicizia  ^ onde  io  vi  consiglio  che 
presidialo  subitamente  co’vostri  soldati  lo  stato 
Milanese,  dicluariaic  tenerlo  in  deposito  li- 
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noacliè  possiate  provvedervi  di  proprio  prin- 
cipe. Seguì  Cesare  questo  consiglio  , coloran> 
dono  1’  elTello  con  mirabile  generosità,  ed  ap- 
parente integrità.  Se  ne  appagarono  gli  Italiani, 
alcuni  per  temenza  di  Francia,  alcuni  per  ne- 
cessità^ ma  il  re  Francesco  altamente  se  ne 
doleva.  Si  vcniie  dunque  alle  armi.  Nel  i536, 
irruppero  i Francesi  in  Piemonte.  Carlo  fatta 
a Roma  in  Concistoro  una  bella  e calorosa 
diceria  contro  Francesco,  mosse  con  risoluto 
animo  ad  assaltare  la  Francia.  Occupati  molti 
luoghi  in  Provenza  , accostavasi  a Marsiglia. 
Frattanto  i Francesi  che  erano  nel  Piemonte, 
per  torgll  il  ritorno  deliberarono  impossessarsi 
di  Genova.  Andovvi  Cesare  Fregoso  con  do- 
dici mila  fanti  e otto  cento  cavalli , e perve- 
nuto in  vai  di  Polceveia  s’  unirono  a lui  molti 
di  quelli  paesani  c montanari,  tratti  dalla  spe- 
ranza di  grasse  prede,  onde  egli  poi  da  Ri- 
varolo,  mandò  un'araldo  al  senato,  che  a no- 
me del  re  Francesco  domandasse  il  dominio 
della  città.  Fu  l’araldo  al  Capo  di  Faro  preso 
dai  soldati  e per  mandato  della  repubblica  in 
prigione  alquanti  di  sostenuto  e poi  rimesso 
in  libertà.  Non  trovò  questo  repentino  assalto 
i Genovesi  così  sprovvisti  come  si  potea  sup- 
porre , perchè  Andrea  Doria  mandò  di  Pro- 
venza settecento  fanti,  e nella  Liguria  fu  su- 
bito fatta  accolta  di  genti  , e d’  Alessandria 
similmente  furono  condotti  mille  Tedeschi  ^ 
per  le  quali  forze  munita  la  città  fu  bastante 
a sostenere  1’  urto  Francese.  Da  due  opposte 
parti  diedero  l’ assalto  cioè  dalle  mura  di  Fa- 


3ga  d5»?E?rDio  \ 

sduolo  e da  quelle  del  Bisogno.  Questo  luogo 
valorosamente  difesero  i Treschi  che  obbli- 

farono  i nimici  a ritirarsi.  Dalla  parte  di 
'asciuolo  la  francese  avventatezza  pose  in  gran 
pericolo  la  repubblica.  Vinsero  colà  gli  assa- 
litori il  bastione  e un  loro  alfiere  piantovvi 
l’insegna,  sicché  pareva  che  niente  più  gli' 
potesse  tenere  dallo  entrare,  quando  un  Ba- 
tista Corso  Capitano,  mal  sofferendo  tanto  ar- 
dimento si  spinse  addosso  alP  alfiere  e toltagli 
l’insegna  il  precipitò  a basso.  Sopraggiunsern ' 
rinforzi  agli  assaliti,  onde  anche  da  questa 
parte  furono  i Galli  profligati.  E non  reg- 
gendo sorgere  dentro  alcun  movimentò  in  loro 
favore,  siccome  vanamente  presopponevasi  Ce- 
sare Fre^osd,  il  terzo  giorno,  dopo  la  veQuta, 
partironst  colle  pive  in  tasca. 

129 

Andrea  Doria  dopo  esjersi  fatto  liberatore 
della  patria,  volle  pure  essere  conservatore 
della  sua  libertà;  iroperoccliè  fu  egli  che  pri- 
mamente diede  avviso  delle  inddie  francesi,  ed 
egli  che  mandò  soccorsi  a renderle  vane.  Ma 
la  repubblica  assicurata,  parve  al  senato  si 
^vesserò  cercar  coloro  che  d’alcun  tradimento 
inverso  ^ijtlèlla  fossero  rei , e convinti  di  ciò, 
certi  popolari  ' e Pòlceveraschi  , o morte  o 
con' esigli  ò-con  confista  di  beni  furono  pii- 
niti.  — Frattanto  -nelja  Provenza  la  fortuna 
di  Cesare  declihava  e prevalendo' Francia’  ne 
conseguiva' ''chd  Genova  sarebbe’ nuovamente  ; 
stata  esposla  ad  altre  offese.  Ancora  erari* et--. 
gioiK  di  dubitare  sopra  la  sincèra  ’ devozione  * 
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di  molti , e i più  prudenti  mostravano  , che* 
essendo,  la  città  di  mura  poco  munita  e quelle 
aveva,  per  la  vecchiezza  e debolezza  loro  in  più 
luoghi  stese  e cadenti,  veniva  necessario,  per 
la  difesa  sua  tener  sempre  in  arme  numerosi  , . 

presidi!  con  incomportabile  spesa,  sicché  torna- 
va più  conto  spendere  molto  un  tratto  per  ri- 
fare le  mura,  che  mungersi  continuamente  di 
danaro  per  stipendiare  soldati.  Questi  avvisi 
furono  riferiti  al  Senato  il  quale  deliberò  che 
le  nuove  si  costruissero , seguendo  il  ricinto 
cominciato  l’anno  iSa^  e dismessone!  i346. 

E con  ciò  assicurarono  la  città  di  verso  al 
mare  e principalmente  a Fascinolo  dove  più 
con  la  sua  debolezza  allettava  gli  assalitori. 

Bisognarono  per  quest’opera  cinquecentomila 
scudi.  — Siccome  è dovere  dello  storico  ram- 
memorare in  conforto  della  virtù  gli  uomini 
che  per  qualche  nobil  fatto  bene  della  patria 
e della  umanità  meritarono,  non  trapasserò 
sotto  silenzio  Ansaldo  Grimaldi , il  quale  fu 
personaggio  per  qualità  dello  spirito  e per 
ricchezze  veneratissimo , ristretto  in  parole , 
d’ animo  alto,  per  autorità  grave,  nelle  spese 
domestiche  eguale  ai  mediocri,  a ninno  infe- 
riore di  vigilanza,  libero  coi  potenti , anclic 
audace  iion  però  arrogante  nè  discortese^  visse 
^5  anni.  Egli  adunque  tre  anni  prima  della  .j 

sua  morte,  comperò  con  sessantamila  scudi 
quattro  mila  luoghi  nella  casa  di  S.  Giorgio 
( della  quale  darò  particolare  notizia  nella 
Conclusione  di  questa  storia  ) e ordinò  mol- 
tiplicassero ogn’  anno  fino  che  fossero  perve- 
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lUili  a sessantaquaUromiU}  perchè  allora  i pro- 
venti di  quelli  si  distribuissero  annualmente  in^ 
varii  ufizi  di  beneficènza^  come,  in  levar  le 
gravezza, esorbi^ntì,  in  somministrare  le  spese, 
al  d<^>e  ai  governatori  della  repubblica,  nello 
ampliare  'gli  studii  delle  lettere  e in  altre 
opere  pie  e generose.  Il  Senato  commosso  dalla 
costui. magnanimità  e dalla  universale  edifica-, 
zioue , decieiò  che  Ansaldo  e i suoi  discen- 
denti, fossero  esenti  da  tutte  le  imposizioni ,, 
e che  a lui  nella  sala  grande  del  palazzo,  si 
dedicasse  una  statua.  — Ma  venuto  Panno 
i53^  elessero  doge  trigesimoquintoGiambatista 
Dona.  Passò  quello  inverno  in  apparenza  quie-^ 
to , copertamente  pieno  di  maligne  pratiche. 

11  re  Francosco  sempre  travagliato  dalla  sua  feb- 
bre di  conquistare  anch’esso  qualche  brano  della^ 
misera  Italia,  collegavasi  con  Solimano,  e am- 
massava armi,  nè  Carlo  iroperadore  rimane- 
vasi  inoperoso.  I ,Geifovesi  curando.della  loro 
conservazione,  chiamavano  nuovi  presidii,  sol- 
lecitavano il  perfezionamento^  delle  mura  e 
piantavano,  la  fortezza  dello  Sperone.  Yennesi, 
colla  bella  stagione,  alle  guerrésche  carnefici-  < 
ne,  frj)  gli  imperiali  e i Francesi  in  Piemonte.  I 
Solimano  potentissimo  .esciva  ^di  Costantinopoli 
e gran  danni  minacciava^  il  pa^  zelante  che 
la  Cristianità  non  fosse  da  quel  tremendo  con- 
taminata, tanto  adopera  vasi,  che  s^pensioiiedi  , 
ofiesie  ia  tra  Cesare  c , il  re  impetmvà.^  ,Sq^va  ^ r 
lega  trajCiso, Cesare  ^iyeneti^  il  T^iroo^'  j 

Andrea  > Dona,  né!  greco^  mare  reprimeyalo.  ^ 

' Af^paieiiieiQeAte  aiù^a 
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radere  e il  re,  così  pervenne  l’anno  iSS^. 

Fu  dello  doge  Iri^slmoseslo  Andrea  Giusti- 
niano c fu  decapitalo  un' Valerio  Zùccarello 
convinto  che  la  patria  volesse  tradire.  — So- 
pravvenne una  grande  carestia  generale  in 
quasi  tutta  Europa , ma  i Genovesi  che  per 
aver  suolo  alpestre  c poco'produltivo,  non  ri- 
colgono sufficiente  grano  ai  loro,  bisogni,  più  di 
tutti  ne  pativano,  e,  per  tjuanto  pagassero  i 
grani  forestieri,  non  ne  ottenevano  copia  da  pa- 
scere il  popolo.  Vennero  dunque  a questo 
espediente,. armarono  due  navi  eie  mandarono 
a correre  il  mare  , affinchè  , trovando  navilii 
carichi  di  grano,  con  la  ragiono  della  neces- 
sità, li  trattenessero  e conducessero  a Genova, 
dove  ai  capitani  paga  vasi  la  loro  niercatanzia^ 
e fatta  la  descrizione  del  cittadini,  dislribui- 
vasi  ai  poveri  per  minor  pregio  non  era  co- 
stato. Fondò  anche  il  Senato  alcuni  granai 
pubblici  per  li  quali  s’avesse  riparo  a simili 
infortunii  ^ e scodò  a dismisura  cresciuti  gli 
indigenti  sì  a cagione  dei  tempi  calamitosi  e 
sì  perchè  in  quella  carestia  gran  turbe  delle  ri- 
viere erano  a città  concorse,  facendone  miserevoli 
le  strade  coll’ aspetto  di  loro  nudità,  il  Senato 
instituì  un  magistrato  di  otto  cittadini  cui  fu 
dato  carico  di  pascere  i poveri,  non  però  quell  i , 

die  mendicano  per  professione,  ma  quelli  soli 
che  inabili  erano  conosciuti  a guadagnarsi  la 
vita.  Lionardo  Cattaneo  fu  autore  di  questo 
santo  consiglio.  O.ra,  perchè  la  fame  non  tor- 
mentasse nò  mettesse  più  a tanto  pericolo  la 
repubblica,  fu  decretalo  che  si  cercasse  nel  do- 
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minio  se  vi  fossero. terreni  coUivabilL  Manditi, 
commessari  in  Corsica,  riferirono  essere, a Por- 
lo Vècchio  spaziosi^ime  pianure  o di  Jienigiiar 
natura.  Fu  consentito  »*  impiegassero  quaranta- 
mila scudi  per  coltivare^  fahbrieovvisi.uB  Ga* 
stello  per  comodità  e difesa  dei  lavitfatori  j; 
vi  SI  profusero  a»ai<  fatiche,  ma  invano;  ste^n 
rile  riesci  il  terreim,  iifsahibre.Paiua.  -t,  Etn> 
la  primavera  del  e -il  mar /Ligure  tro-j 
vavasi  infestato  dai  corsari  che. iu -tutto isper-/ 
devano  ed  impedivano  il  cOmmenriot  Go^iv 
navali  alle  rapine  Dragulto,  ferocissimo,  nimico . 
de  Cristiani;  undici  navi  il  s^uivano.  Andrea 
Doria  di  Sicilia  naandogli-  contro  Gianettino, 
con  ventuna  galea.  Tanto  sforzo  era  d’uopo 
per  quel  dimenio  spaventosissimo  ai  lidi  ila-, 
/liani.  GianeCtinò  r assaltò  neLseiio  di  Gira- 
latte  e lo  prese  con  nove'de’saoi  legni.  Tras- 
selo  a Genova  m catene,  gratissimo-spettacolo 
a quel  popolo'  ohe  n’  a vea  tanta. paura  e là- 
speravasi  che  le  sue. ribalderìe  dovessero  avere, 
ungerlo  fine.  Andò -là  cosa  aitramentiivDopo' 
pochi  auni'f^  concesso  ib  suo  riscaUo,^e.perf 
ché'tiòn  a vea'  la  somma  ricliiesta,  ( vaivagaeiy 
iittà  ’ famiglia  t Genovese  ne.  T'iocÒBiodo  pten« 
dendo' in  cauzione  l*iso>a  di  Tabarcai.Dragutte 
liberato,  mostrò  ai '‘Liguri  come'la.lovo-aritatèi» 
tica  avesse  fatto -mal  calcolo,  pmciiè  in  brevb- 
tempo  , non  solo  la  somma-  del  riscatto  a lor 
danni. rico però,  ma  fe^  altre  prede  grondis'V 
sime  è ih  piò  che  mai  all- italica  marina  tre- 
mendOv-— -iGòn'^anno  1 fu  in  Italia,  nuo-  - 
va  lcèrèstfia<4#qaide.roleiklieri  wunineniojro  per 
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non  defraudare  d’una  debita  lode  il  re  Fran- 
cesco e Cesare  Fregoso  ribelle  Genovese.  Co- 
stui adunque  impetrò  dal  re,  che  a sollievo 
della  travagliata  Liguria,  riaprisse  con  quella 
il  commeirio  dopo  il  1 5a8  proibito.  Sicché  po- 
teronsi  i Liguri  provvedere  di  grani  dalla  Pro- 
venra  e il  re  ringraziarono  con  una  onorala 
imbasceria.  — Lionardo  Cattaneo  fu  eletto  do- 
ge trigesimoselliiDO,  e placidamente  consuniò 
il  tempo  del  suo  officio*,  solo  nel  finire  di 
quello,  perchè  tra  Cesare  e il  re  nuova  guerra 
sorgeva,  il  Senato,  temendo  qualche  assalto 
dai  Turchi , collegati  con  Francia  , stimò  a 
proposito  armarsi  ed  assicurarsi  con  una  for- 
tezza, di  Savona,  città  poco  sofferente  la  Ge- 
novese signoria.  Ma  venuto  l’anno  i543fu  doge 
Irigesi molta vo  Andrea  Pictrasanta  Centui  io- 
ne, — Intanto  la  guerra  tra  Francia  e Impe- 
rio procedeva.  Ariadeno  ottomano  ammir.aglio 
con  poderosa  armata  minacciava  i lidi  italiani, 
espugnava  ?iizza  , mandava  corsari  vei so  San 
Remo^  Luca  Spinola  egregiamente  difendevalo. 
Esso  Ariadeno  poi  costeggiava  le  spiagge  li- 
guri^ PoUno  che  appo  lui  era  ambasciatore  e 
cpiisigliere  pel  re  Francesco,  assicurava  la  re- 
pubblica con  sue  lettere,  che  niun  danno  avreb- 
be sofferto.  Così  voleva  veramente  il  re,  in- 
tento ad  amicarsi  i Genovesi  e a bene  dispor- 
li per  tre  domande  che  fece  loro  poco  ap- 
presso. Una  era  che  ricevessero  Ambasciadore 
suo  Luigi  Mamanni  poeta  e patrizio  fioi'cnti-^ 
no^  l’  altra  era  che  concedessero  alle  sue  ar- 
mate sicurezza  nei  Ipro  porti*,  la  terza  era  che 
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gli  impri^assevo  <icrt4  quaiUiiài.41'.499j9n.; 
sonato  rispose  : Essere  onorévole  alla  répil^- 
blica  l’ambasciadorè  'di  sua  dar/^ 

luogo  a' mali  umori  fra  ^làinisliri  Erapc^.9 
Cesarei,*  essere  s^pre’  al)ertj  i.  p^^i;aUe  prf 
male  regie,:  se  coi  Tùrcki  non  «i  ;cpi)Yepis^ 
«K  e,’ non 'potere  imprestar  danaro,  per,  la-  .pftr 
vertà'del  pubblico  erariol  Questa  risposte  furono 
dal  re  roalatnenté  ricevute.  — r.W»  Cesaredalla 
Fiandra  assaltata  la  Francia , taul\  oltre  vi 
spinse  la  fortuna  di  sue •. armi,. ebe  costrinse  il 
re  alla  péce.  Fu  in;  questa  cDiapresa  la  repub- 
blica.*— Venne  Hanno  ,t545^ 

contenzioni  fu  fatto  doge  trigesiinonono  Giam- 
batlsla  De’Fornarl^  nel  i54Ì>  coraiiwiarono  poi 
a fermentare  e dUvilupparsi  i-seroi  dei  mali 
umori,  finora  su ffocati , i quali i^ingénerarouo 
la  terribile  congiura  Fliseana,  ed. io  procedo,  a 
raccontarla.  .■  • 


« l 1 


I 3o'  '.1  'i 

Quantunque  la  repubblica  redenta  a li- 
bertà dal  Doria  , fosse  stata, cpii  molta  prov- 
videnza e l)onlà  rassettata,  non. di  .méno,.nop 
essendo  possibile  ordinare  unalstato.per  modo 
che  non  presenti  di  sé  qualche, parte  a cor- 
ruzione, cominciava  già  nelle.nuove  provvisigni 
a manifestarsi  il  tallo  deli' umana  .malignilì|- 
Quando  per  Andrea  Doria  wennei fatta  la,cq* , 
munanza  tra  le  fanùgliè  nobili  ppp9Unf,,ao^p 
escluse  le  plebee,  ventotto  se  ne  Iroyqrqao  (d»c 
, per  avere  sei  rami,  coinè  tante, .propaggini  da 
sè‘  dedotte,  oiSerivano  maggiore  speranza  di 
lunga  conservazione.  Di  .queste  furono  ritenut  i 
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ì nomi  , obbligando  le  altre  , che  lascialo  il 
proprio,  assumessero  uno  di  quelli.  Nelle  popo- 
lane solamente  cinque , per  la  medesima  ra- 
gione continuarono  ad  essere  chiamale  coi  nomi 
loro.  Le  prime  adunque  si  chiamarono  di  Por- 
tico Vecchio,  cioè  Nobili  di  San  Luca,  le  se- 
conde si  dissero  di  Portico  nuovo,  cioè  Nobili 
di  San  Pietro.  Poscia  col  tempo  s accrebbe  il 
Portico  nuovo  per  Taggregaiione  di  nuove  fa- 
miglie, non  essendo  stato  chiuso  il  Libro  d oro, 
o della  Nobiltà,  autorizzando  anzi  il  governo 
a inserirvi  annualmente  dieci  cittadini  rag- 
guardevoli, o per  ricchezze  o per  virtù  o per 
altri  meriti. Ma  perchè  i nobili  antichi,  non  fa- 
cevano ai  nuovi  alcuna  parte  del  governo,  e 
riducevano  per  ciò  la  nobiltà  loro  a vana  ono- 
ranza, questi  male  il  comportavano  e per  ogni 
via  s’ ingegnavano  infroinetlerBÌ  nelle  pubbli- 
che faccende^  cosicché  se  ne  ingenerarono  a po- 
co a poco  due  Fazioni , fra  loro  avverse , e 
copertamente  adoperandosi  in  reciproche  offese, 
ruppero  poi  a manifesta  discordanza  nella  ele- 
zione del  sopracitato  doge  Pomari  il  quale , 
contro  la  consuetudine,  lu  tratto  dal  Portico 
Nuovo  con  grave  alterazione  dal  Portico  Vec- 
chio. Colali  predisposizioni  alla  congiura  FU- 
scann  erano  dentro,  ma  di  fuori  aveva  ancora 
più  forti  incentivi.  — Paolo  terzo  pontefice 
tormentato  dalla  cupidità  d’ingrandire  la  casa, 
innalzava  al  Ducato  di  Camerino , Parma  e 
piacenza  il  suo  figliuolo  Pierluigi  Farnese 
uomo,  di  quanti  scelleratissimi  mal  vide  il 
sole  5 forse  peggiore,  c per  assicurargli  mag- 
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glormente  (jaesta  nuova  grandezza  si  era  stu* 
dialo  di  (encre  a sè.ben  affetto  T animo  del- 
r imperadoFe^  ajutaodolo  nelle  imprese  e com- 
piacendolo in  tutto  quello  poteva.  Morto  poi 
Francesco  Sforza  ultimo  dura  di  Milano  ( sic- 
come ho,  già  rilerito  ) occupava  quello -stato 
Cesare , con  forte  risentimento  del. re  Fran- 
cesco che  per  sè  pretendeva  io  e con  V arme 
procacciava  acquistarlo.  Sopra  cUù  il  papa  ven- 
ne in  ispcranza,  die  riraperadore  non  po- 
tendolo tenere,  o non  volendo  perseverare  in 
quella  molestia,  gliene  avrebbe  fatto  dono.  p>er 
alcuno  de' suoi  nipoti^  e infervorato  in  cotale 
immaginazione  se  ne  apriva  a Cesare,  il  quale 
seudo  per  natura  nel  promettere  larghissimo 
e corlii»tn)o  nell'  attendere , sollecitò  con  le 
parole  la  brama  di  Paolo.  Ma  perchè  poi  i 
fatti  non  teneano  fede  ai  detti,  il  ppa  ne  con- 
cepì profondissimo  rancore  e voglia  cupa  di 
vendetta,  onde  copertamente  s'accostò  al  le 
Francese  ed  ebbe  con  lui  pratidie  di  cacciar 
Carlo  dallo  stato  Milanese  c farii  qualunque 
altro  danno  si  potesse.  A quest'odio  del  papa 
contro  l'imperadore  arrogevasenc  un  altro  con- 
tro del  suo  ammiraglio  Andrea  Doria,  per 
due  cagioui,  una  per  aver  consigliato  che 
Milano  s' incorwrasse  all'imperio,  e l'altra  è 
questa.  Moriva  Imperiale  Doria  vescovo  di  Sa- 
vona e di  molle  possessioni  nel  regno  di  Na- 
poli , insliluiva  suo  erede  Andrea  ^ di  dette 
possessioni  impadronivansi  i miubtri  ponlificii, 
sotto  titolo  che  fossero  scadute  alla  Camera^ 
Doiia  richiamaTaseae  vanamente  al  Ponldìcc. 
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Or  come  quello  che  soperchierie  non  sapca 
tollerare  applgllavasi  a un  precipitoso  partito. 
Comandò  a Giannettino  suo  luogotenente  che 
prese  a violenza  le  galee  pontificie  se  le  con- 
ducesse in  Genova.  Grandissimo  sentimento  di 
questa  ingiuria  ebbe  il  pontefice,  ma  se  volle 
‘riavere  le  sue  galee  fu  forza  rendesse  al  Doria  la 
sua  eredità.  Nondimeno  serbò  sempre  altamente 
reposta  nell’ animo  la  memoria  del  fatto,  dispo- 
sto a vendicarsene  quando  foituria  gliene  por- 
gesse occasione.  — Ora  che  ho  aperte  le  prime 
radici  dei  futuri  mali  dimostrerò  come  si  pro- 
pagassero e risolvessero.  Adunque  essendo  in- 
tento il  Papa  ad  abbassare  Carlo  in  Italia  e 
sollevare  Francesco, di  Francia  e similmente 
covando  odio,  contro.  Andrea  .Doria,  estimò 
disfogare  a un  tempo  le  sue  recondite  passioni 
se  coll’ esterminio  dei  Doria  e con  l’espulsione 
degli  Spagnuoli  faceva  nascere  novità  In  Genova. 
Voleavi  a ciò  un  uomo  idoneo.  Vi  pensava  il 
pontefice,  ne  investigava  Pierluigi  ne  cercava 
Francia^  sapeansì  le  male  disposizioni  che  vige- 
vano tra  i Fleschi  e i Doria,  sapeansì  le  c- 
mulazioni  in  fra  il  Portico  Vecchio  c il  Nuovo, 
mieslo  ai  Ficschi  quello  ai  Doria  aderente. 
Primo  dei  Ficschi  era  li  Conte  Gianluigi,  in 
lui  fermarono  le  speranze,  tutti  i nor<’nti  a 
Genova,  e con. buono  fondamento.  Perchè 
quantunque  in  età  di  non  piò  che  venticin- 
que anni  ei  fosse,  avea  però  di  molto  questo 
termine  oltrepassato  con  la  maturità  e pio- 
fondità  dello  spirito.  Ammirabile  uomo  in- 
vero, nel  ^ale  dpe  parli  nolavansi  fra  sè  .di- 
Cojup.  y,  l.  a 6 
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versissime,  T esteriore  cioè  e P interna.  Sendo 
dell’aspetto  oltre  ogni  dir  bello  e grazioso, 
delle  maniere  piacevole  ingenuo  ed  elegante, 
nelle  lettere  molto  bene  disciplinato,  negli 
esercizi  giannastici  fortissimo.  Appariva  nei 
detti  sincero,  nel  procedere  pietoso  e generoso, 
nei  costumi  castigato,  ma  più  leggiero  che 
volto  alla  lode  di  forte  e sublime  animo.  Nel- 
r interno  poi  era  più  che  ogni  altra  cosa  per- 
fetto dissimulatore,  arguto  specolalore  dei  cuo- 
ri umani,  ambiziosissimo,  crudele  e rotto  ad 
ogni  libidine.  A tirannide  sopra  tutto  inchi- 
nava, invidiava  l’altrui  grandezza,  ricordevole 
era  d’ogni  neo  d’ingiuria,  e insofferente  d’ogni 
civile  ordine  che  alle  sue  cupidità  ostasse. 

A queste  perverse  qualità  aggiugnevasi  il  favor  i 
d<  Ila  fortuna  la  quale  per  lo  più  suole  i peg- 
giori secondare,  o con  le  sue  lusinghe  trarre 
i buoni  alle  nequizie.  Gianluigi  avea  redata 
dal  padre  Sinibaldo  la  Signoria  di  molti  c 
potenti  feudi , pei  quali  più  presto  si  potea 
poi  principi  che  coi  privati  connumerare. 
Madre  sua  era  Maria  della  Rovere  nipote  di 
papa  Giulio  secondo,  donna  di  pensieri  vasti 
p ambiziosi,  che  per  la  morte  del  marito,  e 
per  la  grandezza  dei  Doria,  veggendosi  sca- 
duta in  parte  dalla  pristina  preponderanza 
avuta  dalla  famiglia  nella  repubblica , s’  era 
con  i figli  Gianluigi,  Girolamo,  Oltobuono 
c Scipione,  ritirata  nel  suo  castello  di  Moli- 
torio, ove  diligentemente  alla  educazione  loro 
attendeva  e a purgare  il  patrimonio  dai  de- 
|)Ui  con  sottile  economia.  Ma  pur  sempre  I 
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Tolta  alla  decaduta  superiorità , non  sapea  a 
tranquillità  accomodare  Tanimo,  e coi  figli  ra- 
gionando, la  gran  potenza  del  padre  e degli 
antenati  vivamente  rammemorava,  e quelli  or 
come  miseri  compativa  e piangeva  , or  come 
dappoco  rimproverava.  Questi  eccitamenti,  pro- 
fondi internavansi  nell’  animo  di  Gianluigi, 
Continua  irrequietezza  l’agitava  e una  arca- 
na bramosìa  di  trascendere  il  suo  essere.  Sta- 
vagli  sempre  a lato  Paolo  Pausa  di  copiosa 
dottrina,  di  lettere  pulitissimo,  di  costumi  In- 
tegerrimo. Costui  per  tempo  l’avea  nella  let- 
tura degli  antichi  erudito,  e studiosissimamente 
procurato  inspirargli  virtnosi  sensi,  ma  le  ma- 
terne impressioni  prevalevano,  Gianluigi  schi- 
fava le  modeste  e moderale  virtù,  agli  estremi 
prorompendo.  Lunghe  ore  spendeva  leggendo 
e meditando  la  vita  di  Nerone,  il  Principe  di 
Macchiavello,  la  congiura  di  Catilina,  Tacito  e 
altri  sì  fatti  libri  dove  si  disvelano  le  più  per- 
niciose potenze  dolio  spirito  umano.  Cosi  ei 
preparavasi  a terribili  cose,  e spegsefiate,  colla 
fervenza  dell’  acceso  intelletto  profondandosi 
nei  suoi  venturi  destini,  pareva  tendesse  l’orec- 
chio a voce  che  il  chiamasse  nel  vortice  delle 
civili  convulsioni.  Intanto  una  angelica  sere- 
nità sedeva  sulla  sua  fronte. 

Sebbene  Gianluigi  fosse  esquisitissimo 
dissimulatore,  come  ho  già  notato,  non  seppe 
però  tanto  coprirsi,  che  le  sue  eslraordinarie 
qualità  non  trasparissero  all’oculatissimo  Pier- 
luigi Farnese.  Forse  la  simpatìa  o alcuna  si* 


* 
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miglianza  di  carattere  attraeva  in  certo  modo, 
questi  due  tremendi  spiriti , P uno  alP  altro. 
Pierluigi  comunicò  il  suo  concetto  al  papa  che 
subito  adoperossi  ad  aprire  fra  sé  e il  Geno- 
vese una  naturale  corrispondenza.  Era  andato 
a Roma  Ettore  Fiesco  da  Savigiione  a fine 
d’impetrare  per  il  suo  secondogenito  il  vescova- 
do di  Savona,  che  per  la  morte  del  figlio  mag- 
giore vacava.  Esaudivalo  Paolo  terzo  e gli 
facea  esorbitanza  di  carezze.  Magnificavali  il 
suo  amore  inverso  casa  Ficsca,  gli  obblighi  si 
professava  avere  alla  memoria  del  conte  Si- 
nibaldo’,  dolergli  che  ninno  dei  di  lui  figliuoli 
accudisse  agli  onori  della  romana  corte  nella 
quale  sempre  avevano  primeggiato  gli  antichi 
di  quella  casa  , menzionandone  molti  cardinali 
e due  papi  insigni.  Ettore  ritornato  a Geno- 
va, tutto  ciò  rifeiì  al  conte  Gianluigi  suo  cu- 
gino, nè  durò  fatica  a muovergli  desio  d’ire 
a Roma  per  vedete  che  gli  apprestasse  fortu- 
na. Giunto  colà  gli  onori  e le  cortesie  P as- 
sediavano ove  che  si  volgesse  ^ ma  quando  il 
Santo  Padre  sei  vide  davanti,  niuno  testimo- 


nio essendovi,  gli  tenne  questo  grave  discorso: 
Mio  figlio:  Tu  non  ignori- quanta  potenza  ab- 
biano avuta  i tuoi  maggiori  in  Lìguiia^  allora 
molti  che  presentemente  ti  soverchiano,  vi- 
veausi  nell’  oscurità.  Io  mi  dolgo  forte  meco 
medesimo  nel  considerare  la  tua  bassa  fortuna 


c più  paragonandola  a quella  di  tuo  padre. 
Ma  voi  eravate  i veri  amatori  della  Patria,  voi 
i fortissimi  propugnacoli  di  sua  libeilà.  Hanno 
preteso  riformarla,  hauuo  voluto  spegnere  le 
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fazioni  che  guardandosi  vicendevolmente,  per- 
cludevano  ai  più  destri  la  via  dell’assoluto 
dominio^  ebbene,  l’hanno  sottoposta  a una  of- 
ficiosa tirannide  e alla  servitù  di  Spagna. 
D’ allora  m poi  siete  lutti  intorpiditi^  com- 
battete e vincete  da  servi,  servilmente  vi  go- 
vernale^ intanto  i migliori  vegetano  nelle  loro 
castella,  nè  sanno  più  se  il  Senato  dorma,  o 
vegli.  Certo  Andrea  Doria  è un  roirabil  cit- 
tadino ^ egli  ha  tolta  la  patria  a Francia  e 
1 ha  data  a Spagna.  Oh , che  bella  egualità, 
che  bel  vivere  v’ha  introdotto!  E in  tanto 
splendore  di  virtù  e di  potenza,  poiché  lutto 
dipende  da_  un  suo  cenno,  se  ne  vive  con  ur- 
banissima modestia,  e più  che  a Principe  ras- 
sembra  a prezzolato  condoti  ìere  d’armate.  Per 
ciò  vi  potete  ben  chiamare  felici^  che  essendo 
alle  mani  d’ un  uomo  tanto  polente,  serbate 
pure  qualche  sembianza  di. libertà.  Ma  ciò  du- 


rasse almeno  lungo  tempo!  Giannettino  di  lui 
nipote  si  è già  acquistato  tutta  la  grazia  del- 
rimperadore  che  l’ha  approvalo  luogotenente 
e successore  di  Andrea.  E giovine  per  vero 
dire  valoroso , c pare  che  nutra  sensi  molto 
più  superbi  dello  zio.  Forse  non  s’appagherà 
della  di  lui  temperanza.  Chi  il  potrebbe  te- 
nere non  occupasse  la  tirannide  quando  che 
sia?. — A queste  parole  infuriatosi  Gianluigi 
rompeva  in  amare  invettive  contro  Giannettino, 
e perchè  già  da  lungo  tempo  l’invidiava,  pa- 
reagli  gran  ventura  poter  disfogare  l’acerbità 
che  gli  stringeva  il  cuore.  II  Papa  accortosi 
aver  fatto  breccia  appunto  là  dove  mirava, 
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proseguì  : Se  Genova  chiudesse  ancora  in  sè 
alcuno  di  quei  sublimi  spiriti  che  V hanno 
volta  più  fiate  irresistibilmente  a senno  loro, 
non  ci  saria  da  temere  quei  mali  ch’io  come 
vecchio  e assai  ben  pratico  delle  cose  mondane, 
preveggo.  — Disse  Gianluigi:  — Io  mi  sento 
essere  ancor  uno  di  quelli.  — Ebbene,  sog- 
giunse con  secco  accento  il  Pontefice,  il  vedre- 
mo  Io,  mio  figlio,  ti  pongo  a giuoco^  e qui 
li  esalto  al  generalato  delle  romane  galee;  or 
fa  tu  che  non  cadano  in  balìa  dì  Giannettino 
e non  siano  condotte  prigioni  per  la  seconda 
volta  nel  porto  di  Genova.  — Trattarono  di 
poi  reconditamente  su  i modi  da  tenersi  per 
abbassare  i Boria  e mutare  il  Ligure  gover- 
no. Gianluigi  accomiatalo  dal  pontefice  passò 
a Parma,  affinchè  le  ordite  trame  avessero 
perfezionamento  dalla  sapienza  di  Pierluigi. 

I due  congiuratori  stabilirono  insieme  il  pro- 
cesso della  gran  tragedia»  Il  Duca  Piacentino 
( perchè  non  estimava  convenevole  che  scoper- 
tamente si  conoscesse  ammiraglio  per  la  Chiesa, 
Gianluigi  ) finse  vendergli  le  galee  pontificie; 
affinchè  se  scoperta  fosse  la  congiura  il  padre 
suo  ed  egli  ne  apparissero  innocenti.  Gianlui-  , 
gi,  fermate  le  cose  in  Piacenza , passò  a suoi 
Feudi, dove  con  estrema  alacrità  e perseveranza 
davasi  a disciplinare  nelle  armi  i sudditi. 

182 

Ho  creduto  mio  debito  investigare  così 
le  cagioni  di  questa  congiura , per  essere  sta- 
te descritte  con  qualche  confusione  e con  molti 
riguardi.  Jacopo  Bonfadio  la  raccontò  cou 
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magnificenza  di  elocuzione  e questa  parie  deìlai 
sua  storia  è tuttavia  celebratissima,  ma  per 
essere  egli  di  quel  tempa  ove  si  fiera  tragedia 
successe  e percnè  né  tivcano  i principali  e 
reconditi  motori  o i fautori  di  quelli  , fu  co* 
stretto  passar  sulle  cause  lievemente  e assai 
tacerne  ^ nondimeno  disse  tanto  che  poi  bastò 
alla  sua  morte  come  dimostrerò  al  debito  luogo. 
Filippo  Casoni  vissuto  in  età  dove  il  vero 
sopra  ciò  era  costretto  da  meno  pasloje,  fu 
più  abbondante  nei  particolari  e ci  trasmise 
quanto  bisognava  a una  completa  nan  azione. 
£ certo  fu  notevolissimo  servigio , perchè  una 
delle  più  istruttive  parti  della  storia  sono  le 
congiure,  le  quali,  quando  da  alcun  ordine 
o da  tutti  d^una  nazione  vengono  ordite,  si 
punno  considerare  come  gemiti  della  medesima^ 
sondo  affètta  da  qualche  morbo^  nè  di  fuori 
ponno  improvvisamente  trasmettersi  se  dentro 
non  v'abbia  parie  corrotta  o a corruzione 
disposta.  Alla  congiura  Fliscaua  ha  primamente 
dato  luogo  la  soprascritta  rivalità  dei  due  Por- 
tici. Fu  poi  sopra  questo  fondamento  ordita 
dal  Papa,  dal  suo  figlio  Pierluigi  e da  Fran- 
cia. Cominciòlla  a risolver  Gianluigi  Fiesco , 
mosso  da  ambizione  e da  invidia  contro  i Do- 
ria.  Ed  ora  vedremo  come.  — Andrea  Doria 
già  vecchissimo  e penetrantissimo  conoscitore 
delle  umane  cose,  non  ignorando  quanto  gra- 
vasse ai  Fieschi  l'essere  decaduti  dall'altezza 
loro,  e sapendoli  pur  tali  da  poter  tentare 
novità,  pensò  affezionarseli  con  le  cortesie 
e obbligarseli  con  tratti  amichevoli.  Perciò 


4o8  COHPERDIO 

finché  visse  il  Conte  Siulbaldo  l’onorò  «''m- 


pre  altamente,  gl’imprestò  danari  nel  bisogni, 
e gli  ottenne  più  volte  ora  l’indulgenza,  ora 
la  generosità  Cesarea.  Morto  lui,  continuò 
il  medesimo  tenore  inverso  al  figlio  Gianluigi 
anzi  gli  Te  dallo  intperadore  stanziare  una 
pensione  annua  di  due  mila  fiorini  da  pagar* 
sogli  dalla  camera  Milanese.  Ma  Gianluigi , 
profuso  spendilore  del  suo,  era  sempre  ag- 
gravato dai  debiti , c volentieri  accettava  al- 
tra pensione  dal  re  Francesco,  il  quale, 
intento  all’  acquisto  di  Milano  e alla  ricupe- 
razione di  Genova  , non  mirava  a economiz- 
zare purché  si  potesse  guadagnar  fautori.  — 
Or  dunque  ritornato,  come  diceva,  a’ suoi  * 
feudi  c bene  istrutti  nelle  armi  quei  sudditi , ■ 
passava  in  città  ad  altre  preparazioni.  Procac- 
ciavasi  con  sommo  studio  l’ intrinsichezza  e 


favore  dei  Nobili  di  San  Pietro , cioè  del 
Portico  nuovo,  i quali  ( por  le  già  allegate 
ragioni  odiavano  quelli  del  Portico  veccnio, 
e massimamente  in  contemplazione  della  su* 
perbia  di  Giannettino  Doria.  Molti  però  di 
loro  parteggiavano  per  Francia,  lutti  diceva- 
no il  presente  governo  servile  e oppresso  da 
letargia.  Sicché  Gianluigi,  blandendogli,  e al- 
le loro  passioni  consentendo,  e ora  a que- 
sto , ora  a quello  secondo  i bisogni  e l’ op- 
portuuità  sovvenendo,  se  gli  tirò  tulli  a una 
mirabile  devozione  della  sua  patria  carità.  Pro- 
cedeva però  in  modo  coperto  che  nulla  del 
suo  proposito  trasparisse , solo  con  esquisito 
compatire  e condolersi  i mali  umori  esaspe- 
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ra\a  c dilatava.  Pi-cdispostl  i nobili,  si  volse 
alla  plebe.  Questa  , perchè  sarebbe  opra  trop- 
po lunga  sedurla  pai lita mente , se  la  cattivò 
coi  soliti  arliiici,  aO'ettaiido  costumi  e modi 
popolari,  usando  maniere  cortesi  con  lutti  , 
ostentandosi  protettore  della  povertà,  e altri 
sì  falli  che,  siccome  molto  commuovono  gli 
alTelli , sollevano  all’entusiasmo  i volgari  nei 
quali  il  cuore  prevale  all’  iniellello.  Kon  pre- 
termetteva però  le  oppoitune  liberalità,  di- 
stribuendo limosine,  visitando  i poveri  abituri, 
e sempre  vi  disseminava  qualche  maligna  im- 
pressione, e soccorrendo  alle  arti,  faceva  na- 
scere in  altrui  concetto  eh’ egli  di  parere  tan- 
to buono  e caritatevole  abborrisse.  Anzi  nar- 
rano, che  un  giorno  incontratosi  nel  consolo 
dei  tessitori,  arte  in  cui  gran  numero  di  po- 
polo si  esercitava,  famigliarraente  s’ interle- 
nesse  a ragionare  con  lui,  e lo  richiedesse  se 
l’arte  prosperava.  Rispose  il  consolo:  che  no^ 
languire  inoperosi  gli  artefici  ed  essere  dall’in- 
digenza afflitti.  Gianluigi  slemperavasi  tutto 
in  pargole  di  commiserazione  ed  aggiungeva  : 
sè  esser  presto,  in  quanto  poteva , ai  bisogni 
loro,  desiderare  soccorrergli^  in  somma  prega- 
va il  consolo  che  i più  grami  mandasse  a lui 
la  dimane.  Se  ne  rappresentò  folta  scliiera  in* 
Carignano  alle  case  de’Fieschi^  Gianluigi,  con 
paterna  affabilità,  accoglievagli,  distribuiva  a 
ciascuno  una  misura  di  frumento,  graziose 
parole  aggiungendo,  e raccomandava  a tutti 
che  della  sua  misericordia  non  facessero  pa- 
rola , perchè  delle  opere  pie , quelli  soli  son 
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nieritetoU  che  schifano  la  lode.  Quei  cattiyelli 
partivansi  inebbriati , Gianluigi  loro  padre 
predicando, i delti  osservando.  Egli  in  sè  gioj- 
va  che  sì  bene  gli  riescisse  preparare  furori 
ed  esterininii  con  la  pietà.  ~ Ma  se  da  una 
parte  sapea  porre  in  opera  tutte  le  arti  di 
seduzione , dall'  altra  quelle  della  dissimula- 
zione per  modo  usava  accortamente,  che  non 
che  soperchiasse  l' età , ma  lungo  tratto  ad- 
dietro lasciavasi  il  freddo  calcolare  dei  vecchi. 
Del  gran  concorso  che  faceva  a lui  la  Ligure 
gioventù , e ogni  altra  gente , non  ne  pren- 
deva alcun  sospetto  il  Governo,  percoè  il 
congiuratore  non  altro  sembrava  al  di  fuori 
che  sollazzevole  e miserifK)rdioso  giovinetto  , 
portando  in  volto  le  grazie  T ingenuità  e la 
spensieratezza^  era  come  una  di  quelle  ame- 
nissime colline  dove  improvviso  scoppia  un 
vulcano.  Lo  stesso  Andrea  Doria  ( che  ne 
avea  vedute  tante)  a quella  infinita  dolcezza 
andava  preso,  nè  mai  avrebbe  potuto  sospet- 
tare che  un  si  amabil  giovine  macchinasse 
la  morte  sùa  è la  rovina  di  Genova.  Anzi 
dimorando  a ietto  a cagione  delle  gotte  che 
il  travagliavano,  Gianluigi  andavalo  conti- 
nuamente a trovare,  e ora  leggendo,  ora 
con  ischerzevolissimi  discorsi,  pieni  di  ar- 
gute lepidezze,  facevali  si  grata  compagnia 
che  Andrea  se  l'avrebbe  voluto  Tcder  presso 
sempre  e come  figlio  l'amava.  Un  poco  di 
ruggine  durava  ancora  in  tra  Gianluigi  e Gian- 
nettino , e quegli  attese  saviamente  a pulirla 
cominciando  a poco  a poco  a ossequiare  Gian- 
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licitino,  mostrando  che  per  riverenza  del  vec- 
chio il  facesse , e poi  insinuandosi  nella  sua 
conversazione,  ora  sotto  colore  di  consigliarsi 
seco  lui , ed  ora  con  aggraziate  cortesie  ob- 
bligandoselo, cosicché  anche  questi  fu  preso  alla 
rete.  — Sendo  tutto  ordinato , faceva  mestieri 
svolgere  più  intimamente  la  trama.  Francia  « 

sperava  Genova  per  sé  e in  compenso  pro- 
metteva al  Papa  Milano.  Gianluigi  aspirava 
ad  assoluta  tirannide  e i suoi  complici  aslu-  ^ 

tamenle  gabbava.  Assai  mi  spiace  che  questi 
trattati  reconditi  ci  abbia  invidiati  la  gelo- 
sia degli  autori  loro,  sicché  la  storia  ne  soffre 
non  piccola  e dannosa  laguna.  Pure  sappiamo 
che  un  Antonio  Sfrondato  facea  continuo  ire  e 
redire  da  Roma,  Parma  e Genova,  colà  dal- 
Pambasciadore  Francese  e dal  cardinale  Triul-  • 
zio,  poi  da  Pierluigi  e poi  da  Gianluigi.  A 
questo,  per  parte  del  re  Francesco,  promet- 
teva in  perpetuo  il  governo  della  riviera 
di  levante  come  P aveva  avuto  Pavolo  suo, 
ed  altri  onori  e ricchezze  assai  *,  e promet- 
teva ajuto  di  soldati  quando  la  congiura 
fosse  imminente  al  suo  effetto.  Anche  Pier- 
luigi prometteva  soldati,  e già  gli  avea  pre- 
sti. Gianluigi  tutto  concedeva  e si  dimo- 
strava tutto  devozione  e zelo^  fra  i più  astu- 
ti uomini  di  quel  tempo,  astutissimo.  Ma 
prima  di  procecler  oltre  mi  conviene  far  co- 
noscere altri  attori  subalterni  di  questo  spa- 
ventoso dramma.  Tre  intrinsechi  consiglieri 
aveva  presso  di  sé  Gianluigi , cioè  Vincenzo 
Calcagno  da  Varese  suo  cameriere,  ministro 
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delle  sollazzevoli  ricreazioni,  e accortissimo 
faccendiere  ^ Rafaele  Sacco  Savonese  g^iure- 
SoOnsulto , e auditore  del  conte , uomo  di  coai> 
plicatissime  macchinazioni  , c Giambattista 
Verrina , cittadino  genovese , perito  usuriere 
pronto  di  mano  e di  scaltrezze.  Perlochè  de- 
liberatosi il  Conte  di  venire  ai  fatti,  adunolli 
in  istrettissimo  consesso  e con  loro  sulla  for- 
ma della  congiura  si  consigliava.  Fu  stabilito, 
che  Gianluigi  facesse  venire  in  porto  una 
delle  galee  pontiiicie  soptaddette  sotto  colore 
di  volerla  armare  io  corso,  ma  in  realtà  per 
acquistare  un  buon  pretesto  da  ragunare  i;u 
casa  armati.  Glie  da  suoi  feudi  chiamasse  quan- 
ti uomini  più  feroci  v’erano.  Che  s’investigasse , 
d’  alcun  destro  per  potere  i due  Doria  am-- 
mazzare.  — Vengoim  gli  uomini  parte  alla 
scoperta  e molli  clandestinamente.  Apparisce 
la  galea.  Gianluigi  trova  Gianneltino  e gli 
manifesta  il  pensiero  del  corseggiare^  perciò 
La  fatti  concorrere  alle  sue  case  tanti  armati^ 
non  veder  l’ora  di  torsegli  d’intorno,  pregare 
così  Giauneltino  che  gli  permetta  allestire  la 
galea  e spedirla  a sua  destinazione.  Il  giovine 
Doria , lontano  in  tutto  da  ogni  sospicionc , 
aderisce  alla  domanda.  — Seguivano  nuovi 
consigli  sopra  lo  ammazzare  i Doria.  Conclu- 
sero che  prima  il  conte  partecipasse  la  con* 
giura  ai  fratelli  per  esservi  necessari  ^ e ciò 
fu  effettualo.  Ordinarono  di  poi  che  si  pre- 
parasse un  lauto  e sontuoso  banchetto  a ono-, 
ranta  degli  sponsali  che  allora  si  consecravano 
iu  tra  la  sprella  di„Giaunetliuo  e Giulio  Cibo 
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Cianato  del  conte,  e vi  s’  invitasseio  Andrea 
-Doria,  il  Nipote,  gli  sposi  e la  sceltissima  no- 
biltà e che  in  quello  1'  ammiraglio  e i suoi 
consorti  si  uccìdessero.  Andrea,  Gìannetlino  a 
tutti  gli  altri  tennero  l'invilo.  Fatta  la  car- 
niBcina,  dovevano  versarsi  gli  armati  per  la 
città  a sollevarla,  prendere  le  poi  te,  il  palagio, 
le  galee  del  Doria  e dare  compimento  all'  ira* 
presa. 

i33 

Perfetta  disposizione  al  malefico  era  in 
Genova.  Cesare  guerreggiava  in  Germania,  Ita- 
lia stavasi  in  profonda  quiete^  tranquillità  som- 
ma nella  città,  tutti  ai  piaceri  intoni'^  pochi  prc- 
sidii  al  palagio^  poche  guardie  alle  porte.  Ter- 
minava l'anno  Giarnbatisla  Pomari 

doge,  fornito  il  suo  biennio,  esciva.di  magi- 
strato, che  perciò  vacava.  Le  galee  del  Doria 
ritirate  nella  Darsena  oziavano^  pochissimi  ga- 
leotti v’ erano,  niun  soldato,  pochi  guardiani. 
Tutto  ai  disegni  di  Gianluigi  arrideva.  Egli 
andato  a visitare  T Ammiraglio,  per  inU'ndere 
s’era  disposto  intervenire  al  banchetto,  nelle 
di  lui  stanze  intei  tenevasi^  e con  due  figliuo- 
letti di  Giannelliuo  fanciullescamente  scherza- 
va, recandoseli  io  grembo  più  volte,  in  cospetto 
del  padre,  e con  molto  affetto  accarezzan- 
doli e baciandoli.  Ed  ecco  sopravvengono  let- 
tere da  Ferrante  Gonzaga  governatore  di  Mi- 
lano, le  quali  ad  Andrea  dirette  portano:  Av- 
vertisse bene  a sè  stesso  e alla  città,  sapersi 
da  spie  tenute  in  Francia,  che  il  conte  Gian- 
luigi Fiesco  macchinava  insidie  e ruina  ai 
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Doria  e alla  repubblica.  Finita  la  lettura , 
Auclrea  alzati  gli  ocelli  e affissandoli  uel  sem- 
biante di  Gianluigi , dopo  che  ebbe  lunga- 
mente contemplata,  queir  aria  sua  di  spensie- 
ratezza e quello  splendore  d’innocente  allegria 
e di  modestia,  rispose;  essere  calunniosa  l’ im- 
putazione, essere  impossibile  che  un  tanto  suo 
amicissimo,  che  quello  il  quale  pur  allora  cosi 
amorevolmente  abbracciava  i suol  nepoli,  vo- 
lesse la  sua  morte  e la  sovversione  dello  stato. 

E con  ciò  accomiatò  il  messaggiero.  — Era 
giunta  la  vigilia  del  i547  e la  sera  destinata 
alla  tragica  cena.  Tutte  le  più  bejle  e gentili 
dame,  tutta  la  patrizia  gioventù  concorrevano 
in  Garignano.  Sfolgoravano  le  case  de'Fieschi 
si  per  la  profusione  delle  accese  faci,  che  per 
ogni  altra  magnificenza  , sinfonie  e canti  vo-  ' 
luttuosi  vi  risonavano  ed  animavano  la  fem- 
minil  bellezza,  che  liberalissima  ha  sparsa  in 
quel  paese  la  natura.  Fra  le  dame,  per  ve- 
nustà , per  grazie , per  ornamenti  primeggia 
Eleonora  Cibo  dei  Marchesi  di  Massa,  moglie 
di  Gianluigi.  Giovinetta  , e dotata  di  anima 
soavissima,' inveep  di  destar  gelosia  nelle  rivali, 
le  commuove  a tenerezza.  Ma  Gianluigi  tutto 
brio,  tutto  affabilità,  è con  tutti  officioso  c 
aspetta  con  una  meravigliosa  calma  le  vittime. 
Sopravvengono  scuse  di  Andrea  e di  Giannet- 
tino , quello  im|)cdiscono  dal  venire  le  gotte, 
questo  grave  urgenza  chiama  altrove.  Gian- 
luigi per  la  delusione  non  cangiò  volto  non 
mosse  ciglio,  ma  lieto  e tripudiaute,  come  pri- 
ma era,  assistè  al  banchetto  e partecipò  a tutte 
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le  allegrie.  G)sì  Andrea  Doria,  Giannetlino  e 
molti  nobili  di  Portico  vecchio,  canzarono  per 
quella  fiata  il  loro  eslerminio.  — Rotte  le  fi- 
la di  questa  trama,  Gianluigi  e i suoi  tre  con- 
siglieri mutarono  l’ordine  della  esecuzione  e 
la  rimisero  alla  notte  del  secondo  giorno  di 
gennajo.  In  questo  medesimo,  che  festivo  era 
e lietissimo  per  le  consuete  augurazioni  di 
felicità,  egli  andatosene  a Fascinolo,  eccedeva 
in  officiosità  verso  il  vecchio  Doria  e più  che 
mai  ingegnavasi  tenerlo  di  buon  umore. 
Accostossi  poi  a Giannettino,  e trattolo  in  di- 
sparte gli  comunicò  il  desiderio  di  armare 
quella  notte  la  sua  galea  e spedirla  in  Le- 
vante, e di  ciò  faceva  Io  avvertilo  perchè  desse 
ordine  alle  guardie  del  porto  di  concederle  il 
passo  ^ e non  pigliasse  sospetto  di  nulla,  se 
nell’  imbarcarsi  della  gente,  avesse  udito  qual- 
che rumore.  Mentre  egli  così  aggirava  i Doria, 
il  suo  ministro  Verrina  scorrea  la  città  catti- 
vandosi i popolari  e quanti  trovava  conosciuti 
pronti  alle  risse,  al  furore,  e a simili  male- 
fizii , con  promesse  e lusinghe  si  obbligava  , 
dicendo,  aver  uopo  dell’amicizia  loro  in  certa 
sua  occorrenza  ov’ erano  per  fare  grandi  gua- 
dagni. Quel  perduti  ai  quali  la  loro  ribalderia 
migliori  speranze  non  concedeva,  volonterosa- 
mente al  Verrina  accostavansi , e con  giura- 
menti si  diceano  parati  ad  ogni  suo  cenno.  — 
Frattanto  Gianluigi  ottenuto  da  Giannettino 

3uanto  bramava  , partivasi  di  Fascinolo  e ali- 
ava a casa  di  Tonmiaso  Asserto  ov’  erano 
ragunati,  per  opera  del  Verrina,  molti  nobili 
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dei  Porllco  Nuovo  e di  quelli  principalmente 
die  con  le  sopra  descritte  arti  sVra  il  Conte 
ben  affetti.  Questi  , commendando  la  serena 
tranquillità  di  quella  serata , invitava  s co  a 
passeggiare  \ visitavano  molte  case  e ioggic 
pubbliche  e quanti  dei  sedotti  trovavano  seco 
loro  adducevano,  sempre  ingrossando  la  frotta. 
Gianluigi  quando  se  no  vide  accolti  sufficien- 
te numero,  prese  la  via  di  Carignano , pre- 
gandoli che  con  lui  volessero  cenare.  Perve- 
nuti colà,  gli  fa  entrare  in  ampia  sala  ove  sono 
iml)andllc  le  mense , e detto  di  tosto  ritor- 
nare, parlesi.  Va  precipitoso  nelle  stanze  ma- 
ritali ove  era  col  virtuoso  Pansa  V innocente 
. Eleonora.  Essa  aU'aspetlo  dello  sposo  stravol- 
to e sinistro,  conturbata  si  riscuote;  egli  con 
acci  nto  conciato  le  dice:  o tu  non  mi  vedrai 
più,  o domani  sarai  reina  ! Qui  svela  tutta  la 
congiura.  Come  percossa  da  fulmine  la  giovi- 
netta a tanto  annunzio  stramazza  disvenuta 
poi  risensandosi,  con  lagrime  prega  instante- 
mente  il  marito  a desistere  dallo  spaventevole 
attentato.  Il  Pansa  seconda  le  preghiere  con 
savie  ammonizioni  e co.nsigli.  Gianluigi  inter- 
rompendoli disse  Per  tal  via  son  io,  che  non 
si  torna  addietro.  A che  m' invilite  voi  con 
funesti  presagi?  Non  è questa  impresa  nè  im- 
matura, nè  inconsiderata^  da  gran  tempo  la 
mente  v'  ho  fissa  e a ordirla  meco  furono  i 
maggiori  uomini  del  mondo.  E forse  Dio 
non  sarà  propizio  al  liberatori  della  patria? 
io  sicuramente  mi  riposo  nel  suo  favore , 
io  che  sul  capo,  non  di  un  solo  tiranno  ma 
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ai  molti  fulmino  lo  sterminio,  io  che  solle- 
vo U popolo  dalla  sua  depressione,  io  che 
rendo  il  debito  alla  giustizia.  — Così  dello 
parlivasi. 

134 

Non  spirarne  dal  viso  la  eonsuela  soavità 
apprcsenlavasi  nella  sala  ai  convitali  Gianlui- 
gi, ma  sì  turbato  e fiero  che  in  nulla  rasso- 
migliava a quel  di  prima.  Quelli  tulli  sgo- 
menti il  riguardavano  nè  sapeano  come  inter- 
pretarsi il  repentino  mularaenlo.  Egli  accosta- 
tosi a capo  della  mensa  fortemente  col  puc-no 
la  percosse  e con  lerribil  voce  cominciò  a diro: 
Gene  piacevoli  ne  abbiam  noi  già  fatte  assai, 
forse  troppe,-  e ora  che  sopra  voi,  che  sopra 
me,  pende  gravissimo  pericolo ,' 1’ ebbrezza  e 
h ghiottoneria  sarebbero  affatto  intempestive. 
Uic  serve  alla  gioventù,  il  coraggio,  la  forza, 

1 avventatezza,  quando  la  tristizia  de' vecchi 
con  perfida  ed  invisibil  mano  tante  sì  belle’ 
qualità  distrugge?  Signori,  io  vi  ho  adunati 
qua  per  disvelarvi  una  spavenlevol  cono-lura. 
~ Tanto  tempo  è già  che  voi  giustamente  vi 
dolete  per  la  tirannide  del  Portico  Vecchio 
Gon  me  ognun  di  voi  ha  comunicate  le  sue 
passiona  IO  so  lutti  i vostri  voti , so  i vostri 

I ' ■,  • ora  quando  voi  sa- 

pre le  che  1 Tiranni  di  Portico  Vecchio,  non 
conten  1 all  eccessiva  autorità  loro,  disegnano 
co  1 es  erminio  nostro  fino  alle  regie  forme 
dilatarla  ? Si,  vogliono  sperdere  anche  il  nome 
di  repubblica,  vogliono  un  Re  a senno  loro 
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tutti  i nobili  aggiunti , e i patrocinatori  di 
di  quelli.  Ecco  la  congiura^  inorridite  ! Gian- 
nettino  è disegnato  re  di  Liguria  , e a ciò 
consente  1’  Imperadore , naturalmente  nimico 
d’ogni  viver  libero.  Ma  P iniquo  a cui  il  Ce- 
sareo favore  non  basta,  già  come  tiranno,  om- 
broso e da  sospetti  assediato,  non  estima  po- 
tersi al  trono  sicuramente  condurre,  se  i capi 
nostri  non  si  fa  scalèo  alP  ascendere.  Tutti 
siamo  consecrati  a morte.  Contro  di  me  sono 
state  già  tese  insidie  di  veleno  e d'assassini, 
dalle  quali  la  divina  provvidenza  e la  mia  ac- 
cortezza mi  hanno  finora  preservalo.  Ma  chel 
pensate  forse  ch’io  vi  dica  bugie?  Sono  appo 
me  lettere  intercette  e altre  scritture  di  trat- 
tati da  cui  apparisce  che  gli  Spagnuoli  in  certo 
dato  tempo  debbano  irrompere  nella  città , 
occupare  il  palagio  e ammazzare  tutti  i non 
consensienti  alla  tirannide  di  Giannettino. 
Una  lunga  nota  de’proscritti  già  ha  nelle  mani 
il  Govcrnator  di  Milano  e tutti  noi  vi  siamo 
compresi.  Or,  che  pensale  far  voi?  lasciarvi 
condurre  alla  beccheria  come  agnello  o capre  ? 
Io  non  son  certo  di  questo  parere^  ma  venuto 
per  tempo  in  cognizione  di  tanta  scelleratezza. 
Ilo  subito  applicalo  P animo  a schermirne  la 
patria,  voi,  e me  medesimo.  Udite  come:  Qui 
m casa  sono  armali  trecento  giovani  ferocis- 
simi dejle  mie  terre,  che  or  giù  con  noi  di- 
scenderanno in  città  a spegnere  i tiranni,  a 
prendere  le  galee  del  Doria  e il  palagio.  Le 
guardie  del  palagio  sono  per  noi,  quelle  delle 
porte  da  me  guadagnate , ne  aspettano  per 
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consegnarcele.  In  porto  è una  mia  galea  Lcn 
armata,  come  sapete,  e non  desliiiata  ai  corsi 
di  Levante,  ma  si  alla  redenzione  della  patria. 
Millecinquecento  artefici  delia  città  attendono 
-un  mio  segnale  per  muoversi.  Altri  due  mila 
uomini  vengono  dalle  mie  terre  e son  già 
presso*,  altrettanti  manda  di  Piacenza  Pierlui- 
gi, da  Marsiglia  il  re  Francesco  ne  invia  galee 
e genti.  Ma  per  meglio  fermarvi  gli  animi, 
sappiate  che  il  Pontefice  è primo  motore  di 
questo  fatto  e per  sua  istigazione  vi  concor- 
V rono  il  figlio  Pierluigi  e Francia.  È vero  die 
ninno  di  loro  è mosso  da  compassione  di  noi, 
ma  da  odiò  contro  V iinperadore  e da  cupi- 
dità di  dominarci.  Però  questo  che  importa, 
se  ci  ajutano  a ricuperare  la 'libertà?  Ricu- 
perata che  sia,  anche  dai  loro  artigli  ci  svin- 
coleremo. Forse,  die  non  siamo  bastanti  a 
mantenerci  per  noi  stessi  ? Nè  veggo  che  ci 
sia  da  temere,  anzi  tutto  dà  favore  alla  nostra 
impresa.  Profonda  quiete  nella  città  , piena 
sicurezza  nel  nostri  nimici,  che  affascinati  dalla 
loro  potenza,  non  sanno  pur  immaginare  che 
altri  ardisca  tentare  qualche  fatto  generoso. 
Non  andiamo  già  a una  battaglia , ma  si  a 

• una  vittoria  , a una  preda.  Insomma  P affare 

• sta  sul  taglio  del  rasojo,  se  non  volete  essere 
incudine  siate  martello^  o morire  o uccidere, 

- poiché  ad  ogni  modo  i nostri  oppressori  vo- 
i gliono  il  nostro  csterminio.  Stimate  reità  di- 
fendere l’onore,  la  vita  e liberare  la  patria? 

. Dunque  all’  opra  , andiamo  ; Dio  sarà  guida 
alla  nostra  virtù.  — Esterrefatti  rimasero  a 
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tale  conclone  gli  adunati  nobili.  Dopo  non 
lungo  silenzio  i più  audaci  consentirono  a se- 
guitare Gianluigi,  gli  altri,  eccetto  due  in  cui 

Sreralse  paura,  vinti  dal  momento  aderirono^ 
lentre  ragionano  su  i particolari  della  ese- 
cuzione , i servi  una  parca  ccnetta  senza  al- 
cuno apparecchio,  imbandiscono.  Gibansi  in 
piedi,  Iretlolosa mente,  perchè  ai  grandi  fatti 
non  vuoisi  aver  la  testa  aggravata  dai  vapori 
delle  vivande.  Dopo  ciò  si  accingono  alla  par- 
tenza. Ed  ecco  giunge  il  Verrina  e avvisa  es- 
sere quieta  la  città  e di  nulla  addantcsi , la 
galea,  secondo  i’  ordine  dato,  pronta  ad  oc- 
cupare la  bocca  della  Darsena.  Allora  il  Conte 
esce  di  casa  con  gli  armali  e sulla  piazza  gli 
ordina  e ne  fa  rassegna  , partendoli  in  due 
•schiere.  Assegna  ad  ognuno  sua  vice^  ai  fra- 
telli Gerolamo  ed  Oltobuono,  occupare  la  por- 
ta di  San  Tommaso,  per  opprimere  improv- 
visamente i Duria  ^ a Cornelio,  impadronirsi 
di  porla  dell’Arco  al  Bisagno^  a Verrina  che 
se  ne  andasse  ella  galea,  e penetrato  con  quella 
nella  Darsena,  facesse  segno  con  uno  sparo  di 
cannone  , acciocché  in  un  punto  le  navi  del 
Doria  e il  palagio  si  assaltassero.  Con  somma 
prudenza  era  concetto  questo  divisamento 
d’impadronirsi  delle  galee^  poiché  sendo  quel- 
le il  maggior  nerbo  della  potenza  imperiale 
nel  Mediterraneo,  cadendo  in  potestà  dei  con- 
giurati, le  armate  francesi  che  stanziavano  nei 
porti  provenzali'  venivano  a preponderare  e 
impedire  gl’imperiali  di  soccorrer  Genova. 
Disposti  così  gli  assalti j sendo  l'ora  decima 
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della  notte,  la  luna  già  prossima  al  tramon- 
tare, partono.  La  solenne  placidezza  della  notte, 
cousccrala  al  riposo,  sarà  fra  poco  spaventevol- 
mcnte  interrotta. 
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Precedevano  centocinquanta  dei  più  va-» 
lorosi,  seguiva  Gianluigi  in  mezzo  ai  nobili 
con  dugento  altri  armali.  Giunto  in  via  de'  La- 
nieri , spediva  Cornelio  a Porta  dell’  Arco  ^ 
egli  per  via  Santo  Andrea  e per  lo  Prione 
s’ indirizzava  al  ponte  de’  Cattane!  dove  stava 
la  sua  galea.  Di  là  mandava  Ottobuono , Gi- 
rolamo e il  Calcagno  con  sessanta  soldati  a 
Porta  San  Tommaso  e l’Asserelo  con  altra 
truppa  a porla  della  Darsena.  Avuto  avviso 
che  tutti  quei  posti  erano  con  poca  difhcoltà 
caduti  in  mano  de’ suoi , aspettava  impaziente 
e bestemmiando  Cristo  , il  segno  concertato 
con  Verrina.  Ecco  il  rimbombo  del  cannone. 
Gianluigi  da  straordinario  furore  sospinto , 
prorompe  per  le  porte  nella  Darsena  ^ le 
galee  del  Doria  sono  assalite,  gridasi  alta- 
mente Libertà.  Le  ciurme  a questa  voce  co- 
minciano a scatenarsi.  Orribile  stridore  di 
ferri , gemiti  delle  guardie  trucidale , urla 
gioiose  dei  liberati  schiavi,  il  saltare  e cor- 
rere delle  genti  dall’  una  all’altra  galea, face- 
vano un  infornai  fracasso.  Ma  Girolamo  Fiesco 
vinta  porla  San  Tommaso,  secondo  il  pre- 
cetto del  fratello , correva  al  palazzo  Doria. 
Giaunettino  al  quale  era  stato  rotto  il  sonno  dal- 
l’ insolito  rumore  che  si  faceva  alle  galee,  nè 
^dovinandone  la  cagione , se  ne  veniva , ac- 
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compagnato  da  un  solo  ragazzo,  verso  la  potta 
che  credeva  si  tenesse  da  suoi.  Fe’il  segno 
e fogli  aperto^  appìena  entrato  un| Agostino 
Bigelolli  da  Barga  , soldato  della  guardia  di 
Genova,  ed  altri  mandali  colà  a quest’ef- 
fetto dal  conte,  gli  furono  addosso  e a furia  di 
pugnalate  l’uccisero.  Il  ragazzo  (veduta  Jla 
morte  del  suo  signore  corse  spaventato  * al 
palazzo  ed  entroniesso  al  vecchio  principe  ^ 
la  raccontò.  Udito  il  caso  Andrea  Doria , co*- 
mccchè  vecchissimo  ed  infermo,  si  fe’  imme- 


diatamente pórre  in  seggetta,  e col  seguito 
di  quattro  servitori  andavasi  a imbarcare  per 
fuggire  a Veltri.  Nè  avria  avuto  scampo , se 
Giauluigi  (temendo  che  soldati  tumulluarii  e 
rapaci  non  saccheggiassero  il  palagio , pieno 
di  ricchissime  suppellettili , che  a sè  riserba- 
va) non  avesse  ordinato,  che  nessuno  senza 
suo  espresso  comandamento  s’ardisse  entrar- 


vi. Pensava  egli  essere  per  isbrigarsi  dalla 
Darsena  in  breve  e aver  tempo  a sorpren- 
dere il  Vecchio  signore.  Questo  [disegno  gli 
fe’  perdere  l’ impresa  in  due  modi , uno  che 
con  l’indugio  abilitò  il  principe  alla  fuga  , 
l’altro,  che  troppo  avventurandosi  vi  rimase 


morto.  Imperocché  accecato  dalla  vittoria  che 


già  teneva  in  pugno , seudo  ornai  Genova  in 
podestà  de’ suoi,  trovandosi  padrone  della 
flotta  , delle  porte  e di  molti  altri  pubblici 
luoghi^  preparando  già  nel  suo  proposito  col- 
tella e mannaje  ai  principali  cittadini  diparte 
imperiale,  assaporando  col  disio  saccheggi  e 
rapine  j mentre  vuole  impedire  gli  scliiayi 
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sferratisi,  cbe  non  contenti  alia  fiiga  , se  ne 
portavano  i fornimenti  più  utili  e necessari!  ^ 
passando  dalla  capitana  ad  altra  galea  avven- 
ne, che  il  tavolato  cadesse,  ed  egli  insieme 
con  tre  soldati  che  il  seguivano  precipitò  in 
mare  , dove  aggravato  dalle  armi  che  il  tras- 
sero a fondo,  annegò.  — Intanto,  il  naviglio 
che  portava  Andrea  Doria,.  perveniva  a Veltri, 
di  là  dopo  breve  posa,  avviavasi  a Masonc  , 
castello  di  Adamo  Centurione,  distante  dalla 
città  quìndici  miglia,  finalmente  il  principe 
condotto  a Sestri  di  ponente^  dava  contezza  del 
caso  al  duca  di  Firenze  e a Ferrante  Gon- 
zaga. — Non  fu  la  morte  di  Gianluigi  affat- 
to ^Inavvertita  sebbene  .occorsa  fra  tanti  tu- 
multi ed  improvvisamente,  ma  da  alcuni  sa-, 
puta  o veduta,  fu  con  segretezza  partecipala 
al  fratello  Girolamo  , e * quasi  per  . forza  co- 
stretto a proseguire  1'  impresa,  alla  quale  per 
la  soverchia  pinguedine  del  corpo  era  poco 
idoneo.  Egli  nondimeno  messosi  alla  testa 
del  Fliscani  andava  discorrendo  per  la  città 
e gridando  Gatto  Gatto  , ch’era  l’ insegna  di 
sua  casa^  e chiamando  il  popolo  a libertà.  A 
queste  voci  tutti  i cittadini  si  affollavano  per 
le  vie^  chi  la  congiura  ignorava,  chiedeva 
ciò  che  importasse^  chi  sapevala  non  veden*. 
do  Gianluigi,  si  slava.  La  confusione  era 
grandissima.  Spargesi  frattanto  qualche  oscu- 
ro annunzio  della  morte  di  Gianluigi,  c 
questa  fu  l’  unica  cagione  che  tanto  moto  si 
risolvesse  in  nulla.  Perchè  il  minuto  popolo 
avendo  poco  concetto  di  Girolamo  y non  si 
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mosse,  e uomini  di  Pierluigi  Farnese  die 
slayausi  fuori  nascosti  avvisali,  da  una  loro 
spia,  segretamente  alla  spicciolala  partironsi. 
— Il  giorno  cominciava  ad  apparire^  i Fli- 
scani  disanimati  e senza  consiglio  , invece  di 
assalire  il  pubblico  palagio  e assicurarsi  del 
senato  che  già  vi  concorreva  pei  conforti  di 
Adamo  Centurione,  slavanscne  vagando  per 
la  città  , con  le  bandiere  spiegate  chiamando 
il  popolo  a seguirli , e non  sapevano  che  la 
plebe  usa  in  ciò  il  costume  de*  cani,  che  dan- 
no addosso  a chi  fugge  e dove  veggono  pe- 
ricolo non  s' impacciano.  Ma  essendosi  ornai 
ragunalo  il  Senato  e chiamatosi  Pambascia- 
dore  di  Cesare,  dimandavansi  i padri  Pun 
altro  che  faccenda  fosse  quella^  c sulle  vaghe 
notizie  delia  congiura  mandavano  fuori  un 
Capitano  con  25  soldati  per  averne  più  chia- 
re informazioni.  Questi  pervenuti  in  piazza 
di  Fossello  da  una  squadra  de’  Fliscani  furo- 
no fugati.  È spedilo  di  poi  Bonifacio  Lo- 
mellino  a Fascinolo  per  intendere  che  fosse 
avvenuto  del  Dorla  e che  quel  tumulto  si- 
gnificasse^ ma  da  altri  Fliscani  fu  alle  porte 
sostenuto  prigione^  poi  scampato,  riferiva  la 
morte  di  Griaiiiiettino,  la  fuga  di  Andrea,  Poc- 
cupazione»  della  Darsena  e delle  porle.  Fu- 
rono ancora  inviati  a Gianluigi  di  cui  igno- 
ravasi  la  morte,  alcuni  senatori  per  chieder- 
gli qual  animo  fosse  il  suo  e che  volesse.  Cara- 
min  facendo  pervien  loro  qualche  sentore 
che  il  Conte  sia  morto  : rinfrancano  P animo 
già  vinto  da  disperazione,  poiché  tanto  era 
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il  terrore  del  senato  che  non  sapea  che  far- 
si. £d  ecco  s’imbattono  in  Girolamo  sulla 
piazza  di  Santo  Siro,  che  seguito  da  molti 
soldati  andava  militarmente  senza  saper  dove. 
Appena  i suoi  veggono  i senatori  s’ avventano 
loro  addosso^  Girolamo  feceli  ristare^  allora 
quelli  tremanti,  la  commessione  del  senato  e- 
sposero  e che  fosse  di  Gianluigi  chiedevano. 
Rispose:  che  del  fratello  non  calesse  loro,  e 
ch’egli  sostenea  sua  vice.  Aggiunse:  Volere 
il  palagio  in  sua  podestà  e quando  l’avesse 
ottenuto,  udirebbe  le  pretensioni  del  Senato. 
Cosi  parlava  a istigazione  dei  consiglieri , che 

Ì>er  sè  non  era  uomo  da  ardimenti  e da  vio- 
cnze. 
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Quando  i voleri  del  Fiesco  furono  por- 
tati in  Senato,  e si  conobbe  la  congiura  e la 
morte  di  Gianluigi^  per  questa  infinitamente 
si  rallegrarono,  per  quella , sebbene  il  corag- 
gio non  prevalesse  ancora , concepirono  non- 
dimeno buone  speranze.  Alcuni  dei  padri  o- 
pinavano  che  accolte  armi  si  dovessero  assal- 
tare i nemici  •,  altri  (e  certo  molti  ve  n’erano, 
come  apparisce  dalla  storia  di  Bonfadio  ) fa- 
vorendo segretamente  ai  Fieschi  e forse  non 
essendo  afi^tto  innocenti,  consigliavano  che 
non  si  avventurasse  la  salute  della  repubblica 
in  una  civile  battaglia  ^ nè  doversi  così  incon- 
sidei’atamente  e senza  bisogno  spargere  il  san- 
gue dei  cittadini  ^ essere  più  presto  da  forti- 
ficarsi in  palagio  ed  ivi  conservare  la  maestà 
del  Senato.  Difficilmente  m’induco  a credere 
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clic  quello  consesso  fosse  tanto  caritatevole  da 
avere  cotali  riguardi  a chi  voleva  tutta  la  no- 
biltà antica  trucidare  e i commettere  la  città 
alle  rapine  di  perdutissimi  sicarii.  Ma  se  chi 
scrive  le  storie  de*  suoi  tempi , ha  il  vantag- 
gio di  sicure  notizie  su  i particolari , ha  pure 
il  grandissimo  disavvantaggio  di  non  poter  ri- 
velare r anima  degli  eventi , mentre  anche  la 
più  grande  prudenza  spcssefiate  non  basta. — - 
11  parere  di  quelli  ultimi  fu  seguito.  Frat- 
tanto appresentavasi  in  Senato  Paolo  Pansa 
maestro,  die  si  disse,  di  Gianluigi.  Egli  ve- 
niva a scusarsi  e professavasi  ignaro  della 
congiura^  pianse  l’ errore  del  discepolo , deplo- 
rò 1*  infelice  stato  della  repubblica.  Fugli  credu- 
to^ anzi  lo  spedirono  legato  a Girolamo  Fiesco  i 
perchè  seco  lui  trattasse  un  qualche  accomo- 
damento. Accordossi  massimamente  (come  dice 
Bon  fadio  ) per  opera  di  alcuni^  i quali  avendo 
compassione  della  inclinata  e già  quasi  caduta 
fortuna  dei  Fieschi , favorivano  • tacitamente 
la  cosa , che  se  Girolamo  escisse  dalla  città  , 
licenziasse  i soldati  e rimettesse  incontanente 
i luoghi  occupati,  il  senato  gli  perdonerebbe, 
promettendo  e la  fede  pubblica  obbligando, 
che.  mai  di  quanto  fatto  avesse,  nè  egli,  nè 
uissiino  de*  suoi  seguaci  ricerco  sarebbe.  Gi- 
rolamo avuta  la  pubblica  fede,  condotti  i suoi 
fuori  di  città  , andossene  a Montorio  , onde 
gli  altri  congiurati,  reggendosi  diserti,  pensa- 
rono  aneli* essi  alla  loro  salate,  e il  Verrina, 
il  Saccor  ed  il  Calcagno  abbandonate  le  galee 
del  Doria,  riparaconsi  a Marsiglia.  Così  fa 
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ricondotta  la  città  a quiete^  nè  gran  mali  vi 
furono  se  non  alle  dette  galee , dove  non  ri- 
manevano piò  nè  guardie,  nè  rettori , erano 
i galeotti  fuggiti  portandosene  molti  attrezzi  ^ 
e v’avea  pur  fatta  irruzione  la  poveraglia  go- 
novese  e rubati  i remi  e i banchi.  Adamo 
Centurione  per  ordino  del  Senato  attese  alla 
riparazione  delle  medesime  o vi  usò  tale  di- 
ligenza che  molte  delle  cose  involate  e molti 
schiavi  fuggiti  si  ricuperarono.  Però  tanto  af- 
fetto a Gianluigi  era  nella  plebe  che  a niun 
pwtto  il  volevano  creder  morto  e apertamente 
asserivano,  egli  con  la  sua  trireme  fessesi  ri- 
coveralo in  Provenza.  Buon  per  Genova  cl»e 
il  caso  rabbia  preservata,  togliendo  il  capo  ai 
suoi  esterminatori , poiché  altrimenti  non 
veggo  dii  avesse  potuto  difenderla.  Nel  se- 
guente giorno  fu  richiamato  il  Principe  Doria 
e creato  doge  quadr'agesimo  Benedetto  .Gen- 
tile. Ordinaronsi  capitani  i quali  dovessero 
sopraintendere  alla  difesa  della  città  e invi- 
gilassero ai  subiti  rumori.  Venne  il  quarto 
giorno  dopo  la  gran  tragedia  ^ trovasi  il  ca- 
davere di  Gianluigi,  è ciò  riferito  al  Doria, 
che  ordina  si  lasci  là  a spettacolo  del  popolo. 
Certiuni  che  con  eccessivo  zelo  studiavansi 
(come  s’usa)  di  coprirei  loro  intendimenti 
coi  Fieschi,  proponevano  che  il  detto  cada- 
vere in  qualche  apparente  luogo  a terrore  e 
correzione  dei  malvagi  s’impiccasse,  ma  An- 
drea Doria  che  sapeva  quanto  il  popolo  a mas» 
quel  perduto,  e che  vedendo  le  sue  relitjuic 
oltraggiate  si  sarebbe  potuto  stranamente  al- 
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tarare,  noi  consentì.  Nondimeno  lasciarono 
quel  corpo  là  a infracidire  in  riva  alla  Dar- 
sena , come  si  fa  delle  vilissime  carogne,  sen- 
za clte  ninno  osasse  seppellirlo  e dopo  due 
mesi  fu  sommerso  in  allo  mare.  — Ma  il 
Principe  Dorla  andato  in  Senato  fieramente 
la  moderazione  usata  verso  i Congiuratori 
detestava:  Come  potete  voi  accordare  indulti 
a chi  ci  voleva  tutti  proditoriamente  spe- 
gnere? A chi  ha  violate  le  leggi  della  Patria, 
la  religione  deirospilalilà  ? A chi  è reo  di 
lesa  maestà  inverso  fimperadore,  occupan- 
dole di  lui  galee?  Egli  è morto?  Riman- 
gono i fratelli  e i fautori , scellerati  e rei  al 
par  di  lui.  Non  è cosa  questa  da  passarsi  così 
lievemente  ^ è mestieri  sgomentare  ornai  gli 
uomini  da  sì  fatte*  scelieranze.  L’indulto  è 
nullo,  perchè  se. voi  assolvete  i traditori,  non 
gli  assolve  Cesare , e poi  Jianno  ancora  le 
armi  ih  mano  , e a chi  sta  paralo  a nuocere 
ed  ha  già  commessi  delitti  gravissimi,  non  si 
dee,  nè  si  può  tener  fede,  Rivocate  dunque 
questo  vergognoso  indulto^  e prefiggetevi  in 
mente  ohe  non  da  altro  che  dalla  larghezza 
del  nostro  governo  deriva  tanto  ardire  agli 
scellerati.  Bisogna  dunque  dar  garbo  allo 
stato  ( ma  Andrea  in  genovese  dialetto  diceva 
garibo  II  qual  vocabolo  è poi  divenuto  famo- 
so) e bisogna  a ciò  instituire  un  Magistrato, 
che  vegga  se  nella  conquassata  repubblica  qual- 
che parte  sia  guasta  o da  principio  m.alenien- 
te  costituita  eoi  senato  T avverta  e propon- 
ga. — B SciuU)  , piegò  alla  volontà  di  un 
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.tant'uomo.  Fu  subito  rivoaito  P indulto  e in- 
stituito  il  magistrato  di  Otto  Riformatori  della 
repubblica.  Cosi  i popoli  mansueti  s'innaspri- 
scono  per  la  malvagità  dei  governi,  e i mo- 
derati governi  si  esasperano  per  la  mattezza 
dei  popoli. 

Incominciano  le  vendette  del  senato  Li- 
gure contro  i Fieschi.  Siccome  in  quel  mo- 
mento non  si  potevano  esercitare  su  i corpi 
animati , si  disfogarono  sugli  inanimati.  Mei 
bellissimo  colle  di  Carignano  ( come  dissi  ) 
sorgeva  il  palagio  de’  Fiesclii  di  regale  ma- 
guifioenza^  da  una  parte  la  vastità  del  mare 
dominava,  daU’allra  ricrea  vaio  il  prospetto  del- 
le amenità  di  Albaro  e delle  fertili  rive  del 
Blsagno.  rie  fu  decretata  la  ruinn,  ne  caccia- 
.vano  la  disventurata  Eleonora  vedova  di  Gian- 
luigi, e dalle  fondamenta  lo  spiantavano.  Fatto 
ciò  ordinavasi  l’ espugnazione  di  Molitorio. 
Girolamo  Fiesco  vi  si  fortificava  di  armi  e di 
viveri , mollo  confidandosi  nella  natura  del 
luogo.  Imperocché  quello  castello  chiamato  dai 
Latini  Monte  Augino,  distante  da  Genova 
dieci  miglia , era  sopra  un  altissimo  monte 
eslrulto  il  cui  declive  tanto  precipitoso  si  av- 
vallava che  l’ascendere  assai  facea  difficile. 
Nella  vetta  sorgea  la  terra  cerchiala  da  mura 
larghe  quindici  piedi  e di  torrioni  munite.  In 
mezzo  alla  terra  era  la  rocca,  abitazione  dei 
conti.  Oltre  ciò  Girolamo  avea  Inviati  a Pa- 
rigi Otlobuono  e Cornelio  fratelli,  che  buo- 
nissime promesse  da  quel  re  ottennero  e por- 
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latore  ne  spedirono  Verrina  a Montorio.  Il 
Senato  odorate  queste  pratiche,  conoscendo  in 
qual  pericolo  avrebbe  versato  se  Francia  nel 
cuor  della  repubblica  penetrasse,  e sapendo 
P espugnazione  dover  riescire  mollo  dubbia , 
pericolosa  e lunga,  pensò  torsi  di  sospetto  per 
la  via  degli  accomodamenti.  Mandò  Paolo 
•Fansa  a Gerolamo,  offerendoli  larga  ricompen- 
sa di  danaro  se  consentiva  cedere  il  luogo  per 
accordo.  Rispose  il  conte , non  essere  ciò  in 
sua  facoltà  poiché  egli  teneva  Montorio  a posta 
di  un  gran  potentato.  Concorsero  allora  tutti 
-i  voti  de’  padri  a far  saggio  della  forza^  as- 
segnarono cinquanta  mila  scudi  per  le  spese 
ddla  guerra,  e fatti  grandissimi  preparativi  di 
artiglierie  e munizioni,  al  principio  di  mag- 
gio nel  i547  disposero  la  batteria  contro  la 
terra.  Ajutavano  P impresa  Ferrante  Gonzaga 
con  quattrocento  fanti  Spagnuoli,  Cosimo  duca 
di  Firenze  con  buon  numero  di  fanti  scelti 
.e  munizioni.  1 tempi  piovosi,  le  difficili  strade, 
e la  fortissima  natura  del  luogo  facevano  di- 
sperare i Liguri  Commessari  e protrarre  molto 
dn  lungo  l’oppugnazione,  sicché  quelli  poco 
dell’  esito  confidando,  consigliavano  al  senato 
che  in  tutto  dalla  via  degli  accomodamenti 
non  torcesse,  ma  Andrea  Itoria  che  alla  gran- 
dezza dell’  offesa  la  cupidità  di  vendetta  ag- 
guagliava, iugiungea  risolutamente  che  si  per- 
severasse si  che  con  Passalto  o con  la  fame 
• si  avesse  vittoria.  Ed  ecco  muore  il  re  Fran- 
cesco ancora  di  speranza  al  conte  Gerolamo , 
il  quale  rimase  senza  alena  sostegno,  in  balia 
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de'suoi  nimici.  D' allora  in  poi  crebbe  audacia 
agli  assalitori , scemò  agli  assaliti,  e vedendosi 
in  più  parti  la  muraglia  sdrucita  per  lo  con' 
tinuo  fulminare  dei  cannoni,  inchinarono  Tani- 
nio  ( un  po’ tardi  invero  ) a qualche  compo- 
sizione. Eppure  il  Senato  ( come  dice  Bon- 
fadio  ) per  opera  di  quelli  che  fas^orivano  la 
famiglia  dei  Fieschi,  quasi  aderiva  alla  pro- 
posta del  conte  Girolamo,  senonchè  il  principe 
Doria  si  professò  implacabile  nemico  di  tutti 
i Fliscani,  anche  che  avessero  ottenuta  per-, 
donanza  dalla  repubblica,  e asserì  esser  suo 
proposito  pei'severare  nella  persecuzione  dei 
traditori.  Verrina,  Calcagno  ed  altri  congiurati 
riparatisi  a Marsiglia  e che  il  loro  avverso  ge- 
nio aveva  a Montorio  trascinati,  e l’Assereto, 
deposta  ogni  speranza  di  scamfK),  andavano  coi 
Conte  consultando  sulle  loro  estremità.  Uno 
consigliava  notturna  fuga,  un  altro  mostravaiie 
l’ira  possibilità  attesa  la  corpulenza  di  Girola- 
mo , un  altro  proponeva  che  fosse  da  rimet- 
tersi nella  clemenza  e generosità  del  Senato. 
Questo  parere  prevalse  e fu  seguito^  e quelli 
che  già  per  lo  spazio  di  quarantadue  giorni, 
avevano  sostenute  tante  forze  nemiche,  e in- 
testine ribellioni,  e prima  con  esquisiti  accor- 
gimenti avevano  a perdizione  condotta  la 
repubblica',  e superati  pericoli  grandissimi,  e 
infinite  difficoltà  viiìle,  come  esciti  di  senno, 
si  dettero  in  mano  dei  persecutori  loro.  En- 
trarono i vittoriosi  in  Montorio,  presero  tutti 
i Fliscani,  gli  condannarono  a morte.  Calca- 
gno fu  scannato  , Verrina  e Assereto  deca- 
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pilati,  altri  impiccati,  altri  mandati  al  remò. 
.Più  meditati  supplizii  serbarono  al  conte  Ge- 
rolamo, ma  poi  che  di  tormeali  esaminatorii 
ebbe  assai,  lo  consegnarono  alla  manna  ja  del 
carnefice.  Fu  poi  disfatto  Monlorio  affinchè 
niuu  vestigio  rimanes'sc  nel  tremendo  attentato^ 
Interviene  alcuna  Tolta  che  al  yiandante 
che  si  affi  ella  vespertino  per  la  strada,  si  faccia 
addosso  rabbiosa  una  frotta  di  cani  ^ ina  se 
egli  con  pietra  ne  ferisce  uno  sì  che  fugg'a 
guaendo,  gli  altri  lasciato  lui,  contro  il  ferito 
si  avventano,  perchè  è naturale  e facile  in- 
no bbissa  re  chi  cade.  Simile  fu  il  caso  dei 
Fieschi^  finché  furono  assalitori  e offensori 
ebbero  fomentatori  e complici , quando  op- 
. pressi  caddero,  quelli  che  prima  al  malfare  gli 
istigavano , ai  danni  loro  si  voltarono.  Così 
Varese,  le  Valli  di  Roccatagliata  e di  Neirone 
con  altri  loro  luoghi  in  Liguria  furono  dalla 
repubblica  confiscati.  Il  duca  di  Parma,  quello 
egregio  Pierluigi,  estimando  mirabilissimo  pro- 
cedere coprir  la  sua  reità  con  le  mine  dc'suoi 
complici  , confiscava  ai  Fieschi  Borgo  di 
Valditaro  e di  Gelcstano , feudi  di  sua  giu- 
risdizione. Il  governatore  di  Milano  a nome 
di  Cesare  prendeva  possesso  di  Ponlremoli , 
Torriglia,  Loano,  Garrega,  Grondona,  Bor- 
bagia,  santo  Stefano,  Avanto,  Calice,  Veppo 
.ed  altre  terre  dei  Fieschi.  Cesare  intitolò 
Torriglia  Marchesato  e donolla  al  principe 
Doria,  e v’aggiunse  Carrega,  Garbagna,  Gron- 
dona ed  altri  Castelli.  Colale  ebbe  fine  la 
tragedia  Fliscana  e così  cadde  nella  sua  estin- 
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BÌdiie  quella  nobilissima  famiglia  Ligure,  cb0 
per  si  lungo  ordine  d' anni , dominò  tante 
terre,  mutò  e rimiitò  più  fiate  lo  stato  della 
repnbblìca  e poi  in  pochi  giorni  ^fu  spenta^ 
Ma  chi  non  confesserà  esser  questa  congiu- 
razione un  terribile  esempio’in  si  fatto  ge- 
nere d’  imprese?  Ordivasi  contro  il  più  espe- 
rimentalo  e prudente  uomo  di  quella  età, 
Andrea  Dol’ia^  veniva  in  tempo  scoperta  a esso 
Andrea^  e al  Senato,  era  tanto  estesa  che  da 
Roma  , Lombardia  c Francia  ripeteva  le  pri- 
me radici,  conducevasi  eon  tale  apparalo,  che 
più  presto  di  guerra  che  di  misteriosa  macchi- 
nazione  aveva  sembianza,  roropevasi  per  la 
fortuita  morte  del  suo  principale  rettore,  ep- 
pure, rovinava  prima  per  che  altri  si 
accorgesse  del  suo  essére  ^ e come  mostro  so-' 
vrannaturale,  col  solo  cadavere  spaventava  e 
facea  vacillare  uno  stato , cui  invigilava  un 
Doria , e proteggeva  e assicurava  un  Carlo 
Quinto,  e che  sul  vigore  di  nuovi  ordinamenti 
prosperava.  Ciò  sembra  favola  quando  non  si 

E insa  all'arcano  fondamento  di  tanta  macchina.' 

a superbia  Spagnuola  era  ornai  grave  a Geno> 
va,  Francia  copertamente  vi  s'insinuava,  il  Por- 
tico Nuovo  insidiava  al  Portico  Vecchio,  in  que- 
sto l'invidia  chetamente  adoperavasi  contro  An- 
drea Doria^troppo  mostruoso  era  in  lui  l'accoppiar 
mento  di  eccessiva  virtù  con  eccessiva  grandezza. 
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Quali  fossero  le  condizioni  d'Italia  a quel 
tempo  non  si  potrebbe  appieno  definire,  nè 
come  quei  principi  s*  intendessero  1’  arte  go- 
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Ternativa  ; la  quale  sebbene  sembri  il  subli- 
missimo oflìcio  umano,  di  reggere  gli  stati  in 
modo  che  prosperamente  pogrediscano  e fra 
loro  airuniversal  bene  concordino,  ciò  non 
ostante  < gli  amministravano  come  si  fa  delle 
fattorie,  dove  il  padrone  rispetta  e cura  i suoi 
lavoratori  sol  tanto,  quanto  serve  alla  propria 
ricchezza  ed  incremento.  Così  pareva  che  quei 
principi  ignorassero  esser  eglino  dati  al  mondo 
per  governarlo  a suo  beneficio , non  dato 
il  mondo  a loro  perchè  ai  loro  capricci  ed 
ambizioni  lo  facessero  trastullo.  £ invero  non 
veggiamo  altro  a quei  tempi  che  gelosie  di 
potenza  in  tra  Francia  e Imperio^  Italia  po- 
sta in  mezzo  alle  loro  brame,  era  ne  bersaglio. 
Qui  arme,qui  macchinazioni,  qui  inganni,  qui 
ambagi,  qui  congiure  adoperavansi.  I principi 
Italiani  esposti  alla  prepotenza  dei  due  gran- 
dissimi rivali , altro  riparo  non  conoscevano 
che  servire  alPuno  o alPaltro.  I protettori  poi 
se  gli  mantenevano  o a vicenda  se  gli  toglie- 
vano con  lusinghiere  speranze,  con  nutrire  fra 
essi  sospetti  e invidie , spesso  ancora  con  le 
violenze  aiSiggendoli.  Una  delle  maggiori  arti 
per  tersegli  erano  le  congiure  ^ le  quali  es- 
sendo guerre  clandestine,  si  fanno  liberamente 
senza  ragioni  e senza  dichiarative,  con  peri- 
colo solo  ed  infamia  di  chi  le  tratta.  Con  sì 
falli  mezzi,  roulavausi  gli  stati,  disfogavansi 
odii , saziavansi  cupidigie,  conservando  tutto 
l’apparente  decoro.  Vedevansi  i papi  ora  al- 
l’imperio ora  a Francia  amici,  talora  con  l’uno 
e con  l’altra  io  diversissime  trattative  impli- 
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cali.  Venezia  con  la  sua  imperturbabile  neu- 
tralità erasi  fatta  nulla.  Co  imo  e Doria  ap- 
po«y«^iavansi  a Cesare.  Pierluigi  esteriormente 
P ossequiava,  avendo  volto  T animo  a Francia. 
Ora  convenendoli  papa  e Francia  nello  ab- 
bassar Cesare,  ponevano  le  mire  sopra  Geno- 
va nè  contenti  all’esperienza  del  Fiesco,  nuo- 
ve maccbinazloni  architettavano.  Dall’  altro 
canto  Cesare  per  conservare  e accrescere  la 
sua  preponderanza,  macchinava  contro  Pier- 
luigi e procacciava  assicurarsi  di  Genova,  stan- 
techè  la  decrepitezza  del  Dorla,  e le  francesi 
inclinazioni  che  là  covavano  , lo  tencano  in 
continua  temenza.  Queste  originali  cause,  sic- 
come mi  hanno  già  fornita  copiosa  materia 
da  scrivere,  ancora  mi  forniranno,  e sempre 
congiure  d’ogni  maniera,  le  quali  consideran- 
do attentamente  il  Lettore,  avrà  compassione 
in  quella  età  , e facilmente  si  accorgerà  che 
due  cose  fanno  felici  i popoli,  una,  che  i prin- 
cipi gli  governino  per  loro,'  non  per  se,  1 altra 
che  si  adoperino  concordemente  e senza  ge- 
losie alla  generale  armonia  delle  nazioni.  — 
Ora  entrando  nel  soggetto,  dirò  che  i mini- 
stri Cesarei  in  Italia  per  accrescervi  la  pre- 
ponderanza del  loro  Signore  , con  saputa  di 
quello  fomentarono  prima  la  congiura  di 
alcuni  Piacentini  contro  Pierluigi  Farnese, 
per  la  violenta  morte  del  quale , inipadroni- 
ronsi  di  Piacenza  a nome  dell’ imperadore. 
E ciò  eseguito  ordirono  altra  congiura  molto 
più  artificiosa  e recondita  contro  la  repubblica 
Genovese  per  sottoporla  assolutamente  a Spa- 
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gna.  — Delle*  tante  maniere  di  congiurazioni, 
quelle  che  fanno  i princìpi  contro  gli  stati 
liberi  da  loro  protetti  per  insinuarvi  la  pie- 
na loro  autorità,  istruiscono  principalmente 
sopra  la  potenza  della  politica  ragione,  onde 
credo  essere  mio  debito  narrar  questa  e svi- 
scerarne 1’  anima.  — Primo  pose  mano  al- 
1’  opera  Figheroa  ambasciatore  imperiale  in 
Genova.  Egli  sottilmente  aggirati  alcuni  no- 
bili di  Portico  Vecchio,  che  sapeva  a Cesare 
devotissimi,  dimostrata  V incertezza  e i pericoli 
della  repubblica  per  le  continue  macchinazio- 
ni che  le  erano  fatte  contro , gli  indusse  a 
firmare  una  supplica  nella  quale  chiedevano 
all’  iraperadore  che  per  assicurare  la  quiete 
della  città,  tener  in  freniri  male  intenzionati, 
e impedire  i movimenti  pregiudicevolì,  si  con- 
tentasse porvi  dentro  un  valido  presidio  Spa- 
^nuolo.  Cesare  sopra  ciò  fingeva  perplessità  e 
interpellavane  Ferrante  Gonzaga  governator 
di  Milano.  Questi , come  era  da  presupporsi 
commendò  il  progetto  e vi  aggiunse  pretesti, 
anzi  suggerì  che  saria  stata  al  cj^so  l’erezione 
d’una  cittadella  ^ e 1’  Imperadore  aderendovi 
spediva  a Genova  il  Granvela  suo  consiglierò 
intimo,  con  ingegneri  per  porre  ad  effetto  la 
risoluzione.  Granvela  secondo  le  comraessioni 
avute  cominciò  dal  tentare  Andrea  Doria,  il 
quale  rispose:  ministri  poco  pratici  delle  cose 
d’Italia  consigliano  a Cesare  questa  offesa  ch’egli 
attenta  alla  n'pubblica.  Però  quando  io  passa- 
va al  suo  servigio,  la  libertà  della  patria  pro- 
uietleyamij  ora  se  dalla  promessa  si  scioglie,' 
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io  mi  sciolgo  dalla  condotta.  Genova  poi 
provvederà  alla  difesa  di  sua  indipendenza. 
Lo  Spagnuolo  dopo  aver  ancora  vanamento 
insistilo,  accorgendosi  non  far  profitto,  allegò 
al  principe  la  supplica  dei  nobili.  Rimasesi 
Dona  sbalordito,  licenziò  alteralo  il  Granvela, 
e chiamati  a sé  i più  sospetti,  acremente  gli 
rimproverò  per  la  viltà  delTanimo  loro.  Quelli 
umilmente  si  scusarono  e al  di  lui  volere 
proteslaronsi  ossequenti.  Allora  il  principe 
andò  in  senato,  vi  dichiarò  la  pratica  ed  esortò 
vivamente  tutti  i padri  alla  difesa  e conser- 
vazione della  libertà.  Scrisse  poi  a Cesare 
gravissime  lettere  ove  dal  proposito  lo  scon'^ 
sigliava  e gliene  dimostrava  tutti  gl’iuconve* 
nienti.  Frattanto  il  Granvela  ti'astullavasi  per 
la  città'  cercando  ove  la  fortezza  piantasse  è 
facendone  delincare  le  forme.  Ma  la  plebe 
venuta  in  cognizione  della  faccenda,  cominciò 
a impermalirsene  e poi  ne  montò  quasi  iu 
furore  volendo  scannare  quanti  Spagnuoli  le 
capitavano  alle  mani , onde  fu  bisogno  con- 
tenerla con  la  forza.  Commosso  Cesare  da 
queste  opportune  dimostrazioni,  desisteva  dal 
progetto  e richiamava  il  Granvela , sospen- 
dendo per  un  poco  P artificiosa  congiura. 

Ma  venuto  Panno  i548,  furono  riprese 
le  insidie.  Carlo  Quinto  imperadore  avendo 
9inli  i protestant^in .Germania,  deliberò  di 
assumere  all’ impem  il  suo  figlio  Filippo, 
presupponendo  che  gli  Elettori  non  avrebbero 
osato,  contraddirli  ; ma  sendosi  opposto  Fer- 
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dinando  re  dei  Romani,  dovette  dimettersi  da 

3uesia  pretensione,  onde  pensò,  a imitazione 
i Garlomagno,  dichiararlo  re  d’Italia.  Per  in- 
carnare questo  disegno,  risolse  rendersi  assolu- 
to padrone  di  Genova,  a fine  di  dominar  il 
maree  tener  in  freno  i principi  delle  circostan* 
ti  regioni.  Adunque  ordì  che  il  principe  Filip- 
po dalla  Spagna  passasse  a Genova,  sotto  colore 
di  fare  un  viaggio  da  diporto.  Ma  prima  che 
là  il  Duca  d’ Alva  disponesse  le  cose  necessa- 
rie per  la  sorpresa  della  città  di  concerto  con 
Ferianle  Gonzaga  e Cosimo  duca  di  Fioren- 
za, e falt  ) ciò,  condotto  in  Ispagna  il  principe 
Massimiliano  che  v’  andava  governatore,  nel 
ritornare  portasse  seco  il  principe  Filippo,  ed 
eseguita  la  congiura  , pubblicasse  1’  imperiai 
diploma  che  lo  preponeva  al  regno  d’  Italia. 
Frattanto  i ministri  Cesarei  per  ben  ordina- 
re l’impresa  fecero  un  convento  in  Piacenza, 
il  quale  avvegnaché  tenessero  segretissimo,  in- 
gelosì tutti  i principi  italiani.  Al  papa  pro- 
fondo conoscitore  della  natura  dei  tempi , 
dell’animo  di  Cesare  e de’ suoi  ministri,  dopo 
molte  indagini , riesci  penetrare  le  trame , e 
ne  fe’ partecipe  il  Senato  Genovese,  che  diffi- 
cilmente poteva  indursi  a credere  tanta  perfi- 
dia. Ma  ecco  a chiarirla  maggiormente,  un 
niesso  di  Ferrante  Gonzaga  che  dimanda  allog- 
giamento per  due  mila  cavalli  e altrettanti 
fanti,  deputati  ai  servigi  d|d  principe  Filippo) 
il  quale  poiché  veniva  per  mare  non  potea 
condor  seco  guardia  alla  sua  dignità  conve- 
iriente.  Anche  giunsero  lettere  del  duca  Fio»- 
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rentino,  che  significava  la  sua  intenzione  di 
venire  in  Genova  a visitare  Filippo  e che  per 
guardarsi  dai  fuoriusciti,  condurrebbe  seco  due 
reggimenti  di  cavalleria  e altrettanti  di  fanteria 
per  li  quali  domandava  alloggio,  li  Senato  fatto 
certo  per  queste  domande, del  pericolo  in  che  in- 
correva la  repubblica,  negò  gli  alloggiamenti  al 
gOvernator  di  Milano,  e scrisse  al  duca,  che 
venendo  in  paese  amico  e sicuro,  bastava  la 
sua  guardia  ordinaria,  e non  sarebbe  stato  ri- 
cevuto con  maggiore^  ond'  egli  si  stette.  In 
questo  mentre  Filippo  di  Spagna  sopra  le 
galee  del  Doria  faceva  il  suo  viaggio  in  verso 
Genova , e sendo  ornai  vicino  e conversando 
coir  ammiraglio  come  si  usa  in  mare  per  cac- 
ciar la  uoja,  ehiedevagli  ove  alloggierebbe  al 
suo  arrivo.  Rispondeva  Doria  In  casa  mia^ 
Signore , se  ve  ne  contentate,  come  ha  fatto 
più  volte  il  vostro  padre.  Diceva  Filippo:  io 
voglio  stanziare  in  Palazzo  della  Signoria.  Sog- 
giungeva Doria:  Io  supplico  [vostra  altezza  a 
non  farmi  questo  torlo  ^ ( ma  persistendo  il 
prìncipe  nel  suo  volere  Doria  soggiunse  ) : Io 
non  vi  posso  promettere  questo  alloggiamento, 
perchè  non  è in  poter  mio.  Quando  saremo 
a Genova,  vostra  altezza  lo  dimandi  a chi  ha 
facoltà  di  dargliene^  ma  io  per  me  credo  che 
quei  signori  che  vi  son  dentro  non  ne  vor- 
ranno uscire.  Per  queste  repubblicane  parole 
concepì  ira  spagnuola  il  principe  Filippo,  ma 
da  quello  esimio  dissimulatore  chVgli  era  se 
la  tenne  chiusa  dentro.  Però  sopraggiunlali 
nuova  dal  Gonzaga^  come  i Genovesi  aveva- 
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no  negato  ricevere  le  sue  soldalescUe,  fu  per 
©scire  de’  gangheri  , nè  voleva  più  sbar- 
care a Genova  , se  non  che  il  duca  d’  Al  va, 
eoi  rappresentargli  che  ciò  facendo  autenti- 
cherebbe i sospetti  del  Senato,  e cagionereb- 
be qualche  mala  conseguenza,  lo  ricondusse 
alla  pristina  simulata  moderazione.  Pervenne 
finalmente  in  porto,  fu  con  profusione  d’ono- 
rificenze ricevuto,  sbarcò  e andò  a stanziare 
in  casa  di  Andrea  Doria  ove  fu  con  tanto 
splendor©  di  magnificenza  e con  tanto  ordi- 
ne di  servigi  onorato  e trattato  eh’  ei  me- 
desimo n’ebbe  a stupire.  Ma  quale  fosse  la 
sua  reposta  rabbia  e quella  degli  imperiali 
ministri,  reggendo  la  loro  congiura  dalla  li- 
gure prudenza  per  ogni  verso  impedita,  non 
si  potrebbe  esprimere,  e sebbene  non  appa- 
risse raggio  alcuno  di  speranza,  non  di  meno 
vollero  cautamente  far  qualche  esperimento. 
Ordinavano  adunque  alla  nobiltà  Spagnuola 
die  frequentemente  per  le  vie  della  città  ca- 
valcasse, e che  quelli  delle  galee  spesso  sbar- 
cassero e si  mischiassero  fra  il  popolo,  e con 
seduzioni  di  danaro  c di  accorte  parole  as- 
saggiassero l’ umor  della  plebe.  Gitale  proce- 
dere inasprì  gli  animi  già  prevenuti  c diffi- 
denti , onde  nel  mese  di  dicembre  a mezza 
notte  s’  armò  il  popolo  improvvisamente  e 
corse  al  molo  per  dare  addosso  agli  Spagnuo- 
li,  e se  non  era  represso  dalle  milizie  repub- 
blicane , avrebbe  certo  fatto  di  loro  un  mal 
governo.  Questa  non  dubbia  dichiarazione 
dell’  umor  popolare  non  bastò  ai  ministri  im- 
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penali.  Era  un  nobile  Spagnuolo  per  omicidio^ 
couunesso  tenuto  prigione  in.  palagio^  ottenne 
il  principe  Filippo  che  foMC  condotto  all’ar- 
mata, e .mandò  a riceverlo  dalla  guardia  del 
palagio  circa  cento  archibusieri.  La  guardia 
ai  presentarsi  di  tanta  gente  chiuse  i cancelli. 
Allora  gli  Spaguuoli  facevano  impeto,  volendo 
entrare  a foraa,  e gli  Italiani  inpn-  tollerando 
tanta  insolenza  diedero  nelle  difese  e con  gli 
archibusi  ammazzai ono  da. sei  in  sette  aggres- 
sori. Sparsasi  nel  popolo  la  fama  di  questa 
zuffa , immaginandosi  ognuno  che  gli  Spa^ 
gnuoli  volessero  -proditoriamente  occupaire  il 

palagio,  fu  Subito  «in  ..piazza  gran . moltitudine, 
d’ armati’ e messi  in  mezzo  i- nemici  ,>  erano 
per  farne  « scempio.  Gli  contenne  P aiAtor.ila 
del  doge^  Andrea  Doria,  fawndosi  fiorAare 

la  città  in  seggiola,  ricondusse!  la  *trarìquillitA 
e poi  in  Senato  mostrò  gran  passione  di  questo 
caso^  ma  in  cuore  giojvane  e forse  l’aveva 
anche  con  astuzia  procurato.  Prodigaroiwi  di 
poi  molle  bellissime  scuse  al  .principe  Filip- 
po che  per  consiglio  del  duca  d’ Alva  se  ne 
finse  appagato^  cavalcò  per  le  vie  con  regale 
pompa,  rappresenlaadosi  in  tutto  benigno,  <^r- 
tese  e amorevole.  Ultimamente  agli  undici  di 
dicembre , essendosi  ben  persuaso  non  esser 
quello,  terreno  da  piantarvi  scettri,  se  ne  partii 
e dopo  non  molto  andossene  al  Padre  in:Ger* 
mania,  riportandoli  infranta,  la  catena  che  gli 
avea  data  per  legar  Genova.  • i o i -ivt 
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Hfel  i54^  fu  eletto  doge  , quadragesyno- 
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primo  Gasparo  Braccelli.  — La  terra  di  Ra- 
pallo pati  gravi  danni  da  Dragutle  Corsaro,- 
che  come  sopra  ho  narrato,  m per  avarizia 
restituito  a libertà.  Vennero  anche  in  chiaro 
gli  intendimenti  che  Giambatista  Pomari, 
stfto  D^e  , aveva  avuti  con  Francia  e col 
Fiesco.  Ordirono  la  congiura  sotto  il  suo  do- 
gato, onde  si  può  credere  che  j>er  sua  cagione 
in  gran  parte , non  fosse  scoperta.  Convinto 
di  lesa  repubblica  , a perpetuo  lo  rilegava- 
no in  Anversa.  — Ora  che  ho  annoverata 
una  congiura  contro  Pierluigi,  e descrittane 
un^altra  contro  Genova  fatte  dall’  imperadore 
a conforto  di  sua  autorità  in  Italia , ne  rac- 
conterò anche  una  architettata  da  Francia  e 
suoi  aderenti  contro  Genova  in  odio  dell’im- 
pero.^  — Era  Signore  di  Massa  e Carrara 
Giulio  Cibo  di  nubilissima  stirpe,  che  riven- 
dicatosi con  l’arme  lo  stato  usurpatogli  dalla 
madre,  tenevalo  a dispetto  della  medesima  e 
di  molti  suoi  parenti,  e perchè  temeva  do- 
verlo presto  rendere,  per  comando  dell’ im- 
peradorc,  risolse  conservarlo  col  darsi  a Fran- 
cia. Cosimo  da  Firenze,  penetrato  il  disegno, 
procurò  dislornelo  , ma  conoscendo  non  rie- 
scire  a nulla , lo  fece  sostenere  in  Pisa  ov’era 
andato  fortuitamente,  nè  lo  rilasciò  in  li- 
I^rtà , fino  a che  quelle  terre  non  fossero  pre- 
ndiate dagli  Spagnuoli  in  nome  di  Cesare. 
Giulio  escito  di  pi  igiene,  andavane  in  Lom- 
bardia e molto  del  torto  compiangevasi  al 
Gonzaga^  ma  questi,  la  violenta  occupazione,  e 
le  pratiche  sospette  gli  rimproverava.  Impec- 


acH9y(^)0^1( 


l 


-V- 


OBLLAi  STOfttA  Lt&VBB  . 44i 

malito  di  CIÒ  e corrucciato  con  i ministri  ce* 
sarei  andarane  a Roma.  Là  dal  cardinale  di 


Beliaj  eragli  promessa  la  protezione  del  re 
Francese , se  non  ricusasse  adoperarsi  per 
quello  in  una  impresa  importantissima.  Giu* 
lio  avvisando  che  il  suo  praticare  col  Francesi 
potesse  ingenerare  sospetto  ^ va  dalP  amba- 
sciadore  cesareo  don  Diego  Mendozza,  gli  finge 
una  sua  favola  di  seduzioni 'francesi,  e chiede 


facoltà  di  poter  trattare  col  Bellaj  , e altri 
ministri  lil3eramente  , onde  accertarsi  d*  un 
trattato  che  avevano  alle  roani  contro  Cesare^ 
e poi  riferirlo.  La  libera  facoltà  gli  è accor- 
data. Allora  a maggiori  discorsi  si  restringe 
col  Bellay  e col  Ghisa,  i quali  gli  aprono 
una  nuova  raacchinésiòne  di  alcuni  cittadiiii 


contro  lo  stato  Ligure,  e tanto  V inorpellano 
ch'ei  si  lascia  indurre  a famene  capo.  Ciò 
concluso  ritorna  dal  Mendozza  e con  aria  di 


forte  commossione  gli  racwnta  come  i Fran* 
cesi  r istigavano  a porre  i suoi  stati  in  ma- 
no del  loro  re.  Ma  perchè  nei  delti  non  era 
impresso  quel  sincero  colore  che  spontanea 
dà  la  verità,  o '"artatamente  la  consumata 
malizia,  lo  spagnuolo  cominciò  a dubitare  e 
a non  esser  di  ^ fede  agevole.  Frattanto  il 
Beliar  fe*  che  Ghilio  si  trovasse  con  Corne- 
lio'Flesco,  Tommaso  < Assereto  e Paolo  Spir 
noia  congiurati  genovesi^  e introdusse  discor* 
so  sul  mutare  la  repubblica.. Disse  Cornelio; 
che  Ottobuono  suo  fratello  e gli. altri > fuo* 
xiuscìti,  ridotti  a Venezia  ,<  erano  pronti-  con 
più  che  cinquecento  ucnnini  a sorprendere  la 
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ciUà,  soltanto  iDancava  loro  il  desiról' Rispo- 
se Giulio:  aver  comodità  di  fornirlo',  >per  la 
parentela  tenea  col  Doria  , mediante,  la  quale 
siiiggondo  alla  vigilanza  delle  guardie,  avreb* 
be  condotti  colà  molti  soldati  soprai  una  sua 
fregata  dando  ad  intendere  che  per  compie* 
tare  il  reggimento  affidatogli  dal  Gonzaga  gli 
mandava  a Milano.  Anche  lo  Spinola  si  pròf- 
ferse  d’introdurre  a poco  a poco  in. città  ar* 
'mali  e nasconderli  in  sua  casa.  Fu  poi  sla-r 
bilila  r uccisione  di  Andrea  Doria  , di  Ada- 
mo Centurione  e d’ altri  priucipali  cittadini^ 
rivelando  Giulio,  che  a tal  effetto  avevanfatti 
ricevere  nelle  famiglie  di  quelli  alcuni  suoi 
sicaiii.  Ciò  concluso,  ordinossi  che  Giulio  an- 
dasse a Venezia , e il  Cardinale  Farnese  in 
confermazione  del  maleficio  promettevagli  il 
favore  del  Pontefice.  Giunto  adunque  in  Ve- 
nezia fe’capo  dall’  arobasciadore  Francese  ove 
^i  altri  congiurati  convennero,  cioè  Gasparo 
-Botto,  Ottobuono  Fìesco,.  Galletto  conte] della 
Mirandola,  e Ottaviano  Zino..  Ivi  .espose  ile 
macchinazioni  fermate  in  Roma  e aggiunse: 
Per  amor  vero  della  ipairia . mi  son  posto  a 
questo  pericolò]^  per  restituirle  tanti  onorati 
cittadim  , che  avendo  generosamente  seguita 
la  sauta  impresa  del  conte  Gianluigi  mio  co- 
.gnato,  ebbero  avversa  la  fortuna.  Io  ' pure 
agognava  essere  a.  parte  di  tanta  gloria  , ma 
lardi  ' mi  mossi.  Speriamo  nella  . protezione 
del  cielo  , ‘bella  evidente,  giustizia  di  nostra 
causa',  che  ineo:  reo' destino,  ne  sià  priescrittò. 
Però<^qtti^oqiie  lei;  s’abbia,  ad  . essere , io  vi 
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giuro  che  leale  compagno  e duce  vi-  sarò  iu 
Ogni  pericolo  e non  ischiferò  la  morte,  quan* 
do  per  si  nobile  cagione  me  le  faccia  incour. 
tro.  — Tutti  si  protestarono  dispostissimi 
ad  alFrontare  ogni  ripentaglio  , e a manler 
nersi  fermi  nelle  prese  risoluzioni.  Giulio  y 
seguendo  suo  stile  rislringevasi  coll’Amba-^ 
sciador  Cesareo  e lo  pascea  di  fole^  ma  , poi 
concluso  tutto  nelle  conferenze  de’ congiura-, 
li  , parli  per  Ferrara.  Contemporaneamente, 
andò  lo  Zino  a Genova  a procurar  fautori  e 
lo  Spinola  passò  in  Garfa^nana  per  condurre 
nella  Liguria  i fuoriusciti,  radunali  colà.  In* 
tanto  il  duca  di  Ferrara  ammoniva  Giulio  y 
che  badasse  a sè  e gli  svelava  come^  gli  ira-, 
periali  avevano  odoratei  le  sue  pratiche  e lo 
spiavano.  Dei  quali  avvertiraenli  non  fe’caso, 
accecato  da  gìovenlle  presunzione , quantuo-. 
quegli  fossero  reiterati  a Parma  e a Caleslano. 
Finalmente  pervenuto  a Pontremoli  sotto  gli 
artiglli  del  penetrantissimo  Cosimo,  fu  dal 
governatore  del  luogo  imprigionato  e,  conse-, 
gnato  agli  SpagnuoTi  che  lo  condussero  nel 
castello  di  Milano.  Là  si  cominciò  il  processo, 
durante  il  quale  conoscendo  sua  madre  come . 
egli  era  venuto  tempo  di  vendicarsi  del  figlio 
e togliere  in  tutto  con  lui  le  contese  sopra 
lo  stato  di  Massa , fece  le  opportune  praticlie 
presso  Cesare,  affinchè  fosse  ammazzalo.  £ a. 
ciò  delle  luogo  principalmente  1’  avvOiroento 
del  suo  animo^  poiché  mentre  nel  brio  delle 
immaginale  prosperità  , spirava  fuoco  e corag- 
gio, ora  commosso  dal  primo  ipfauslo  acci-. 
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(lente , tutte  le  passate  trame  confessava , e 
l’ assassinio  preparato  ai  Doria  , sicché  parve 
ai  giudici  aver  giusta  cagione  di  compiacere 
alla  madre  e lo  condannarono  a morte.  Ai 
nove  di  maggio,  seguì  Tesecuiione  della  sen- 
tenza. Accomodarono  dipoi  il  cadavere  col 
suo  capo  mozzo  in  un  bel  cataletto  elegante- 
mente ornato  e l’esposero  in  piazza  del  Castello 
alla  curiosità  pubblica.  Anche  in  Genova  rin- 
novarono questa  funebre  pompa  e micidiale 
(esecuzione  sopra  Ottaviano  Zino.  Gli  altri 
congiuratori  eh’  ebbero  più  fino  odorato  non 
s’accxistarono  nè  agli  stati  imperiali,  nè  a quelli 
della  repubblica  , e furono  a tempo  di  met- 
tersi in  salvo. 


t4i 

Ora  che  abbiamo  veduto  cniesto  mal 
fortunato  tentativo  fatto  contro  Cesare,  se- 
guirò a raccontare  l’imperiale  congiura  con- 
tro Genova  , che  per  la  partenza  del  prin- 
cipe Filippo  parve  spenta,  ma  fu  sopita. 
Imperocché  i ministri  Spagnuoli  assumendo 
pretesto  dalla  Cibiana  macchinazione,  rico- 
minciarono a predicare  che  Genova  senza 
cittadella  non  potea  tenersi , per  le  tante  in- 
sidie che  le  erano  lese,  e che  se  non  sog- 
giaceva ad  una  , o ad  altra  , alfine  saria  surta 
quella  che  avrebbe  vinta  ogni  vigilanza.  Ce- 
sare dava  commessione  al  Governatore  di 
Milano  che  nuovamente  tentasse  Andrea  Do- 
ria e Adamo  Centurione.  Costoro  schietta- 
mente asserivano  che  non  era  spedienle  da 
prendersi  coi  Genovesi  di  loro  libertà  gelo- 
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Bissimi.  Nondimeno  il  Gonzaga  instava , per* 
Buadendo  a Cesare  che  con  1* autorità  costrin- 
gesse Doria  a contentarsene^  e mandato  se- 
gretamente un  ingegnere  a speculare  varii 
'luoghi  della  città , per  consiglio  di  quello , 
proponeva  l’ instaurazione  del  Castelletto.  An- 
drea Doria  infastidito-  da  questi  raggiri  e de- 
sideroso di  reprimerli,  inviò  Adamo  Centu* 
rione  in  Fiandra  a Cesare  che  su  tal  pro- 
posito trattasse^  e perchè  s’era  accorto  die 
Cammillo  dalla  Pietra  suo. segretario,  teneva 
segrete  corrispondenze  coi  ministri  Cesarei , 
sospicando  participasse  a quelli  i suoi  consi- 
gi ii  , lo  licenziò  dalP  officio.  Del  che  ebbe 
gran  passione  il  Gonzaga  e fece  presso  al- 
r imperadore  assai  pratiche,  onde  lo  racco- 
mandasse al  Doria  e nè  ottenesse  la  restituzione 
nella  segreteria;  ma  Doria  non  si  mosse. — 
Adamo  Centurione  pervenuto  in. Fiandra, 
cominciò  a confutare  le  ragioni  di  Don  Fer- 
rante Gonzaga  , delle  quali  sendo  Cesare  for- 
temente imbevuto , pareva  non  fosse  per 
ottener  vittoria;  quando  surse  opportuno  a 
sostenerlo  il  consiglio  di  don  Bernardino 
Mendozza,  eccellentissimo  fra  i ministri  di 
stato  a quel  tempo  e di  molta  autorità  presso 
r imperadore,  Eigli  disse:  Essere  sì  necessario 
a Cesare  assicurarsi  la  devozione  di  Genova, 
sopra  la  quale  si  appoggiavano  allora  tutte 
le  macchinazioni  dei  nemici,  ma  intorno  al 
modo,  discordare  dagli  altri.  Perchè,  voler 
fondare  una  fortezza  in  città  libera  e allea- 
ta , è suscitare  i mali  umori  che  covano,  e 


44^  COnPERDlO 

crearne  de’  nuovi  ^ è esporsi  a qualdie  peri- 
coloso movimenlo,  essendo  i Genovesi  di  loro 
libertà  gelosissimi  ^ e lutti  i principi  italiani 
mal  edificali  e pronti  a soffiare  in  qualsisia 
lato  ove  veggano  favilla  d’incendio.  E ab- 
benchè  a tale  edificazione  non  fosse  fatto  alcun 
contrasto,  insegnare  l’esperienza  che  simili 
provvedimenti  non  bastano  quando  l’interesse 
della  nazione  vi  s’oppone,  e opporvisi  sem- 
pre Genova  in  cui  niuiia  servitù  può  lunga- 
mente durare,  in  modochè  Francia  con  tanti 
presidi!  e fortezze  l’iia  perduta  , e 1'  ha  per- 
duta Milano,  e l’ hanno  perduta  tutti  gli  an- 
tecedenti occupatori.  Il  Mendozza  ricordate 
queste  difficoltà  , passò  a proporre  un’  altro 
espediente  per  tener  Genova  senza  che  se  le 
facesse  sembianza  d’offesa.  Considerò  che  i 
Genovesi  non  avevano  nel  territorio  loro  modo 
da  impiegare  le  esorbitanti  ricchezze  per  essi 
possedute,  e che  perciò  erano  necessitali  farlo 
frullare  in  esteri  paesi,  e che,  ancora  , per 
trovarsi  troppo  più  agiati  che  a privati  cit- 
tadini non  si  convenga,  desideravano  natu- 
ralmente acquisti  di  feudi  con  titoli.  Consi- 
derò poi  che  Cesare  per  la  vastità  degli  sta- 
ti, por  la  condizione  de’  tempi,  era  in  con- 
tinuo bisogno  di  far  girare  per  molle  e diver- 
sissime regioni  grandi  somme  di  danaro  a so- 
stentamento degli  eserciti.  Da  queste  due  con-- 
siderazioni  inferiva,  che  si  potevano  a un 
tempo  legare  soavemente  i Genovesi  nell’ade- 
renza dell’imperio  e facilitare  all’impcradore 
il  corso  del  danaro,  incaricando  di  ciò  quelle 
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famiglie  Liguri  più  doviziose  a cui  piacesse 
somministrare  certe  somme  richieste  nei  luo- 
ghi e tempi  convenuti  e dall’  impcradore 
prescritti,  e riceverne  in  compenso  tanti  gióri 
fiscali  e tanti  Feudi  nei  regni  di  Napoli  o di 
Sicilia.  Con  ciò,  dimostrava  il  Mendozza,  sta- 
bilirsi una  forte  catena  e non  frangibile  in 
tra  l’imperio  e la  Liguria,  per  la  quale,  questa 
sarebbe  in  ogni  occorrenza  forzata  a segui- 
re la  fortuna  di  quello  e conseguentemente 
raanteners<di  unita.  E colale  asseriva  esse- 
re miglior  fortezza  di  qualàivoglia  altra  , 
non  piantata  a-  prepotenza,  ma  sopra  sè  dagli 
stessi  Liguri  estrulta.  E circa  all’  efiFetluare 
il  consiglio , allegava  essere  i baroni  Na- 
poletani, a cagione  del  loro  soperchio  biscaz- 
zare, ridoni  prr  la  maggior  parte  in  pover'à 
e roslrelti  vendere  i feudi.  Oltre  ciò  perchè 
nelle  Sicilie  v’avea  forte  inclinazione  a Fran- 
cia , politico  procedere  risultava  , insinuarvi 
molti  nuovi  signori  che  fossero  a Cesare  deU 
1’  esser  loro  obbligati.  A queste  ragioni  fu*“  per- 
suaso Carlo  Quinto  che  si  dimise  dal  proposito 
della  fortezza,  abbracciando  il  nuovo  consiglio, 
e accommiatò  Adamo  Centurione  con -molte 
onoranze,  commettendoli  assicurasse  il'Doria 
che  nè  dii  cittadella,  nè  di  straordinarit  pre- 
sidii  si  sarebbe  più  parlato.  Così  Genova  segno 
alle  cupidità  e alle  insidie-  degli  ammi  e dei 
nimici,  fu  dal  Ficsco  nimico  liberata  per  caso, 
da  Cibo  nimico  per  imprudenza  del  medesimo, 
e da  Cesare  amico  per  la  fermezza  e pru- 
derua  di  Andrea  Doria. 

COXP.  V.  I.  2Q 
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la  quest' aano  i55i  morì  papa  Paolo 
Terzo  e a lui  successe  Antonio  Cardinale 
del  Monte  che  s'intitolò  Giulio  Terzo.  In 
Genova  ,fu  assunto  al  {n*incipato  della  repub- 
blica Luca  Spinola  che  fu  doge  Quadragesimo 
secondo.  — Misererolc  tragedia  dopo  le  già 
narrate  mi  conriene  ora  raccóntare  ^ cioè  - la 
morte  d' Jacopo  Boufadio  istoriografo  -<'Geno« 
rese.  — Terribil  animo  e impassibile  a paura 
richiedesi  per  iscrivere  storie.  Esporre  nuda- 
mente i fatti  è poca  cosa,  officio  principale  è 
rivelarne  le  cagioni,  annoverare  le  consèguen* 
ze  e agli  attori  la  debita  porte  assegnare^ 
Quando  ciò  si  fa  degli  antichi,  non  s'incorré 
pericolo,  ma  quando  parliamo  de' coetanei  < o 
è necessario  offendere  la  verità  o i perversi^ 
del  primo  peccato  ci  castigano  i p<»ieri,  per 
l'altro  i presenti  offesi  fabbricano  vendette. 
Kon  è poi  arduo  alla  malvagità  umana  im- 
bellettarle coi  colori  della  ragione.  Jacopo 
Bonfadio  visse  la  maggior  parte  delia  sua 
età  errante  e infelice^  spirito  non  mai  pago 
di  sé  gli  avea  > spirato  natura  ^ dopo  * molte 
peregrinazioni , piaoevali  il  soggiorno  di  Ge- 
nova e vi  si  fermava.  Eragli  commesso  l' of- 
6cio  di  scrivere  gli  annali  della  .repubblica, 
e tutti  vi  grandi  Liguri  a gara -l'onoravano. 
Molto  elegantemente  e spiùtosamente  si  com- 
portò in  tate  impresa , non  tanto  .prudente- 
mente, e massime  nel  raccontare  la  congiura 
Fliscana,  o come  quello  che  testimonio  e forse 
per  alcuni  capi  uc  fu  consapevole  non  potè 
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firènare . o sopprimere  certe  passag^iere  allo? 
sioni)  e. certi  concisi  indizii , i anali  bencltè 
a di  nostri  abbiano  molto  perduto  del  loro 
signi6catO)  allora  furono  coltella  e spiedi  pun-^ 

§entissimi  al  cuore  di  molti  e polenti.  1 luogbii 
ore  c^ueste  punture  si  contengono  sono  da  me 
allegati  nella  narrazionedella  congiura  Fliscana^ 
Ora  <{aelli.  che  si  senlirano  della  coscienza 
mabehiati,  e sapevano  Bunfadio  essere  conscio 
di.'  mólti  -loro  arcani,  occupali  dalla  temenza 
ch^  egli'  non  facesse  maggiori  rivelazionij  aguz<* 
sarono  T ingegno  a torselo  dinante  e posersi  a 
sottilissima  inquisizione  dei  di  lui  costumi  e 
della  .^ita,'  nói  trovando  peccata  o appiccagnoli 
da  penderlo Tper  la!  ragionò: di  stato,  pensarono 
ooadnrlo  !a  rórtoa.’ooikfqoalche  aeepsa  ^lie^;;0 
la  religione . o < la  * ? booda . mpinle!  ' forlemenitA 
ingiuriasse.. <Se  J*  .anima  di  IBonfadio,  fosse  lésa 
odode  cotale  turpezza, non  è agevole  definire; 
bene  ;è!  vero  ebe  lo  incolparono  di  proibito 
Toluttà.  Fu  fatto  (processo  sopra  ciò,  e dicliia> 
ratolo  reo  convinto,  lo  condannarono  ad  ayec 
mozzo  il  capo,  poi  ad  esser  araOf  La  (Sentenza 
fij  eseguita^  Ma  io  non  condiscendo,  nè  con^ 
discenderò  inaia  crédere- .che . per . fallo  di 
questa  naturai  sosteneste  tanta  pena;  né  <so 
concepì  ré  come  potesse  essere  tanto  rigido;  o 
feroce  il  .Senato  .Ligure  , in'  tempi  dove  un. 
Pierluigi ‘Farnese  di  maggiori;  empietà  si  vanta» 
▼a  sicché  la  sconcia,  novella  dilatava$i  in  , ogni 
paese..  Da  più  alte  cagioni*  adunque  derivò  la 
naorte  di  :>Bonfadio,ja.  confusione  della  ipo- 
crisia |che  vela  cupe  vendette  con  religione  e 
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Tirlù,  e ad  ammaestramento  di  chi  parla  sailè 
cose  importantissime  del  Secolo  in  che  .vite. 

*>-  Ma  riprendendo  il  filo  dei  pubblici  eventi^ 
cioè  la  lunga  catena  di 'calamità,  che  ag^itate 
in  tra  Francia  e Imperio,  alia  fine  sull^talia 
piombavano,  perchè  le  occulte  offese  delle  coii* 
giure  ed  altre  niacchiuaaioni , yia  via  più  ina-^ 
nerbano  gli  animi  si  che  poi  gli>trasoiiuno  a 
tuauifesta  rottura , dirò  che  la  congiura  Pia>* 
néntina  ' fu  causa  di  fierissima  guerra  ia  tra 
Carlo  Quinto  ed  Enrico  secondo  re  di  (Francia.' 
Ottavio  Farnese  duca  di  ' Parma , mal  soddi«( 
sfatto  e diffidente  degli  Spagnuoli,  davaù  ad 
Enrico  e accettava  presidii  Fràobesl^  adonta* 
Tasene  1*  iraperadore  e voleàne  vendetta  ^ il 
papa  per  timore  accosta  vasi  a lui^  Enrico  ap* 
prestava»  alle  difese.  Venivano' all'arme,  so-' 
prestavano  i'Franoesi,  onde  il  pa^,  smettendo 
la  paura  collegavasi  con  loro."  Genova^  nè 
bera,~nè  serva,  secretamente  ajutava  P>impe- 
'radore,  pubblicamente  dimo^ravasi  neutrale, 
tenendo  aperto  U solito  commercio  colla  Fran-( 
eia  e non'  permettendo  che- le  galee  di  Cesa- 
re nel  mare  Ligustico  dessero  noja  ai  legni 
mercantili  di  quella  ncisione.'  Cosi  passò  G«k 
^liova  quest'anno,  nè  altro  fi  fu 'notatole  che- 
releaione  di' Luca  Spinola  doge  quadragesimo- 
secondo,'  e la  traslocasione  dèi  lupanari,  i quali 
tolti  dal  luogo  che  dicesi  Fontane  Amorose^ 
furono  ridotti' ove  prima  era  la  rocca  del  Cu-  , 
itelldj  ‘ Ma  la  Fontane  Amorose  e loro - din—;  i 
tomi  ’ sprezzati  pèr  la  povertà  é sdtdidezza  | 
delle  casupole  ohe  gli  ingombravano,'  compesàti 
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dal  pubblico  per  Io  prezzo  di  lire  clnquauta* 
ntila,  furono  dai  tuguri  purgati  e concesso  ai 
palrizii  fabbricarvi  quei  seperbi  palagi  che 
tanto  aspetto  di  niagniBcenza  danno  anche 
oggi  alla  città  e che  accolgono  fra  sè  la  strada 
r^ova  , detta  prima  Aurea , forse  dalla  sua 
sontuosità,  per  la  quale  non  è seconda  a niun 
altra  di  qual  vogliasi  metropoli.  Frattanto  la 
guerra  in  tra  Francia  e Imperio  volgevasi  a‘ 
questo  perniciosa.  Girlo  sentiva  il  suo  deeli* 
nare.  Il  mondo  tutto  diuturnamente  aveva 
piegato  e tremato  al  furore  della  di  lui  pre- 
potenza, ma  i principi  anche  nel  terrore  e 
neir  avvilimento  potevano  odiare , e T odio  è 
la  lima  sorda  d'ogin  gravosa  grandezza,  e limò 
tanto  quella  di  Carlo  Quinto  che  lo  condusse 
finalmente  a disperare  sul  gigantesco  sogno 
della  Uui versale  Monarchia. 
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